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			Stava succedendo l’impensabile.

			La sua relazione più lunga in assoluto… finita in un batter d’occhio.

			Tre settimane della sua vita buttate.

			Piper Bellinger studiò l’abito da cocktail monospalla rosso di Valentino e cercò di trovare un difetto senza riuscirci. Le sue gambe raffinatamente abbronzate erano talmente lucide che vi si era perfino controllata i denti neanche si trovasse di fronte a uno specchio. Anche la parte superiore del suo corpo sembrava a posto. Aveva sgraffignato il nastro adesivo che le sosteneva le tette dal backstage di una sfilata durante la settimana della moda a Milano – in pratica il santo Graal dei nastri adesivi – e ora sfoggiava due bombe impeccabili. Grandi abbastanza da attirare l’attenzione di un uomo, sufficientemente piccole da conferire un aspetto atletico a una foto su quattro pubblicata sul proprio profilo Instagram. La versatilità manteneva vivo l’interesse della gente.

			Soddisfatta di non avere nulla di vistosamente fuori posto, Piper percorse con lo sguardo il completo classico di lana pregiatissima di Tom Ford indossato da Adrian, partendo dai pantaloni con le pince fino a raggiungere i bottoni con monogramma e il bavero a lancia della lussuosa giacca, e non poté reprimere un sospiro. L’occhiata impaziente che il suo fidanzato diede al Chopard che portava al polso e il modo in cui esaminò la gente da sopra la spalla di Piper non fecero altro che accentuare la sua aria da playboy annoiato.

			Non era proprio questo suo aspetto freddo e irraggiungibile ad averla attratta inizialmente?

			Dio, sembravano passati cento anni dalla sera in cui si erano conosciuti. Non si era regalata almeno due trattamenti al viso da allora? Che significato aveva il tempo, ormai? Piper ricordava il loro incontro come se fosse avvenuto il giorno prima. Adrian l’aveva salvata da una pozza di vomito alla festa di compleanno di Rumer Willis, sulla quale aveva rischiato di finire con i piedi. Fissandogli il mento marcato avvolta dalle sue braccia, si era sentita trasportata nella vecchia Hollywood. Un’epoca di uomini in smoking e donne ornate di lunghi abiti piumati. Così era iniziata la pellicola della sua storia d’amore.

			E adesso stavano già scorrendo i titoli di coda.

			«Non posso credere che tu stia mandando all’aria tutto in questo modo» bisbigliò Piper e avvicinò la flûte di champagne alla scollatura. Se avesse attirato il suo sguardo proprio lì, Adrian avrebbe forse cambiato idea? «Ne abbiamo passate tante insieme.»

			«Già, un sacco, eh?»

			Adrian salutò qualcuno all’altro capo della terrazza, suggerendo con la propria espressione che si sarebbe reso disponibile nel giro di un attimo. Erano venuti insieme alla festa “Nero, bianco, rosso”. Un evento minore per la raccolta fondi di un film indipendente intitolato La vita degli oppressi e dei famosi. Il regista-sceneggiatore era un amico di Adrian, il che significava che lui conosceva gran parte della élite di Los Angeles presente al party. Quanto a lei, non aveva nemmeno le amiche a consolarla o ad agevolarle una garbata dipartita.

			Adrian tornò riluttante su di lei. «Dicevi, scusa?»

			Piper sentì vacillare il proprio sorriso, allora si sforzò di allargarlo, cercando di non sembrare una pazza. Testa alta, ragazza. Non era la prima volta che rompeva con un uomo, giusto? Aveva scaricato in un sacco di occasioni, spesso all’improvviso. Dopotutto, abitava nella città dei capricci.

			Non si era mai resa conto del ritmo con cui cambiavano le cose. Se non di recente.

			A ventotto anni, Piper non era vecchia. Ma era comunque una delle donne più grandi a quella festa. E, a pensarci bene, a tutte quelle a cui era andata ultimamente. Appoggiata al parapetto di vetro che dava su Melrose c’era una stella emergente del pop che non doveva avere più di diciannove anni. A lei non serviva il nastro adesivo per le tette, avendole leggere ed elastiche. I suoi capezzoli ricordavano a Piper la punta di un cono di gelato. Lo stesso padrone di casa aveva ventidue anni ed era agli inizi della propria carriera cinematografica. Mentre quella di Piper consisteva in questo. Partecipare alle feste. Farsi vedere. Guadagnare pochi dollari pubblicizzando di tanto in tanto qualche prodotto sbiancante per i denti.

			Non che le servissero i soldi. O, almeno, così credeva. Tutto ciò che possedeva se lo procurava con una carta di credito, ed era un mistero ciò che accadeva dopo averla strisciata. Supponeva che la fattura arrivasse al patrigno via e-mail o qualcosa del genere. Chissà, magari lui non si era nemmeno scandalizzato per quelle mutande col buco che aveva ordinato da Parigi.

			«Piper? Ci sei?» Adrian le agitò una mano davanti alla faccia, e Piper si rese conto di quanto tempo fosse rimasta a fissare la pop star. Abbastanza a lungo da rimediare un’occhiataccia dalla cantante.

			Piper sorrise e salutò la ragazza con la mano, sollevando timidamente il bicchiere di champagne nella sua direzione, prima di tornare alla conversazione con Adrian. «È perché ho parlato casualmente di te al mio psicanalista? Non siamo scesi nei dettagli, giuro. Per gran parte delle sedute, schiacciamo un pisolino.»

			Adrian la fissò per alcuni secondi. A dire il vero, ciò le risultò piuttosto piacevole. Non le rivolgeva tanta attenzione da quando lei aveva rischiato di scivolare sul vomito. «Ne ho frequentate di svampite, Piper.» Sospirò. «Ma tu le superi tutte.»

			Piper non smise di sorridere, nonostante ciò richiedesse più determinazione del solito. La gente li guardava. In quel preciso momento, si trovava sullo sfondo di almeno cinque selfie scattati sulla terrazza, incluso quello di Ansel Elgort. 

			Sarebbe stato un disastro se avesse lasciato intravedere la disperazione che provava, soprattutto una volta circolata la notizia della loro rottura. «Non capisco» disse con una risata, spostandosi stizzita i capelli biondo-rosato dalla spalla.

			«Strano» ribatté ironico. «Senti, tesoro. Sono state tre belle settimane. Tu sei una bomba in bikini.» Alzò le spalle sotto l’elegante giacca di Tom Ford. «Sto solo cercando di porre fine a questa cosa prima che diventi noiosa, capisci?»

			Noiosa. Stava invecchiando. 

			Non era né una regista né una pop star.

			Era solo una bella ragazza con un patrigno milionario.

			Ora però non poteva pensare a certe cose. Voleva soltanto andarsene dalla festa nel modo meno appariscente possibile e farsi un bel pianto. Dopo aver mandato giù uno Xanax e postato una citazione ispiratrice su Instagram, naturalmente. Ciò avrebbe confermato la fine della loro relazione, ma anche consegnato a lei il controllo della narrazione. Chissà, magari doveva optare per qualcosa che parlasse di crescita personale e dell’amore verso sé stessi.

			Sua sorella, Hannah, le avrebbe suggerito la colonna sonora perfetta. Era sempre circondata da pile di vinili, e se ne andava in giro con quelle enormi e orribili cuffie in testa. Accidenti, avrebbe voluto dare più ascolto all’opinione di Hannah su Adrian.

			Cosa le aveva detto? Ah, sì.

			È come se qualcuno avesse dipinto gli occhi a una rapa.

			Piper si era di nuovo distratta, e Adrian controllò l’orologio per la seconda volta. «Abbiamo finito, qui? Devo andare a socializzare.»

			«Ehm. Sì» si affrettò a rispondere, la voce terribilmente affettata. «Non potevi dire cosa più giusta, sul fatto di finirla prima che diventi tutto troppo noioso. Non ci avevo pensato.» Batté il bicchiere di champagne contro quello di Adrian. «Ci stiamo lasciando consapevolmente. Très maturo.»

			«Esatto. Chiamalo come vuoi.» Adrian abbozzò un sorriso. «Grazie di tutto.»

			«No, grazie a te.» Unì le labbra, nel tentativo di apparire il meno svampita possibile. «Ho imparato un sacco di cose su me stessa in queste tre settimane.»

			«Ma dai, Piper.» Adrian si mise a ridere, squadrandola da capo a piedi. «Giochi a travestirti e spendi i soldi di papà. Non hai nessun motivo di imparare qualcosa.»

			«C’è bisogno di avere un motivo?» chiese con leggerezza, senza smettere di sorridere.

			Stufo di essere trattenuto, Adrian sbuffò. «Suppongo di no. Tuttavia, tu hai decisamente bisogno di un cervello che non pensi solo a quanti like puoi ottenere con una foto del tuo davanzale. La vita è molto più di questo, Piper.»

			«Sì, lo so» rispose irritata – e anche con non poca riluttante vergogna. «La vita è quella che documento attraverso le foto. Io…»

			«Dio santo» esclamò lui, un po’ gemendo e un po’ ridendo. «Perché mi costringi a fare lo stronzo?» Qualcuno lo chiamò dall’interno dell’attico, e Adrian sollevò un dito, senza distogliere lo sguardo da Piper. «È che non sei nulla di speciale, va bene? Ci sono migliaia di Piper Bellinger in questa città. Eri solo un passatempo.» Si strinse nelle spalle. «E ormai sei passata.»

			Fu un miracolo che riuscisse a mantenere il suo sorriso da vincente mentre Adrian si allontanava per chiamare gli amici. Sulla terrazza, tutti la stavano guardando, bisbigliando da dietro le mani e dispiacendosi per lei – un vero disastro. Salutò quella gente alzando il bicchiere, poi si rese conto che era vuoto. Lo posò sul vassoio di un cameriere vicino, recuperò la pochette di raso intrecciato di Bottega Veneta con tutta la dignità che riuscì a racimolare, e strisciò attraverso la folla di spettatori, costretta a ricacciare indietro le lacrime per mettere a fuoco il tasto dell’ascensore.

			Quando finalmente le porte la inghiottirono, Piper si buttò di schiena contro la parete di metallo della cabina, inspirando profondamente dal naso ed espirando dalla bocca. La notizia che Adrian l’aveva scaricata doveva già circolare su tutti i social, magari con tanto di video. Adesso non l’avrebbero invitata a una festa nemmeno le celebrità di serie C.

			Aveva la reputazione di essere una tipa divertente. Qualcuno a cui ambire. Una “it girl”.

			Se perdeva il suo status sociale, cosa le rimaneva?

			Piper tirò fuori il telefono dalla borsetta e distrattamente richiese un Uber di lusso, mettendosi in contatto con un autista a soli cinque minuti da lei. Poi chiuse la app e aprì la lista dei contatti preferiti. Il pollice aleggiò un momento sopra il nome di Hannah, però atterrò su quello di Kirby. L’amica le rispose al primo squillo.

			«Oh mio Dio, è vero che hai implorato Adrian di non lasciarti davanti ad Ansel Elgort?»

			Era peggio di quel che pensava. Quante persone avevano già informato TMZ? Alle diciotto e trenta del giorno dopo, la redazione avrebbe tirato in ballo il suo nome, mentre Harvey beveva dalla solita tazza riciclabile. «Non ho implorato Adrian di non lasciarmi. Dai, Kirby, tu mi conosci.»

			«Certo, sorella. Ma io non sono tutti gli altri. Devi contenere i danni. Hai un addetto stampa?»

			«Non più. Daniel sosteneva che per andare a fare shopping non mi serviva un comunicato stampa.»

			Kirby sbuffò. «Okay, boomer.»

			«In ogni caso, hai ragione. Devo contenere i danni.» Le porte dell’ascensore si aprirono, Piper uscì dalla cabina, ticchettando nell’atrio con i suoi tacchi dalle suole rosse, fino a raggiungere il Wilshire Boulevard, e l’aria calda di luglio le seccò gli occhi umidi. Gli alti edifici del centro di Los Angeles svettavano contro il nebbioso cielo notturno, e lei piegò la testa all’indietro per vederne le estremità. «Fino a che ora rimane aperta la piscina sul tetto del Mondrian?»

			«In un momento come questo, ti pare il caso di chiedermi gli orari di una piscina?» protestò Kirby, seguita dal gorgoglio della sigaretta elettronica in sottofondo. «Non saprei, ma è passata la mezzanotte. Se non è già chiusa, poco ci manca.»

			Una Lincoln nera accostò al marciapiede. Dopo aver controllato due volte il numero della targa, Piper salì a bordo e chiuse la portiera. «Andare a spassarsela in piscina non è il modo migliore per, ecco, rispondere al fuoco col fuoco? Adrian diventerebbe il tipo che ha rotto con una leggenda.»

			«Merda» sussurrò Kirby. «Stai riesumando la Piper del duemila quattordici.»

			Questa era la risposta, no? Non esisteva periodo migliore nella sua vita dell’anno in cui aveva compiuto ventuno anni e iniziato a folleggiare per Los Angeles, diventando famosa per il solo fatto di essere famosa. Era semplicemente caduta vittima della routine, tutto qui. Forse era il momento di reclamare la propria corona. Forse così non avrebbe sentito riecheggiare nella testa le parole di Adrian, costringendola a considerare che potesse avere ragione.

			Sono solo una fra tante?

			O sono la ragazza che va a farsi una nuotata in piscina all’una di notte?

			Piper annuì risoluta e si sporse in avanti. «Può portarmi al Mondrian, per favore?»

			Kirby scoppiò a ridere al telefono. «Ci vediamo là.»

			«Ho un’idea migliore.» Piper accavallò le gambe e si appoggiò allo schienale di pelle. «E se ci facessimo raggiungere da tutti?»
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			La galera era un posto freddo e buio.

			Piper tremava al centro della cella e si stringeva nelle braccia per non toccare accidentalmente qualcosa che avrebbe potuto trasmetterle il tetano. Fino a quel momento, “tortura” era stata solo una parola vaga per descrivere qualcosa che non aveva mai veramente compreso. Ma cercare di non fare pipì nel gabinetto ricoperto di muffa dopo sei cocktail era un supplizio che nessuna donna doveva provare. La situazione bagni alla fine di una serata al Coachella non era niente in confronto al lurido trono di metallo che si burlava di lei dall’angolo della cella.

			«Scusi?» chiamò, barcollando sui tacchi verso le sbarre. Non c’era l’ombra di una guardia, però sentiva distintamente la musichetta di Candy Crush provenire dai dintorni. «Ehi, sono io, Piper. C’è un altro bagno che posso usare?»

			«No, principessa» le rispose una voce femminile, con fare parecchio scocciato. «Non c’è.»

			Saltellò da un piede all’altro, la vescica che esigeva di essere svuotata. «Lei dove va al bagno?»

			Uno sbuffo. «Dove va chi non è un criminale.»

			Piper gemette, anche se la guardia si era appena guadagnata un punto per averle rifilato una risposta tanto crudele senza la minima esitazione. «Io non sono una criminale» tentò di nuovo. «Si tratta di un malinteso.»

			Una risata riecheggiò nel triste corridoio della stazione di polizia. Quante volte era passata davanti al commissariato di North Wilcox? Adesso era una detenuta.

			Però era stata davvero una festa incredibile.

			La guardia apparve lentamente davanti alla cella di Piper, le dita ficcate nella cintura dell’uniforme beige. Beige. Chiunque fosse il responsabile della tenuta delle forze dell’ordine doveva essere condannato a una pena crudele e disumana. «Duecento persone che fanno irruzione nella piscina di un hotel dopo l’orario di chiusura lo chiama malinteso?»

			Piper incrociò le gambe e inspirò dal naso. Se si fosse fatta la pipì addosso nel vestito di Valentino, sarebbe rimasta volontariamente in carcere. «Mi crede se le dico che gli orari della piscina non erano indicati?»

			«È questa la scusa che userà il suo costoso avvocato?» La guardia scosse la testa, visibilmente divertita. «Qualcuno deve pur aver rotto la porta di vetro per entrare e lasciar passare gli altri bamboccioni. Chi è stato? La Fata Turchina?»

			«Non lo so, ma lo scoprirò» giurò solennemente Piper.

			La guardia sospirò continuando a sorridere. «È troppo tardi, tesoro. La sua amica con le mèche viola l’ha già segnalata come capobanda.»

			Kirby. Doveva essere stata lei.

			Nessun altro alla festa aveva le mèche viola. O almeno, così ricordava. A un certo punto, tra la battaglia delle torri in piscina e lo scoppio dei petardi illegali, Piper non era più riuscita a stare dietro agli invitati in arrivo. Eppure, avrebbe dovuto sapere che non c’era da fidarsi di Kirby. Erano amiche, ma non abbastanza perché mentisse alla polizia. Il loro rapporto consisteva nel commentarsi i post sui social network e nello spronare l’altra a imbarcarsi in acquisti ridicoli, come la borsa da quattromila dollari a forma di rossetto. Il più delle volte, queste relazioni superficiali si rivelavano preziose, ma non quella sera.

			Ecco perché l’unica telefonata che le era stata concessa l’aveva fatta a Hannah.

			A proposito, dov’era la sua sorellina? Ormai l’aveva chiamata un’ora fa.

			Piper saltellò da un piede all’altro, pericolosamente prossima a dover usare le mani per contenere la pipì. «Chi la obbliga a indossare quei pantaloni beige?» rantolò. «Perché non si trovano in galera con me?»

			«Be’.» La poliziotta sollevò la mano. «Su questo le do ragione.»

			«Sul serio, qualsiasi altro colore andrebbe bene. Perfino non avere addosso pantaloni sarebbe un successo.» In cerca di una distrazione dal disastro di Chernobyl in corso nelle parti basse del suo corpo, Piper farneticava, come era solita in situazioni scomode. «Ha un corpo niente male, agente, ma “onora ogni colore all’infuori del beige” è un comandamento fondamentale.»

			La guardia inarcò un sopracciglio. «Lei potrebbe osare tanto e indossarlo.»

			«Ha ragione» singhiozzò Piper. «Io potrei.»

			La risata della poliziotta si fuse in un sospiro. «Cosa diavolo le è saltato in mente, a mettere su tutta quella baraonda?»

			Piper cedette un po’. «Sono stata lasciata dal mio fidanzato. E… non mi ha nemmeno guardata negli occhi mentre mi scaricava. Credo che volessi essere notata. Riconosciuta. Celebrata invece che… ignorata. Mi capisce?»

			«Sentirsi derisa e comportarsi da sciocca? Non posso negare di non esserci passata anch’io.»

			«Davvero?» le chiese Piper speranzosa.

			«Certo. Chi non ha mai buttato i vestiti del proprio fidanzato nella vasca, immergendoli nella candeggina?»

			Piper immaginò il completo di Tom Ford tutto scolorito e rabbrividì. «È tremendo» mormorò. «Forse avrei dovuto semplicemente squarciargli le gomme. Almeno questo è legale.»

			«Veramente… non sarebbe legale.»

			«Ah.» Piper le fece l’occhiolino in maniera un po’ esagerata. «Giuuuusto.»

			La donna scosse la testa e controllò il corridoio. «Va bene, senta. È una serata tranquilla. Se non mi crea problemi, le lascio usare il bagno un po’ meno sporco.»

			«Oh, grazie, grazie, grazie.»

			Con la chiave sospesa vicino alla serratura, la guardia fulminò Piper con lo sguardo. «Ho un Taser.»

			Piper seguì la sua salvatrice nel corridoio fino al bagno, dove si sollevò meticolosamente la gonna dell’abito di Valentino e liberò la vescica dolorante, gemendo fino all’ultima goccia. Mentre si lavava le mani nel piccolo lavandino, la sua attenzione fu catturata dal riflesso nello specchio. Un paio di occhi da procione la stavano fissando. Rossetto sbaffato, capelli flosci. Decisamente ad anni luce di distanza da quando aveva avuto inizio la serata, però non poteva fare a meno di sentirsi come un soldato tornato dalla battaglia. Del resto, si era prefissa di distrarsi dalla rottura con Adrian, no?

			Il fatto che un elicottero della polizia fosse comparso sopra il tetto mentre Piper era impegnata in un trenino aveva sicuramente riconfermato il suo status di indiscussa regina delle feste di Los Angeles. Forse. Le avevano confiscato il cellulare durante il rituale delle foto segnaletiche e delle impronte digitali, perciò non sapeva cosa stesse succedendo sul web. Le dita fremevano dalla voglia di aprire qualche app, e avrebbe fatto esattamente questo appena Hannah fosse venuta a tirarla fuori da lì.

			Osservò il proprio riflesso, sorpresa di scoprire che la prospettiva di far impazzire il web non le facesse battere il cuore a mille come una volta. Era così distrutta?

			Piper sbuffò e si allontanò dal lavandino, poi abbassò la maniglia della porta con il gomito per uscire. Ovviamente la nottata le aveva presentato il conto – dopotutto, erano quasi le cinque del mattino. Il tempo di riposare un po’ e avrebbe trascorso la giornata a godersi i messaggi di congratulazioni e la marea di nuovi follower. Tutto sarebbe andato per il meglio.

			Prima che la guardia la ammanettasse di nuovo per riportarla in cella, un agente irruppe all’altra estremità del corridoio. «Ehi, Lina. Hanno pagato la cauzione di Bellinger. Portala al banco.»

			Piper sollevò le braccia vittoriosa. «Sì!»

			Lina si mise a ridere. «Forza, bellezza.»

			Di nuovo piena di energia, Piper saltellò accanto alla donna. «Lina, eh? Le devo un grosso favore.» Intrecciò le mani sotto al mento e arricciò le labbra. «Grazie di essere stata così carina con me.»

			«Non si metta in testa strane idee» bofonchiò la guardia, nonostante l’espressione compiaciuta. «Semplicemente non ero in vena di pulire per terra.»

			Piper scoppiò a ridere, lasciando che Lina aprisse la porta in fondo al cupo corridoio. Lì scorse Hannah davanti al banco, in pigiama e con un cappellino da baseball, intenta a riempire i documenti con gli occhi mezzi chiusi.

			Nel vedere la sorella minore, il petto di Piper si scaldò. Non si somigliavano per niente, e men che meno avevano delle cose in comune, eppure non c’era nessun altro al mondo che Piper avrebbe potuto chiamare in caso di bisogno. Delle due, Hannah era quella affidabile, anche se aveva un ridicolo lato hippy.

			Da adolescente Piper era alta, Hannah al contrario veniva chiamata “nanerottola” e non aveva fatto lo scatto di crescita delle medie. In quel preciso momento, nascondeva la sua minuta figura sotto una felpa dell’Università della California, i capelli biondo cenere che spuntavano dal cappellino rosso.

			«È libera?» chiese Lina all’uomo dalle labbra sottili ricurvo sulla scrivania.

			Questo le indirizzò un gesto della mano senza alzare lo sguardo. «I soldi risolvono sempre tutto.»

			Lina aprì di nuovo le manette e Piper scattò in avanti. «Hannnnns» frignò Piper quando le gettò le braccia al collo. «Ti ripagherò. Ti sostituirò nelle faccende domestiche per una settimana.»

			«Noi non ci occupiamo delle faccende domestiche, sciocchina.» Hannah sbadigliò, stropicciandosi un occhio col pugno chiuso. «Perché odori di incenso?»

			«Oh.» Piper si annusò una spalla. «Deve averlo acceso la chiromante.» Si drizzò e strinse gli occhi. «Non ho idea di come abbia fatto a sapere del party.»

			Hannah spalancò la bocca e sembrò svegliarsi leggermente, gli occhi nocciola in perfetto contrasto con quelli azzurri di Piper. «Per caso ti ha detto se il tuo futuro prevedeva anche un patrigno furioso?»

			Piper fece una smorfia. «Uff. Ho come la sensazione di non poter evitare l’ira di Daniel Q. Bellinger.» Allungò il collo per vedere se qualcuno fosse andato a recuperare il suo cellulare. «Come l’ha scoperto?»

			«I notiziari, Piper. I notiziari.»

			«Giusto.» Piper sospirò e prese a lisciarsi con le mani la gonna sgualcita. «Niente che gli avvocati non possano risolvere, no? Chissà, magari mi lascerà fare una doccia e un riposino, prima di sciorinare uno dei suoi famosi sermoni. Sono l’immagine ambulante del prima e dopo.»

			«Ma piantala, sei fantastica» ribatté Hannah, che contrasse le labbra e terminò la compilazione dei moduli con una firma tutta ghirigori. «Sei sempre fantastica.»

			Piper ondeggiò leggermente.

			«Arrivederci, Lina!» gridò Piper, uscendo dal commissariato e cullando l’amato cellulare fra le mani come fosse un bambino, le dita che non vedevano l’ora di sbloccarlo. Era stata indirizzata all’uscita sul retro, dove Hannah avrebbe potuto recuperarla con l’auto. Era il protocollo, le avevano detto.

			Non appena ebbe messo un piede fuori dalla porta, si ritrovò circondata dai fotografi. «Piper! Qui!»

			La sua vanità strillò come uno pterodattilo.

			Si sentì tutta un fascio di nervi nello stomaco, ma sfoderò comunque un rapido sorriso rivolta agli obiettivi e abbassò la testa, ticchettando il più velocemente possibile verso la Jeep di Hannah.

			«Piper Bellinger!» gridò uno dei paparazzi. «Come è andata la nottata in cella?»

			«Sei pentita di sperperare i soldi dei contribuenti?»

			La punta della scarpa le si incastrò in una fessura e riuscì a evitare di schiantarsi di faccia sull’asfalto solo perché acchiappò il bordo della portiera che Hannah le aveva aperto e riuscì a buttarsi sul sedile del passeggero. Con lo sportello chiuso si attutì anche il boato delle domande, anche se l’ultima che era riuscita a sentire continuava a risuonarle nella testa.

			Sperperare i soldi dei contribuenti? Aveva semplicemente dato una festa, no?

			Be’, c’erano voluti parecchi agenti per porvi termine, ma, ehi, si trattava di Los Angeles. La polizia non si aspettava continuamente che succedessero fatti del genere?

			D’accordo, persino alle sue orecchie, questo sembrava il commento di una privilegiata impertinente.

			All’improvviso non era più così impaziente di controllare i social media.

			Si asciugò i palmi sudati sul vestito. «Non volevo contrariare nessuno né sperperare soldi. Non ci ho riflettuto più di tanto» si giustificò Piper, girata quanto le consentiva la cintura di sicurezza per guardare la sorella. «La situazione è tanto brutta, Hanns?»

			Hannah si mordeva il labbro inferiore, le mani sul volante mentre si faceva strada in mezzo alla folla che scattava febbrilmente le foto a Piper. «Non è così bella» le rispose dopo una pausa. «Però, ehi, ti buttavi in bravate del genere tutto il tempo, ricordi? Gli avvocati trovano sempre il modo di aggirare il problema, e domani ne troveranno uno.» Allungò la mano per sfiorare il touch screen, e una melodia bassa animò l’abitacolo. «Senti. Ho pronta la canzone perfetta per questo momento.»

			Le tristi note di Prison Women degli REO Speedwagon risuonarono nelle casse.

			Piper accostò la nuca al poggiatesta. «Davvero divertente.»

			Premette il cellulare contro il ginocchio per qualche secondo, prima di drizzare la schiena e aprire Instagram.

			Ed era lì. La foto che aveva pubblicato quella mattina presto, alle 2:42, come indicava la app. Kirby, quella gran traditrice, l’aveva scattata con il suo cellulare. Nel post si vedeva Piper appollaiata sulle spalle di un ragazzo di cui non rammentava il nome – sebbene avesse un vago ricordo di lui che le diceva di essere una riserva dei Lakers – in mutande e con il nastro adesivo sulle tette, ma comunque in modo artistico. Il vestito di Valentino era disteso su una poltrona sullo sfondo. Intanto i petardi scoppiavano intorno a lei come se fosse stato il Quattro Luglio e la avvolgevano in una nuvola di fumo e scintille. Sembrava una dea che emergeva da una nebbia elettrica – e la foto aveva ottenuto quasi un milione di like.

			Per quanto si ripetesse di evitare, Piper entrò nella sezione delle statistiche della foto, dove poteva vedere esattamente chi le aveva messo “mi piace”. Adrian non era nell’elenco.

			Il che le andava bene. Un altro milione di persone lo aveva fatto, no?

			Solo che queste non avevano passato tre settimane con lei.

			Per quelle persone, lei era solamente un’immagine bidimensionale. Se avessero trascorso più di tre settimane in sua compagnia, avrebbero ignorato il post anche loro? Lasciando che si confondesse nel mare di migliaia di ragazze simili?

			«Ehi» esclamò Hannah, fermando la canzone. «Andrà tutto bene.»

			Piper eruppe in una breve risata forzata. «Lo so. Alla fine si risolve sempre tutto.» Premette le labbra fra loro. «Vuoi sentire della gara di Mr. Boxer bagnato?»
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			Alla fine, non si risolse tutto. Non si risolse proprio un bel niente.

			Questo, almeno, secondo il loro patrigno, Daniel Bellinger, illustre produttore cinematografico vincitore di premi Oscar, filantropo e velista a livello agonistico.

			Piper e Hannah avevano tentato di sgattaiolare in casa attraverso la porta di servizio della loro villa a Bel-Air. Vi si erano trasferite dopo il matrimonio della madre con Daniel, quando Piper aveva quattro anni e Hannah due, e né l’una né l’altra rammentavano di aver mai vissuto da un’altra parte. Di tanto in tanto, quando Piper sentiva profumo di mare, la memoria le inviava un segnale in mezzo alla nebbia dei ricordi, degli scorci della città a nord-ovest del Pacifico in cui era nata, ma niente di concreto a cui aggrapparsi, era semplicemente un flash che svaniva prima che potesse afferrarlo.

			E l’ira del suo patrigno? Quella la vedeva benissimo.

			Gliela si leggeva nelle rughe abbronzate sul suo volto famoso, nei movimenti amareggiati della testa rivolti alle due sorelle quando si erano sedute, l’una accanto all’altra, su un divano nell’ufficio domestico di lui. Alle sue spalle luccicavano i vari premi sugli scaffali, le pareti erano adornate dalle locandine dei film, e il cellulare sulla scrivania a forma di L si illuminava ogni due secondi, sebbene lo avesse silenziato per l’imminente sermone. La madre era a Pilates, e all’oscuro di tutto? Ciò rendeva Piper ancora più nervosa. Maureen tendeva ad avere un effetto calmante sul marito – e al momento lui era tutt’altro che calmo.

			«Ehm, Daniel?» azzardò Piper allegramente, infilandosi una ciocca di capelli flosci dietro l’orecchio. «Hannah non c’entra niente. Può andarsene a letto?»

			«No, lei resta» ribatté lui, che fulminò Hannah con un’occhiata severa. «Ti avevo proibito di pagarle la cauzione e gliel’hai pagata lo stesso.»

			Piper si voltò a guardare meravigliata la sorella. 

			«Tu cosa?»

			«Cos’altro avrei dovuto fare?» Hannah si tolse il cappello e lo incastrò fra le ginocchia. «Lasciarti lì, Pipes?»

			«Sì» disse lentamente la sorella, voltandosi verso il patrigno con crescente orrore. «Cosa volevi che facesse? Che mi lasciasse lì?»

			Agitato, Daniel si passò le dita tra i capelli. «Pensavo che avessi imparato la lezione parecchio tempo fa, Piper. O meglio le lezioni, al plurale. Continuavi ad andare a ogni maledetto party da qui alla Valley, però almeno non mi costavi soldi né mi facevi apparire come un perfetto idiota agli occhi di tutti.»

			«Ahi!» Piper affondò nei cuscini del divano. «Non c’è bisogno di essere così cattivo.»

			«Io non sono…» Daniel emise un verso esasperato e si pizzicò il dorso del naso. «Hai ventotto anni, Piper, e non hai concluso ancora niente nella vita. Niente. Ti è stata data ogni sorta di opportunità, ogni cosa che il tuo cuore desiderasse, e in tutto questo non hai altro da offrire che… un’esistenza digitale. Cioè niente.»

			Secondo questa logica, allora anch’io non ero niente.

			Piper afferrò un cuscino e se lo strinse allo stomaco in subbuglio, lanciando un’occhiata piena di gratitudine a Hannah, che le accarezzò il ginocchio. «Daniel, mi dispiace. Sono stata lasciata in malo modo durante la serata e mi sono comportata da schifo. Non succederà mai più una cosa del genere.»

			Daniel sembrò placarsi un po’ e si avvicinò alla scrivania per appoggiarsi al bordo. «Nessuno mi ha mai regalato niente in questo lavoro. Ho cominciato come garzone alla Paramount. Imbottivo panini, portavo i caffè. Facevo il galoppino mentre studiavo alla scuola di cinema.» Piper annuì, impegnandosi ad apparire immensamente interessata, sebbene Daniel avesse già raccontato quella storia a ogni cena o evento di beneficenza. «Ero sempre all’erta, armato di conoscenza e determinazione, in attesa della mia occasione, per poterla cogliere al volo,» strinse il pugno con forza, «senza mai guardarmi indietro.»

			«Ti riferisci a quando ti è stato chiesto di ripassare le battute con Corbin Kidder, vero?» lo anticipò Piper andando a memoria.

			«Sì.» Il patrigno inclinò la testa, contento per un attimo di scoprire che Piper stesse prestando attenzione. «Sotto lo sguardo del regista, non solo recitai le battute con passione e zelo, ma migliorai un testo vecchio. Aggiunsi il mio tocco.»

			«E ti promossero ad assistente-autore.» Hannah sospirò, dopo aver sollevato l’indice per poter concludere quella storia sentita e risentita. «Per Kubrick in persona.»

			Daniel espirò dal naso. «Esatto. E questo mi riporta al punto iniziale.» Agitò un dito. «Piper, tu conduci una vita troppo comoda. Almeno Hannah ha preso il diploma e ha un impiego retribuito. Anche se ho dovuto chiedere un favore per spostarla nel reparto di ricerca location, almeno è produttiva.» Hannah curvò le spalle, tuttavia non disse niente. «Se ti capitasse l’occasione, la coglieresti, Piper? Tu non hai la determinazione per andare da nessuna parte. Né per impegnarti in qualcosa. Perché dovresti, visto che hai sempre a disposizione la bella vita che ti ho fornito, ricompensando la tua mancanza di ambizione con qualsiasi comfort e una scusa per rimanere allegramente immobile?»

			Piper osservò l’uomo che considerava un padre, meravigliata di scoprire che avesse un’opinione così negativa di lei. 

			Era cresciuta a Bel-Air. Sempre in vacanza e a dare feste in piscina, gomito a gomito con attori famosi. Questa era l’unica vita che conosceva. Nessuno dei suoi amici lavorava. Solo una manciata di loro si era preoccupato del college. A che serviva un diploma? Per fare soldi? Ne avevano già a palate.

			Se Daniel e sua madre l’avessero mai incoraggiata a dedicarsi ad altro, lei non ricordava nessuna di quelle conversazioni. Le altre persone semplicemente ci nascevano, con la motivazione? E quando arrivava il momento di farsi strada nel mondo, agivano e basta? Avrebbe dovuto cercarsi un obiettivo in tutto questo tempo?

			Stranamente, nessuna delle frasi ispiratrici che aveva postato in passato deteneva una risposta a quegli interrogativi.

			«Amo molto vostra madre» proseguì Daniel, come se le avesse letto nella mente. «O non sarei stato così paziente per tutto questo tempo. Ma, Piper… stavolta l’hai combinata proprio grossa.»

			Lei lo guardò negli occhi, le ginocchia che iniziavano a tremare. Aveva mai usato questo tono rassegnato con lei, prima d’ora? A Piper non sembrava. «Ah, sì?» bisbigliò.

			Al suo fianco, Hannah si mosse, segno che anche lei stava cogliendo la gravità del momento.

			Daniel scosse la testa. «Il proprietario del Mondrian sta finanziando il mio prossimo film.» Quella notizia ebbe l’effetto di una granata lanciata al centro dello studio del patrigno. «Non è contento di quello che è successo stanotte, per dirla con un eufemismo. Hai fatto passare l’idea che nel suo hotel la sicurezza non funzioni. L’hai trasformato in uno zimbello. E la cosa peggiore è che l’intero palazzo sarebbe potuto andare a fuoco.» La fissava con sguardo duro, mentre le lasciava assimilare la notizia. «Ha minacciato di ritirare il budget, Piper. È una somma considerevole. Il film non si potrà realizzare senza il suo contributo. Almeno non finché non troverò un altro finanziatore – e potrebbero volerci anni, in questa situazione economica.»

			«Mi dispiace» mormorò Piper, affondando sempre di più nei cuscini del divano. Aveva davvero mandato a monte un affare di Daniel in nome di uno scatto, pubblicato per vendetta e per mostrarsi trionfante nonostante la rottura con Adrian? Era così frivola e stupida?

			Aveva ragione Adrian?

			«Non lo sapevo. Io… non avevo idea di chi fosse il proprietario dell’hotel.»

			«No, naturalmente. Chi se ne frega di chi paga le conseguenze delle tue azioni, eh, Piper?»

			«D’accordo.» Hannah si sporse in avanti e aggrottò la fronte. «Non devi essere così duro con lei. È ovvio che si sia resa conto di aver commesso un errore.»

			Daniel non si scompose. «Be’, è un errore del quale dovrà rispondere.»

			Piper e Hannah si scambiarono un’occhiata. «Che vuol dire che,» Piper mimò delle virgolette con le dita, «“dovrò risponderne”?»

			Il patrigno aggirò lentamente la scrivania e aprì lo schedario in fondo, esitando solo un momento prima di estrarne una cartellina gialla. La picchiettò sopra il calendario della scrivania e osservò le due sorelle, nervose, con gli occhi a fessura. «Non parliamo mai molto del vostro passato. Degli anni precedenti al matrimonio con vostra madre. Ammetto che principalmente è per egoismo e perché non mi piace rivangare il fatto che prima lei amasse qualcun altro.»

			«Ohhh» esclamò automaticamente Piper.

			Lui la ignorò. «Come sapete, vostro padre era un pescatore. Viveva a Westport, nello stato di Washington, la stessa città dove è nata vostra madre. Un posticino pittoresco.»

			Piper sussultò nel sentir menzionare il padre. Un pescatore di granchi reali di nome Henry, morto giovane, risucchiato dalle profondità del Mare di Bering. Guardò verso la finestra, all’esterno, cercando di ricordare cosa ci fosse prima di questa esistenza agiata alla quale si era tanto abituata. Lo sfondo e i contorni dei suoi primi quattro anni di vita erano sfocati, tuttavia rammentava la risata del padre biologico, l’odore della salsedine sulla pelle.

			Ricordava anche la risata della madre, che risuonava calda e dolce.

			Le risultava difficile capacitarsi di quel periodo e di quel posto – di quanto tutto fosse diverso dall’attuale situazione. Ci aveva provato diverse volte, a pensarci. 

			Se Maureen non si fosse trasferita a Los Angeles all’epoca in cui era diventata vedova, armata della sua sola bellezza e dell’abilità con l’ago e il filo, non avrebbe mai ottenuto il lavoro di costumista nel primo film di Daniel. Lui non si sarebbe innamorato di lei, e questa vita sfarzosa sarebbe rimasta solo un sogno, e Maureen avrebbe vissuto in un’altra, inimmaginabile linea temporale.

			«Westport» ripeté Hannah, come per provare l’effetto che aveva quel nome sulla sua lingua. «Mamma non ci ha mai detto come si chiamava.»

			«Sì, be’, posso immaginare quanto sia stata dolorosa la situazione per lei.» Daniel tirò su col naso e riprese a picchiettare la cartellina gialla sulla scrivania. «Ora sta bene, naturalmente. Più che bene.» Fece una pausa. «Gli uomini a Westport… vanno nel Mare di Bering durante la stagione del granchio reale, a guadagnarsi lo stipendio annuale. Ma non è sempre redditizio. A volte pescano molto poco e devono smezzarsi una piccola somma tra tutti i membri dell’equipaggio. Proprio per questo, vostro padre aveva anche un piccolo locale.»

			Piper abbozzò un sorriso. Era più di quanto le fosse mai stato raccontato di suo padre, e i dettagli… erano come monete che tintinnavano nel barattolo vuoto dentro di lei, che si stava riempiendo lentamente. Ne voleva di più. Voleva sapere tutto di quest’uomo del quale riusciva a ricordare solo la fragorosa risata.

			Hannah si schiarì la voce, premendo la coscia contro quella di Piper. «Perché ci stai raccontando questo solo ora?» Si morse il labbro. «Cosa c’è lì dentro?»

			«L’atto di proprietà del locale. Nel suo testamento, ha lasciato quel posto a voi.» Mise giù la cartellina e la aprì. «Tanto tempo fa, ho assunto un custode per tenere d’occhio quel posto, per assicurarmi che non andasse in rovina, anche se, onestamente, nel frattempo me ne ero dimenticato.»

			«Oh mio Dio…» esclamò Hannah con un filo di voce, intuendo, a differenza di Piper, dove volesse andare a parare la conversazione. «T-Tu stai…»

			Daniel sospirò nell’udire la domanda mozzata della figliastra. «Il mio investitore pretende che tu gli dimostri di essere pentita di quello che hai provocato, Piper. È un uomo che si è fatto da sé come me e non desidera altro che punirmi perché ho una figlia viziata e capricciosa.» Piper trasalì, però lui non se ne accorse, impegnato a leggere il documento sulla scrivania. «Di solito, quando qualcuno pretende qualcosa da me lo mando a cagare… ma non posso ignorare quello che mi dice il mio istinto sul fatto che per un po’ tu debba imparare a badare a te stessa.»

			«Che intendi con,» Piper mimò di nuovo delle virgolette, «“badare a me stessa”?»

			«Intendo che dovrai uscire dalla tua zona di comfort. Intendo che andrai a Westport.»

			Hannah rimase a bocca spalancata.

			Piper schizzò in avanti. «Cosa? Per quanto? E cosa dovrei fare lì?» In preda al panico, si voltò a guardare Hannah. «E mamma lo sa?»

			«Sì» rispose Maureen sulla soglia dello studio. «Lo sa.»

			Piper soffocò un lamento con il polso.

			«Tre mesi, Pipes. Puoi cavartela benissimo. E spero che tu non faccia storie, tenendo conto che così potrò continuare a ricevere il mio budget per il film.» Daniel aggirò la scrivania e lasciò cadere la cartellina sulle gambe di Piper. Lei la guardò come se fosse uno scarafaggio. «Sopra il locale c’è un appartamentino. Ho già chiamato per assicurarmi che venga pulito. Sto aprendo un conto di addebito per facilitarti all’inizio, dopo però…» Sembrava davvero compiaciuto. «Sarai da sola.»

			Con in testa tutti i gala e le sfilate di moda che avrebbero avuto luogo nel corso di quei tre mesi, Piper scattò in piedi e lanciò un’occhiata supplichevole alla madre. «Mamma, stai davvero lasciando che mi spedisca via così?» Era sbigottita. «Cosa dovrei fare? Guadagnarmi da vivere pescando? Non so neanche tostarmi il pane.»

			«Sono sicura che imparerai» rispose dolcemente Maureen, comprensiva e nello stesso tempo risoluta. «Ti farà bene. Vedrai. Potresti persino imparare qualcosa di te.»

			«No.» Piper scosse la testa. La serata appena trascorsa non dimostrava che era buona solo a fare festa e apparire figa? Non aveva le capacità per vivere al di fuori di quelle mura. Fintantoché tutto rimaneva in famiglia, poteva fingere che non fosse vero. Ma là fuori la sua inettitudine e la sua incapacità sarebbero state lampanti. «Io… no, non ci vado.»

			«In tal caso, non pagherò le tue spese legali» ribatté riluttante Daniel.

			«Sto tremando» mormorò Piper, che sollevò una mano tutta tremolante. «Guarda.»

			Hannah mise un braccio attorno alla sorella. «Andrò con lei.»

			Daniel reagì a scoppio ritardato. «E il tuo lavoro? Ho dovuto raccomandarti a Sergei per farti ottenere quel posto ambito nella società di produzione.»

			Nel sentir nominare Sergei, per il quale Hannah aveva una cotta da tempo, Piper si accorse dell’attimo di indecisione della sorella. Nell’ultimo anno, la Bellinger più giovane aveva continuato a struggersi per l’introverso ultimo arrivato di Hollywood il cui film di debutto, Figlio di nessuno, aveva vinto la Palma d’oro a Cannes. Tutte le ballate che si sentivano costantemente provenire dalla stanza di Hannah potevano essere attribuite a questa sua infatuazione.

			La solidarietà mostrata da Hannah la commuoveva, ma per nulla al mondo avrebbe permesso che un suo errore costringesse anche la persona che più amava a rintanarsi a Westport. Piper stessa non si era ancora rassegnata ad andare. «Daniel cambierà idea» bisbigliò alla sorella. «Andrà tutto bene.»

			«No, invece» tuonò Daniel, apparendo offeso. «Partirai alla fine di luglio.»

			Piper si produsse in un rapido conto mentale. «Ma è tra poche settimane!»

			«Ti direi di usare questo tempo per sistemare tutte le questioni in sospeso, che però non hai.»

			A Maureen sfuggì un lamento. «Credo che sia sufficiente, Daniel.» Con un’espressione critica, accompagnò le figlie sbalordite fuori dalla stanza. «Su. Prendiamoci un po’ di tempo per digerire la cosa.»

			Le tre donne salirono insieme le scale fino al terzo piano, dove si trovavano le camere di Hannah e Piper, una di fronte all’altra, separate dal corridoio con la moquette. Entrarono in quella di Piper, che aiutarono a sedere sul bordo del letto, mentre le altre due indietreggiavano di un passo per osservarla come fossero studentesse di medicina alle quali era stato chiesto di fare una diagnosi.

			Piegata e con le mani appoggiate alle ginocchia, Hannah analizzò la faccia della sorella. «Come ti senti, Piper?»

			«Davvero non puoi convincerlo a cambiare idea, mamma?» gracchiò Piper.

			Maureen scosse la testa. «Mi dispiace, tesoro» disse sedendosi accanto alla figlia e afferrandole la mano molle. Per alcuni lunghi istanti, rimase in silenzio, si stava evidentemente preparando a quello che voleva aggiungere. «Credo che il motivo principale per cui non mi sono opposta molto alla decisione di Daniel di spedirti a Westport sia… be’, che mi sento parecchio in colpa per avervi taciuto molte cose su vostro padre. Ho sofferto a lungo. Ero anche amareggiata. E mi sono tenuta tutto dentro, trascurando così la sua memoria. Non ho agito bene.» Chiuse gli occhi. «Andare a Westport… significa conoscere tuo padre, Piper. Lui è Westport. La storia è ancora lunga… e viva in quella città, più di quanto pensi. Ecco perché non sono riuscita a rimanerci, dopo che è morto. Tutto di lui mi avvolgeva… ed ero così arrabbiata per l’ingiustizia subita. Nemmeno i miei genitori potevano parlarmi.»

			«Per quanto sono rimasti a Westport, dopo che te ne sei andata?» chiese Hannah, riferendosi ai nonni che andavano a trovarle di tanto in tanto, sebbene le visite fossero molto diminuite negli anni. Quando Daniel aveva adottato ufficialmente Piper e Hannah, i nonni non erano stati molto entusiasti della cosa, e i rapporti con Maureen si erano allentati piano piano, nonostante si facessero ancora sentire in occasione di feste e compleanni.

			«Non molto. Hanno comprato il ranch nello Utah poco dopo. Lontani dal mare.» Maureen abbassò lo sguardo sulle proprie mani. «La magia di quella città era svanita per tutti noi, credo.»

			Piper riusciva a comprendere le ragioni della madre. I suoi sensi di colpa. Ma tutta la sua vita era stata privata di un padre che non conosceva. Erano passati ventiquattro anni senza che venisse mai pronunciata una sola parola su Henry Cross. Adesso Maureen non poteva pretendere che la figlia cogliesse al volo l’opportunità, solo perché lei aveva deciso che fosse arrivato il momento di alleggerirsi della colpa.

			«Non è giusto» gemette Piper, buttandosi all’indietro sul materasso e sgualcendo le lenzuola écru di Millesimo. Hannah le si distese accanto e le poggiò un braccio sullo stomaco.

			«Sono solo tre mesi» insisté Maureen, che si alzò in piedi e si diresse alla porta. Prima di uscire dalla stanza, si voltò e appoggiò la mano allo stipite. «Un consiglio, Piper. Gli uomini di Westport… non sono come quelli a cui sei abituata. Sono grezzi e diretti. Abili in un modo in cui gli uomini che conosci… non sono.» Assunse un’espressione assente. «Svolgono un lavoro pericoloso e se ne fregano di quanto tu abbia paura, torneranno in mare ogni volta. Scelgono sempre il mare rispetto a una donna. E preferiscono morire facendo quello che amano piuttosto che rimanere al sicuro a casa.»

			Il tono insolitamente serio di Maureen inchiodò Piper al letto. «Perché mi stai dicendo questo?»

			Sua madre alzò una gracile spalla. «Una donna potrebbe trovare eccitante un tale elemento di rischio in un uomo. Finché non lo è più. E diventa devastante. Tienilo solo a mente, nel caso ti sentissi… tentata.»

			Maureen sembrava voler aggiungere altro, invece diede due colpetti allo stipite e se ne andò, lasciando le due sorelle attonite.

			Piper allungò la mano all’indietro per prendere un cuscino e lo passò a Hannah. «Soffocami. Ti prego. È la cosa più giusta da fare.»

			«Verrò con te a Westport.»

			«No. Il tuo lavoro? E Sergei?» Piper sospirò. «Ti stanno succedendo delle cose belle qui, Hanns. Troverò il modo di cavarmela.» Guardò la sorella con un’espressione falsamente seria. «Ci saranno dei vecchi ricconi a Westport, no?»

			«Vengo assolutamente con te.»
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			Brendan Taggart fu il primo abitante di Westport a incontrare le ragazze.

			Sentì sbattere la portiera di un’auto vicina al marciapiede e si girò lentamente sulla botte che fungeva da sgabello al Senza Nome. La sua bottiglia di birra si fermò a metà strada dalla bocca, il chiasso e la musica che riempivano il locale svanirono.

			Attraverso la vetrina sudicia, Brendan osservò le due uscire da entrambi i lati di un taxi e immediatamente le considerò delle turiste sprovvedute che dovevano aver sbagliato indirizzo.

			O, almeno, questo aveva immaginato finché non cominciarono a scaricare i bagagli dalla macchina. Sette, per l’esattezza.

			Grugnì. Sorseggiò la birra.

			Erano parecchio lontane dalla zona più frequentata. L’albergo più vicino era a diversi isolati di distanza. Oltre ad aver sbagliato destinazione, erano vestite come se avessero dovuto passare una notte in spiaggia, durante una piovosa giornata di tarda estate, senza ombrello e visibilmente disorientate da ciò che le circondava.

			Fu quella con il cappello di paglia che catturò subito la sua attenzione, semplicemente perché sembrava la più ridicola, con quella borsetta a forma di rossetto appesa all’avambraccio, e i polsi molli e vicini alle spalle, come se temesse di toccare qualcosa. La vide piegare la testa all’indietro, osservare la costruzione e ridere. E la risata si trasformò in quello che gli sembrò un gemito, anche se non poteva sentirlo per via della musica e della barriera di vetro.

			Non appena Brendan si accorse di come la pioggia stesse facendo aderire alle tette il vestito di Cappello di Paglia, sviò in fretta lo sguardo, tornando a ciò che stava facendo prima, e cioè fingere interessamento per la storia di Randy, nonostante l’avesse già sentita un’ottantina di volte.

			«Quel giorno il mare ribolliva» proseguì Randy, con la voce che ricordava un rottame di metallo che veniva frantumato. «Avevamo già raggiunto la nostra quota e oltre, grazie al capitano qui presente.» Accennò a Brendan con la sua pinta di birra schiumosa. «Dunque, me ne stavo su un ponte più scivoloso del culo di un’anatra, a immaginare la vasca piena di soldi in cui avrei sguazzato una volta tornati a casa. Stavamo recuperando l’ultima cassa ed ecco che lo vedo, il granchio più grande dei dannati mari, l’antenato di tutti gli stramaledetti granchi, che con i suoi piccoli occhi brillanti mi avvisava di non avere intenzione di arrendersi senza combattere, nossignore.»

			Randy appoggiò una gamba allo sgabello su cui era seduto prima, i lineamenti già marcati ora contratti per dare il massimo effetto al suo racconto. Lavorava sulla nave di Brendan da molto più tempo rispetto a quello in cui quest’ultimo l’aveva capitanata. Aveva vissuto molte più stagioni di pesca di tutta la ciurma messa insieme. Alla fine di ciascuna, dava sempre una festa di pensionamento. Salvo poi ripresentarsi come un orologio svizzero alla successiva, dopo aver speso fino all’ultimo centesimo di quello che aveva guadagnato la volta precedente.

			«Quando vi dico che quel maledetto granchio mi avvinghiò una chela attorno al braccio, attraverso la cassa, la rete e tutto il resto, non mento. Era indemoniato. Il tempo si fermò, signore e signori. Il capitano mi gridava di recuperare la cassa, ma, attenzione, ero imbambolato. Il granchio mi aveva stregato, vi dico. Ed ecco che ci colpì un’onda, evocata dal granchio stesso. Nessuno la vide arrivare, e così venni catapultato in acqua.»

			L’uomo, che era come un nonno per Brendan, si concesse una pausa per scolarsi metà della birra.

			«Quando mi hanno recuperato…» Sospirò. «Il granchio era sparito.»

			Le uniche due persone presenti che non avevano ancora sentito questa storia risero e applaudirono, e in quel frangente Cappello di Paglia e l’altra ragazza decisero di fare il loro ingresso nel locale. Nel giro di qualche secondo, calò un silenzio talmente assordante che si poteva sentire cadere uno spillo, e la cosa non sorprese minimamente Brendan. Westport era senz’altro una meta turistica, tuttavia non capitavano molti forestieri al Senza Nome. Non era certo un locale che si trovava su Yelp.

			Principalmente perché stava aperto illegalmente.

			Ma lo stupore non era dovuto solo al fatto che due straniere entravano e interrompevano la loro sessione domenicale di stronzate. No, era dovuto anche al loro aspetto. Soprattutto a quello di Cappello di Paglia, che entrò per prima, sconvolgendo l’atmosfera rilassata. Con il suo vestitino corto e morbido e i sandali intrecciati alle caviglie, sembrava uscita da una rivista di moda, con tutte quelle… curve.

			Questo Brendan poteva dirlo in modo oggettivo. Il suo cervello era in grado di riconoscere una bella donna, checché ne pensasse lui.

			Posò la birra sul davanzale e incrociò le braccia, provando una fitta di irritazione nel vedere le facce stupefatte di tutti gli altri. Randy aveva la lingua di fuori a mo’ di tappeto rosso, e il resto degli uomini si stava già preparando mentalmente a una proposta di matrimonio.

			«Mi aiuti con i bagagli, Pipes?» esordì la seconda ragazza all’ingresso, la quale aveva aperto la porta con un fianco e lottava contro la mole di una valigia.

			«Oh!» Cappello di Paglia si voltò, arrossendo in volto – e che volto, accidenti! Era impossibile negarlo, ora che non c’era più un vetro sporco a distorcere l’immagine. Davanti a quegli occhi azzurri qualunque uomo avrebbe ceduto, per non parlare di quel carnoso labbro superiore. Il tutto la faceva apparire innocente e attraente allo stesso tempo, in ogni caso ciò era un problema che a Brendan non interessava per niente. «Scusami, Hanns.» Fece una smorfia. «Vado a recuperare il resto…»

			«Ci penso io» dissero almeno nove uomini contemporaneamente, inciampando l’uno sull’altro nel tentativo di raggiungere l’ingresso. Uno di questi afferrò la valigia della compagna di Cappello di Paglia, mentre gli altri si lanciarono sotto la pioggia, incastrandosi in mezzo alla porta. La metà di quegli imbecilli faceva parte del suo equipaggio, e per poco non decise di disconoscerli seduta stante.

			Nel giro di pochi secondi – sebbene non senza qualche abituale battibecco – tutte e sette le valigie furono sistemate al centro del locale, con gli uomini attorno in attesa di qualcosa. «Che cavalieri! Siete così gentili e ospitali» cantilenò Cappello di Paglia, che si strinse la curiosa borsetta al petto. «Grazie!»

			«Sì, grazie» mormorò l’altra, asciugandosi il viso bagnato con la manica della felpa dell’Università della California. Los Angeles. Naturalmente. «Ehm, Pipes?» Si guardò attorno e osservò l’ambiente circostante. «Sei sicura che sia il posto giusto?»

			In reazione a quella domanda, Cappello di Paglia sembrò notare per la prima volta dove fosse. Gli occhi le divennero ancora più grandi, mentre catalogava gli interni del locale e la gente che lo occupava. Brendan sapeva esattamente cosa stesse vedendo, e provò fastidio per il modo in cui inorridiva di fronte alla polvere sulle sedute tutte diverse, alle assi del pavimento rotte e alle antiche reti da pesca appese alle travi del soffitto. La delusione era evidente negli angoli abbassati della sua bocca. Non è abbastanza bello per te, tesoro? Quella è la porta.

			Con movimenti alteri, Pipes – portatrice di nome e borsetta ridicoli – estrasse un telefono con la cover tempestata di strass e prese a picchiettare sullo schermo con un’unghia rossa e squadrata. «È questo… il sessantadue di North Forrest Steet?»

			La domanda strangolata fu accolta da un coro di sì.

			«Allora…» Si voltò verso l’altra, il petto che si alzava e abbassava velocemente per il fiato corto. «Sì.»

			«Ah» commentò Università della California, prima di schiarirsi la voce e stamparsi un sorriso teso in volto, che era carino in un modo meno appariscente di quello dell’altra. «Ehm… scusate per l’entrata un po’ strana. Non ci aspettavamo di trovare qualcuno qui.» Spostò il peso da un piede all’altro, calzato in uno stivale che andava bene solo per stare seduta. «Io sono Hannah Bellinger. Lei è mia sorella, Piper.»

			Piper. Non Pipes.

			Non che fosse un gran miglioramento.

			Tolto il cappello di paglia, Piper si scosse i capelli neanche fosse nel bel mezzo di un set fotografico e rivolse un sorriso timido ai presenti. «Siamo le proprietarie di questo posto. Non è pazzesco?»

			Il silenzio prodotto dal loro precedente ingresso non era niente in confronto a quello che era calato adesso.

			Proprietarie di questo posto?

			Il Senza Nome non era di nessuno. Era rimasto vuoto da quando Brendan era alle elementari.

			Inizialmente, gli abitanti avevano raccolto i soldi per riempirlo di liquori e birra, in modo da avere un luogo dove scappare dai turisti durante un’estate particolarmente infernale. Da allora erano trascorsi dieci anni, eppure continuavano a frequentarlo, e i clienti abituali si davano il turno per raccogliere fondi una volta a settimana e impedire all’alcol di smettere di scorrere. A Brendan l’incombenza non toccava spesso, però considerava il Senza Nome anche suo. Era di tutti. Queste due forestiere che entravano e ne rivendicavano la proprietà non gli andavano proprio giù.

			Brendan era uno abitudinario. Gli piaceva che le cose rimanessero al proprio posto. Queste due non c’entravano nulla qui, soprattutto Piper, che si accorse che lui la stava fulminando ed ebbe il coraggio di salutarlo muovendo il mignolo della mano.

			Randy la distrasse con una risata stupefatta. «Cosa? Il Senza Nome è vostro?»

			Hannah si portò al fianco della sorella. «È così che lo chiamate?»

			«Lo chiamiamo così da anni» confermò Randy.

			Uno dei mozzi di Brendan, Sanders, si staccò dalla moglie e venne avanti. «L’ultimo proprietario del locale era un Cross.»

			Brendan notò il lieve fremito che colse Piper nel sentir pronunciare quel nome.

			«Sì» commentò esitante Hannah. «Lo sappiamo.»

			«Ah! Sì…» Piper prese a scorrere lo schermo del cellulare alla velocità della luce. «C’è un custode di nome Tanner. Il nostro patrigno lo paga per tenere tutto pulito.» Senza smettere di sorridere, scandagliò con lo sguardo il locale decisamente non pulito. «È… in ferie, per caso?»

			Brendan provò un brivido d’irritazione alla nuca. Questa era una città fiera con tradizioni antiche. Chi si credeva di essere questa ricca sfondata a entrare e insultare i suoi amici di una vita? Il suo equipaggio?

			Randy e Sanders si guardarono sbuffando. «Tanner è laggiù» indicò Sanders. Gli avventori si fecero da parte per svelare il “custode” crollato sul bancone, svenuto. «È in ferie dal 2008.»

			Tutti alzarono i calici di birra e scoppiarono a ridere per la battuta. Anche le labbra di Brendan abbozzarono un sorriso divertito, nonostante la sua irritazione non fosse diminuita. Neanche un po’. Recuperò la bottiglia di birra dal davanzale e mandò giù un sorso, senza smettere di guardare Piper. Lei sembrò percepire il suo sguardo, perché si voltò con un altro dei suoi sorrisi provocanti che, decisamente, non gli avrebbe dovuto causare un certo formicolio nelle parti basse del corpo, soprattutto considerando che aveva già stabilito quanto lei non gli piacesse.

			Ma poi l’occhio di Piper si posò sulla fede che Brendan portava ancora al dito, e così distolse subito lo sguardo e sembrò perdere tutta l’allegria.

			Ecco, brava. 

			Guarda da un’altra parte.

			«Credo di poter chiarire la vostra confusione» si lanciò Hannah, che si strofinava il retro del collo. «Nostro padre… era Henry Cross.»

			Le sopracciglia di Brendan schizzarono in alto per lo stupore. Quelle due erano le figlie di Henry Cross? Brendan era troppo giovane per ricordare personalmente quell’uomo, ma la storia della morte di Henry era una leggenda, non dissimile da quella del granchio di Randy. Veniva raccontata poco perché si temeva che portasse sfortuna, e i pescatori di Westport la sussurravano dopo che avevano bevuto troppo o in seguito a una giornata particolarmente difficile in mare, sopraffatti dalla paura.

			Henry Cross era stato l’ultimo uomo a Westport a essere deceduto mentre pescava il terribile granchio reale del Mare di Bering. In porto gli era stata dedicata una statua, e ogni anno, in occasione dell’anniversario della sua morte, veniva posta una corona di fiori alla sua base.

			Non era inusuale perdere la vita durante la stagione. La pesca del granchio reale era, per definizione, il lavoro più pericoloso negli Stati Uniti. Ogni autunno, alcuni pescatori non rientravano in porto. Tuttavia, a Westport non succedeva da più di vent’anni.

			Randy si era buttato sullo sgabello, esterrefatto. «No… Siete… siete le figlie di Maureen?»

			«Sì» rispose Piper, il sorriso che sfoggiava era troppo entusiasta per la pace mentale di Brendan. «Esatto.»

			«Porca miseria. Ora la noto, la somiglianza. Vi portava al molo e ve ne andavate via con le tasche piene di caramelle.» Randy guardò Brendan. «Tuo suocero andrà fuori di testa. Le ragazze di Henry. Qui, nel suo locale.»

			«Il nostro locale» borbottò Brendan.

			Quelle tre parole bastarono a raggelare l’atmosfera. Un paio di avventori tornarono a sedersi, la bevuta dimenticata sulle casse che fungevano da tavoli. Brendan terminò la birra con calma, lanciando a Piper un’occhiata di sfida da sopra il bordo della bottiglia. Bisognava ammettere che lei non impallidì come la maggior parte delle persone quando ne ricevevano una. Di solito bastava uno sguardo duro consegnato attraverso il vetro della timoniera per far cacare addosso un novellino. Questa ragazza, invece, sembrava semplicemente valutarlo, con quel suo polso molle di nuovo vicino alla spalla e i lunghi capelli biondo-rosato che le ricadevano sulla schiena.

			«Oh. L’atto di proprietà dice un’altra cosa» commentò Piper con dolcezza. «Ma non preoccupatevi. Vi rovineremo l’atmosfera, ora stranamente così ostile, solo per tre mesi. Poi torneremo a Los Angeles.»

			Per quanto possibile, tutti affondarono sulle proprie sedie.

			Eccetto Randy, che trovava la situazione esilarante, il sorriso talmente grande che Brendan riusciva a contargli i denti in bocca, tre dei quali erano d’oro.

			«Dove alloggerete?» domandò Brendan.

			Entrambe le sorelle indicarono il soffitto.

			Brendan trattenne una risata. «Sul serio?»

			Diversi clienti si scambiarono un’occhiata ansiosa. Qualcuno saltò persino in piedi e cercò di svegliare Tanner, ma non c’era niente da fare.

			Tutta la situazione era assurda. Se le due pensavano che il locale fosse un disastro, non avevano ancora visto niente. Entrambe – soprattutto lei – non avrebbero retto un solo giorno a Westport. A meno che non avessero pernottato in un albergo.

			Soddisfatto di una tale conclusione, Brendan mise la bottiglia da parte e si alzò in piedi, provando divertimento per il modo in cui Piper sgranò gli occhi nel notare la sua statura. Per qualche motivo, non gli piaceva l’idea di andarle troppo vicino. E di sicuro non voleva scoprire che profumo portasse. Alla fine, si disse che era un idiota a esitare, così si mosse nella sua direzione e afferrò due valigie. «Bene, allora. Vi mostro la vostra sistemazione.»
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			Ma chi cazzo… Dai! Chi cavolo si credeva di essere quell’imbecille?

			Piper si sforzò di tenere la testa alta e seguire quel gorilla sul retro del locale – che, essenzialmente, era grande quanto il suo armadio a Bel-Air. Inforcarono le scale, Hannah dietro di lei. Dio, quanto accidenti era grosso? Per salire al piano di sopra doveva abbassarsi un po’, per non battere la testa imberrettata al soffitto.

			Per una frazione di secondo, aveva trovato affascinanti i suoi occhi verde-argento. La barba nera era sufficientemente curata. Folta e corta. Le sue spalle sarebbero state perfette per la battaglia delle torri di un paio di settimane prima, per non parlare di tutto il resto. Era enorme dappertutto, e nemmeno la sua felpa lisa riusciva a nascondere la muscolatura da toro del busto e delle braccia.

			Prima lui l’aveva fissata, così aveva fatto quello che faceva sempre quando un uomo sembrava interessato: la bella statuina.

			Sollevare leggermente un fianco, cercare la luce con gli zigomi, lasciando ricadere l’attenzione sulla bocca, e risucchiare l’anima della preda con gli occhi le risultava naturale come respirare. Era una danza che era abituata a condurre con un alto tasso di successo. Invece, lui le era sembrato infastidito.

			Come poteva sapere che era sposato? Si erano ritrovate in mezzo a una ventina di persone, nel locale del padre, che a quanto pareva era gestito da un gruppo di cittadini. Troppe cose tutte assieme, altrimenti avrebbe notato subito la fede che portava al dito. Lui sembrava avergliela sbattuta in faccia di proposito, e lei, che non era decisamente il tipo da correre dietro a un uomo impegnato, aveva dismesso all’istante lo sguardo da seduttrice.

			Piper tirò il petto in fuori e decise di fare almeno un altro tentativo per essere il più amichevole possibile con il gorilla. Era ammirevole da parte di lui, no? Il fatto di mostrarsi così aggressivamente fedele alla moglie. Se un giorno si fosse sposata, avrebbe desiderato che suo marito si comportasse allo stesso modo. Appena avesse capito che Piper non stava cercando di sedurlo, magari si sarebbe rilassato. Lei e Hannah avrebbero vissuto a Westport per novanta giorni. Farsi subito dei nemici non era auspicabile.

			«Non sarebbe il caso che Tanner ci desse la chiave dell’appartamento?» gli chiese Piper, continuando a salire le scale.

			«No» ribatté lui laconico. «Niente serratura.»

			«Ah.»

			«L’ingresso del bar invece ce l’ha» aggiunse, poi aprì con un calcio la porta e si infilò nell’appartamento. «Però quasi tutte le persone di sotto hanno una copia della chiave.»

			Piper si morse il labbro. «Non sembra molto sicuro…»

			«Hai paura che qualcuno faccia irruzione e ti rubi la borsa a forma di rossetto?» la schernì.

			Hannah trasalì. «Lo ha detto veramente?»

			Piper si appellò a tutto il contegno di cui era capace e lo seguì all’interno. La luce non era ancora stata accesa, perciò si fece da parte per lasciar passare Hannah e rimase in attesa, più grata che mai della testardaggine della sorella che non l’aveva lasciata venire a Westport da sola. «Credo che abbiamo iniziato con il piede sbagliato» ricominciò Piper rivolta a lui. Dovunque fosse. «Come hai detto che ti chiami?»

			«Non l’ho detto» rombò la voce baritona nel buio. «Comunque, Brendan.»

			«Brendan…»

			La luce si accese.

			Piper si aggrappò al braccio della sorella per non cadere.

			Oh, no. No no no.

			«Ohhhh meeeeerda» bisbigliò Hannah accanto a lei.

			Doveva esserci un errore.

			Aveva cercato Westport su Google e letto qualche notizia qua e là, anche se in maniera superficiale. Del resto, qualunque posto semplicemente non era paragonabile a Los Angeles, quindi che bisogno c’era di documentarsi? Dalla sua ricerca aveva capito che Westport era una cittadina eclettica e pittoresca, affacciata sull’Oceano Pacifico. Una meta per amanti del surf. Un posto carino. Si era immaginata un appartamento rustico eppure abitabile sul mare, da usare come sfondo per un sacco di fotografie alle quali affiancare il tag #BarbiePacifico.

			Questo posto non ci si avvicinava per niente.

			Il tutto era concentrato in una sola stanza. C’era una paretina sottile come carta velina che separava il bagno, e con tre passi a sinistra ci si ritrovava in una cucina in miniatura. Tre a destra ed ecco il letto a castello.

			Letto. A. Castello.

			Ne aveva mai visto uno dal vivo?

			Gli stivali di Brendan strisciarono davanti alle due sorelle. Incrociò le braccia al petto muscoloso e osservò l’appartamento, di colpo gioviale. «Un ripensamento?»

			Piper percorse con lo sguardo il soffitto, e perse subito il conto delle ragnatele. Dovevano esserci due dita di sporco su ogni superficie – e non aveva ancora visto il bagno. L’unica finestra dava direttamente sul muro di mattoni dell’edificio adiacente; perciò, non si poteva neanche aerare a sufficienza per togliere l’odore di muffa.

			Stava per dire a Hannah che se ne sarebbero andate. Avrebbero usato la miseria che Daniel aveva trasferito sul loro conto per noleggiare un’auto e tornare a Los Angeles. Sempre che fosse bastata, naturalmente. La tratta poteva costare mille dollari come cinquanta. Non ne aveva idea. Di solito era sempre qualcun altro che si occupava di questo genere di faccende per lei.

			Magari, se avessero informato Daniel che il custode incassava gli assegni senza muovere un dito, il patrigno si sarebbe dimostrato clemente e le avrebbe lasciate tornare a casa. Come poteva dire di no? Questo posto non era abitabile. Almeno, finché non fosse stato tirato a lucido – e chi lo avrebbe fatto per loro?

			Brendan non distoglieva lo sguardo impassibile da Piper, in attesa che crollasse.

			Sarebbe crollata, no?

			Le tornarono in mente un sacco di frasi che le erano state dette e le si drizzarono i peli sulla nuca.

			Giochi a travestirti e spendi i soldi di papà.

			Non hai nessun motivo di imparare qualcosa.

			È che non sei nulla di speciale, va bene?

			Tu non hai la determinazione per andare da nessuna parte. Né per impegnarti in qualcosa. Perché dovresti, visto che hai sempre a disposizione la bella vita che ti ho fornito, ricompensando la tua mancanza di ambizione con qualsiasi comfort e una scusa per rimanere allegramente immobile?

			Di colpo, l’espressione compiaciuta di Brendan la soffocava, come se le avessero versato della colla nella trachea. Ma che novità! Un altro uomo che la considerava inutile? Davvero straordinario!

			Brendan non era nessuno. La sua opinione non contava niente.

			Le basse aspettative che tutti quanti avevano su lei cominciavano a stufarla, però.

			A quel coglione era bastato guardarla per assumere quell’atteggiamento altezzoso, proprio come il patrigno e l’ex. Perché tutti la giudicavano con tanta durezza?

			Piper non ne aveva idea, ma dopo essere stata scaricata e spedita in questo posto da brividi, non aveva intenzione di ingoiare un altro rospo, soprattutto se ingiustificato.

			Una notte. Per una notte poteva farcela. No?

			«Siamo a posto, vero, Hanns?» domandò pimpante alla sorella. «Non siamo mai state in campeggio. Sarà divertente.»

			Piper guardò Hannah e fu sollevata quando la vide sorridere. «Siamo a posto» confermò la sorella, che attraversò disinvolta la stanza come se stesse ispezionando un attico da un milione di dollari. «È molto versatile. Accogliente. Gli serve solo una mano di pittura.»

			«Mmm» commentò Piper, concordando e picchiettandosi un dito sul mento. «Carino e funzionale. Quel bancale abbandonato nell’angolo sarà un espositore perfetto per la mia collezione di scarpe.»

			Quando si arrischiò a guardare Brendan, fu snervante scoprire che quel sorriso altezzoso non aveva abbandonato di un millimetro la sua faccia. Fu in quel momento che sentì un rumore. Le ricordò una pagina di giornale che veniva accartocciata. «Che cos’è?» domandò.

			«L’altro inquilino.» Brendan spinse la lingua contro la guancia e passeggiò rilassato verso l’uscita. «Uno dei tanti, immagino.»

			Finito di pronunciare quelle parole, un roditore sgambettò sul pavimento e lo percorse da una parte all’altra, agitando il microscopico naso. Cos’era? Un topo? Non dovevano essere degli animaletti carini? Con un balzo, Piper si arrampicò sul letto in alto, imitata subito da Hannah. Si ritrovarono al centro del materasso, l’una aggrappata all’altra, Piper che cercava di non vomitare.

			«Vi auguro un piacevole soggiorno, signore.» La risata arrogante di Brendan lo seguì oltre la porta, mentre lui tornava al piano di sotto facendo scricchiolare le scale. «Ci vediamo in giro. Forse.»

			«Aspetta!» Piper scese con cautela dal letto a castello e raggiunse tremante il pianerottolo. Brendan si era fermato e a voce bassa gli disse: «Per caso conosci un bravo, ehm… disinfestatore barra domestico in zona?».

			«No. Da queste parti, alla casa e agli animali ci pensiamo da soli.»

			«Molto orecchiabile.» Piper controllò di non avere bestiole affamate attorno alle caviglie. «Stampatelo sul cartellone di benvenuto della città e vedrete schizzare alle stelle i prezzi del settore immobiliare.»

			«Prezzi del settore immobiliare» ripeté lui. «Queste sono parole che si sentono dire a Los Angeles. Non qui.»

			Piper alzò gli occhi al cielo. «Come ci si sente a conoscere con tanta precisione il luogo a cui appartengano le cose? E le persone? Eh?» Ancora guardinga, aggiunse distrattamente: «Io potrei trovarmi in una stanza piena di gente che conosco e non sentirmi comunque al mio posto».

			Mentre si ripeteva quelle parole in testa, lo sguardo di Piper si posò sul volto torvo di Brendan, che la fissava. Cercò di pensare a qualcosa di leggero e spiritoso da dire per smorzare la pesantezza della verità che le era appena uscita di bocca, però la stanchezza le rendeva il compito troppo oneroso.

			«In ogni caso, grazie per il caloroso benvenuto, Signor Tenebroso.» Piper indietreggiò di un passo dentro la stanza. «Mi hai fatto senz’altro capire qual è il mio posto.»

			Brendan strizzò un occhio. «Aspetta.» Stranamente, Piper si ritrovò a trattenere il fiato, poiché sembrava che le stesse per dire qualcosa di rilevante. In effetti, aveva la sensazione che lui non parlasse molto, a meno che non fosse importante. E invece, all’ultimo secondo sembrò cambiare idea, e la sua espressione pensierosa sparì. «Non siete qui per girare un reality show o qualche stronzata del genere, vero?»

			Piper gli sbatté la porta in faccia.

		
	





					[image: ]

				
			Brendan chiuse la soglia di casa e controllò due volte l’orologio. Le otto e un quarto, per la precisione. Come era abitudine di ogni capitano, si prese un attimo per studiare il cielo, la temperatura e la quantità di nebbia. A giudicare dall’odore nell’aria, il sole avrebbe spazzato via quest’ultima non prima delle dieci, in questo modo avrebbe potuto terminare le proprie incombenze senza che il caldo di inizio agosto lo opprimesse. Si infilò il berretto e si diresse a piedi verso sinistra, in direzione di West Ocean Avenue, seguendo il consueto percorso. La tempestività faceva la differenza per un pescatore, e a lui piaceva tenersi in esercizio, anche durante i giorni liberi.

			Le botteghe stavano appena aprendo, lo stridio dei gabbiani affamati si mischiava al tintinnio dei campanelli che risuonavano quando i negozianti aprivano le porte delle loro attività. Sentì trascinare sul marciapiede una lavagna con il pescato del giorno, che in parte avevano catturato lui e i suoi uomini durante l’ultima uscita. Tutti si salutavano pigramente. Una coppia di ragazzini si accese una sigaretta fuori da una birreria, già agghindati per la spiaggia.

			Considerato che la fine della stagione turistica si avvicinava, c’erano annunci di ribassi dappertutto. Su cappelli da pescatore, cartoline e specialità del giorno. Apprezzava il ciclo delle cose. La tradizione. L’affidabilità del tempo che cambiava, e il mutare delle stagioni che dettava la routine delle persone. Tutto ciò rappresentava la coerenza di questo posto. Perpetuo, proprio come l’oceano che amava. Era nato a Westport, e non aveva intenzione di andarsene.

			Provò una fitta di irritazione sottopelle, nel ricordare la sera precedente. Il sasso lanciato nelle acque calme del fluire delle cose. I forestieri non si presentavano a Westport, reclamando proprietà. A Westport, la gente lavorava per ottenere tutto ciò che possedeva. Niente ti veniva consegnato senza che tu avessi prima versato sangue, sudore e lacrime. Le due ragazze non gli erano sembrate persone che potessero apprezzare il luogo, la sua gente, il passato sul quale si reggeva tutto. Per sostenere una comunità in balia dei capricci del volatile oceano non solo serviva un duro lavoro, ma doveva essere fatto bene.

			Era positivo che non rimanessero in giro per molto. Sarebbe stato sorpreso di scoprire che Piper fosse sopravvissuta alla nottata senza scappare nell’hotel a cinque stelle più vicino.

			Io potrei trovarmi in una stanza piena di gente che conosco e non sentirmi comunque al mio posto.

			Perché non riusciva a smettere di pensare a quella frase?

			Ci aveva rimuginato fin troppo la sera prima, e anche quella mattina. Non gli quadrava. E a lui non piacevano le cose che non quadravano. Una bella ragazza come Piper – con, doveva ammetterlo, un umorismo tagliente – poteva sentirsi al proprio posto ovunque, no?

			Solo, non qui.

			Brendan attese il semaforo verde prima di attraversare Montesano Street e fiondarsi sulle porte automatiche di Shop’n Kart. Il senso di irritazione si attenuò appena vide che tutto continuava a stare al proprio posto. Salutò con la mano Carol, la consueta cassiera. I gabbiani di carta appesi al soffitto si agitarono, mossi dallo spostamento d’aria che aveva provocato entrando. C’erano ancora poche persone all’interno, il che gli faceva preferire quell’orario. Niente conversazioni né domande sull’imminente stagione del granchio. Se si aspettasse un gran bottino o quale rotta pensava di seguire. Se l’equipaggio della Della Ray avrebbe battuto i russi. Parlare dei propri piani portava male.

			In quanto uomo di mare, per Brendan contava solo la sorte. Sapeva di poter influire solo fino a un certo punto. Poteva buttare giù un programma serrato, manovrare la barca nella direzione scelta. Tuttavia, era il mare che decideva quando rinunciare al proprio tesoro. Con l’avvicinarsi della stagione del granchio reale, poteva solo sperare che la fortuna fosse ancora dalla sua parte, come era stato negli ultimi otto anni da quando era subentrato al suocero nel ruolo di capitano.

			Brendan prese un cestino e si diresse a ovest, nel reparto surgelati. Non aveva una lista della spesa e non gliene serviva una, dato che comprava sempre la stessa roba. Per prima cosa avrebbe preso degli hamburger e poi…

			«Siri, cosa preparo per cena?»

			Quella voce proveniente dalla corsia vicina lo indusse a bloccarsi.

			«Questo è quello che ho trovato sul web» rispose l’assistente virtuale.

			La sentì gemere. «Siri, cerca una ricetta facile per cena.»

			Brendan si batté il pugno sulla fronte nell’ascoltare Piper che parlava col cellulare come se fosse una persona reale.

			Gemette ancora. «Siri, cos’è il dragoncello?»

			Brendan si passò una mano sulla faccia. Chi aveva lasciato quella ragazzina da sola in giro per il mondo? A dire il vero, era già piuttosto sconcertato di trovarla al supermercato. Per non parlare del fatto che era così presto. Comunque, non aveva intenzione di chiederglielo. La risposta non gli interessava. Aveva una tabella di marcia da seguire.

			Proseguì per la sua strada, tirando la carne fuori dal freezer e inserendo la confezione nel cestino. Si girò dall’altro lato e recuperò il solito pane. Di semplice grano, niente farine balorde per lui. Prima di dirigersi nella corsia dove Piper era ancora impegnata a discutere col cellulare, esitò un attimo e poi… si fermò di colpo, l’espressione stupita. Chi cazzo si presentava al supermercato con una tuta di paillette?

			Almeno, pensava che fosse una tuta. Era una di quelle diavolerie che si mettevano le donne d’estate, con la parte sopra attaccata a quella sotto, solo che questa aveva dei pantaloni che le arrivavano appena sotto le chiappe sode e la facevano somigliare a una dannata palla da discoteca.

			«Siri…» Piper sprofondò nelle spalle, il cestino che pendeva dalle dita molli. «Cerca una ricetta con due ingredienti?»

			Brendan sospirò senza volerlo e Piper alzò lo sguardo, sferzando l’aria con un colpo di capelli e battendo le palpebre.

			Lui ignorò la sorpresa che provò all’altezza del petto.

			Si era fatta ancora più bella nell’arco della notte, accidenti a lei.

			Ruotò indietro le spalle, nel tentativo di alleggerire la tensione al torace. Con tutta probabilità, quella ragazza provocava la stessa reazione a ogni uomo che incrociava sul suo cammino. Persino sotto la luce tremenda del supermercato, Brendan non riusciva a trovarle un singolo difetto. Non voleva guardarla così attentamente. Ma non riusciva a evitarlo. Poteva ammetterlo senza problemi. 

			Il corpo di Piper gli ricordava, per la prima volta dopo tanto, tanto tempo, che aveva dei bisogni che non potevano essere soddisfatti per sempre dalla sua mano.

			Un motivo in più da aggiungere alla lista delle ragioni per cui la permanenza di quella ragazza a Westport non sarebbe mai stata abbastanza corta.

			«Ancora qui?» Con la mascella contratta, Brendan sviò lo sguardo da quelle gambe lunghe e liscissime e proseguì dritto, per infilare nel cestino un pacco di pasta e un barattolo di salsa. «Pensavo che fossi già parecchio lontana, ormai.»

			«No.» Brendan sentì quanto fosse soddisfatta di sé stessa quando si portò accanto a lui. «A quanto pare, dovrai sopportare la mia presenza almeno per un altro giorno.»

			Lanciando un pacco di riso nel cestino, lui domandò: «Hai fatto pace con l’orda di topi?».

			«Sì. In questo momento, mi stanno confezionando un vestito per il ballo.» Piper fece una pausa, come per controllare se lui avesse colto la citazione da Cenerentola. Ma Brendan non lasciò trapelare nulla. «Uhm…»

			Aveva forse rallentato il passo affinché lei potesse stargli dietro? Perché? «Uhm, cosa?»

			C’era da dire che lei non si scompose di fronte al suo tono di merda. Il sorriso poteva essere un po’ nervoso, ma era ancora lì, il mento ben sollevato. «Senti, mi pare di capire che vai di fretta, però…»

			«Sì, infatti.»

			Ecco che vide lampeggiare di nuovo in quegli occhi azzurri il fuoco che aveva scorto la sera prima. «Be’, se sei in ritardo per andare a rotolarti nel pesce…» Piper si avvicinò e lo annusò. «Puoi anche evitare. Stai già andando alla grande.»

			«Benvenuta a Westport, tesoro. Qui tutto sa di pesce.»

			«Non io» ribatté, sollevando l’anca.

			«Aspetta e vedrai.» Allungò la mano per prendere una lattina di piselli. «Anzi, no.»

			Piper allargò il braccio che reggeva il cellulare e poi lo mandò a sbattere contro l’esterno della coscia. «Wow. Hai qualche problema con me?»

			«Scommetto che sei abituata a uomini che fanno a gara per renderti felice, eh?» Brendan lanciò il barattolo in aria e l’afferrò al volo. «Scusa, ma io non sono così.»

			Per qualche ragione, quell’affermazione fece scoppiare Piper in una risata quasi isterica. «Già, proprio così. Gli uomini sbavano per fare quello che gli dico io.» Agitò il cellulare per indicare entrambi. «Si tratta di questo? Sei così sgarbato perché sono viziata?»

			Brendan si avvicinò. Abbastanza per vederle schiudere le labbra incredibili, per cogliere il suo profumo spudoratamente femminile – non floreale. Misterioso e sensuale, eppure in un certo senso leggero. Il fatto che sentisse il bisogno di avvicinarsi e annusarla lo irritò ancora di più. «Ho notato come giudicavi questo posto al primo colpo d’occhio, ieri sera. Il modo in cui hai guardato l’edificio e riso, come se in quel momento ti venisse inflitto uno scherzo crudele.» Brendan fece una pausa. «Le cose stanno così: sulla mia barca, io ho un equipaggio, e ogni membro ha una famiglia. Una storia. Queste radici scorrono in tutta Westport. Molte persino dentro al Senza Nome. E sul ponte della mia barca. Tenere a mente l’importanza che ha ciascun membro dell’equipaggio e la gente che lo aspetta a casa è il mio lavoro. Il che fa sì che questa città sia il mio lavoro. Tu non potrai mai capire il carattere che serve per mandare avanti questo posto. La tenacia.»

			«No, certo» borbottò Piper con meno risentimento. «Sono qui da meno di un giorno.»

			Quando si sentì incalzato dalla compassione – e da un po’ di pentimento per essere stato così duro – capì che era il momento di andarsene. Ma quando svoltò nella corsia successiva, lei lo seguì, fingendo di sapere benissimo ciò che le serviva e cacciando una bottiglia di aceto di mele e dei fagioli di Lima nel cestino.

			«Cristo santo.» Brendan posò il proprio per terra e incrociò le braccia. «Che cavolo hai intenzione di preparare con quegli ingredienti?»

			«Qualcosa per avvelenare te non sarebbe male.» Lo guardò seccata e si allontanò a grandi passi, facendo ballonzolare il fondoschiena perfetto fino alla fine della corsia. «Grazie della tua disponibilità. Si vede che ami questo posto. Magari dovresti rappresentarlo un po’ meglio.»

			D’accordo, lo aveva colpito e affondato.

			Brendan era stato cresciuto da una comunità. Da un villaggio. All’età di dieci anni, aveva già visitato ogni abitazione di Westport. Tutti quanti erano amici dei suoi genitori. Badavano a lui, loro ricambiavano il favore, e così via. Sua madre preparava sempre qualcosa da mangiare per festeggiare il ritorno degli uomini dal mare, e lo stesso faceva per i conoscenti che erano ammalati. 

			Era passato un sacco di tempo dall’ultima volta in cui si era chiesto cosa avrebbe pensato la madre del suo comportamento, ma capitò in quel momento e gli sfuggì una smorfia.

			«Merda» borbottò, poi recuperò il cesto della spesa e partì all’inseguimento di Piper. Viziata o meno che fosse, aveva ragione. In questo caso. Come abitante di Westport, non stava rendendo giustizia alla cittadina. Ad ogni modo, come le rare volte in cui andava fuori rotta in mare, poteva facilmente correggere il tiro – e infine procedere per la propria strada. «Okay» sbottò, raggiungendo Piper nel reparto panetteria e facendola trasalire. «A giudicare dalla discussione con il cellulare, stai cercando una ricetta veloce. Giusto?»

			«Sì» mormorò lei senza voltarsi.

			Aspettò che Piper lo guardasse, però lei evitò. E lui non era certo impaziente di vedere la sua faccia. O altro. Così vicino, si accorse che la testa di lei gli arrivava appena alla spalla, e provò un’altra punta di rimorso per essersi comportato da stronzo. «La cucina italiana è la più facile, se non vuoi preparare nulla di stravagante.»

			Alla fine, Piper si voltò e levò gli occhi al cielo. «Non devo preparare nulla di stravagante. Comunque, è principalmente…» Scosse la testa. «Non importa.»

			«Cosa?»

			«È principalmente per Hannah.» Indicò gli scaffali con la mano. «La cena. Per ringraziarla di essere venuta con me. Non era obbligata. Non sei l’unico ad avere intorno persone importanti e radici. Anch’io ho qualcuno di cui prendermi cura.»

			Brendan si disse che non voleva sapere nulla di Piper. Nemmeno il motivo per cui era venuta in quel luogo o cosa avesse intenzione di farci. Niente di niente. Ma la sua bocca si stava già muovendo. «Dimmi un po’, perché sei a Westport? Per vendere la proprietà?»

			Lei arricciò il naso e valutò la domanda. «Potrebbe essere un’idea. Non ci abbiamo ancora riflettuto a dovere.»

			«Pensa a tutti i cappelli giganti che potresti comprarti.»

			«Che razza di imbe…» Girò i tacchi e iniziò ad andarsene, ma lui l’afferrò per un gomito. Lei si liberò subito dalla presa e indietreggiò con un’espressione critica, cogliendolo di sorpresa. Almeno finché non notò che gli stava osservando apertamente la fede al dito.

			La tentazione di rimediare all’equivoco fu immediata e… allarmante.

			«Non sono interessata» dichiarò secca.

			«Nemmeno io.» Bugiardo, lo accusò il battito accelerato del suo cuore. «Quello che hai detto prima, sul fatto che tua sorella rappresenta le tue radici. Lo comprendo.» Brendan si schiarì la voce. «Ne hai anche altre. Qui a Westport. Se ti preme scoprirle.»

			La sua espressione irritata si addolcì un po’. «Intendi mio padre?»

			«Per cominciare, sì. Non lo conoscevo, però fa parte di questo posto. Il che vuol dire che è parte di tutti noi. Noi non dimentichiamo.»

			«Non ho quasi ricordi di lui» ammise. «Avevo quattro anni quando ce ne siamo andate, e dopo… non si è mai più parlato del passato. Non perché non fossi curiosa, ma perché mia madre ci soffriva.» Le scintillarono gli occhi. «Ricordo la sua risata, però. Riesco… a sentirla ancora.»

			Brendan grugnì, realizzò che avrebbe dovuto fermarsi a riflettere un attimo prima di giudicarla e mettersi sulla difensiva. «C’è un monumento commemorativo. Di fronte al museo, al porto.»

			Piper batté le palpebre. «Davvero?»

			Lui annuì, sorpreso dall’impulso di volerla accompagnare per mostrarglielo.

			«Ho quasi paura di andare a vederlo» commentò lentamente lei, quasi tra sé e sé. «Mi sono abituata ai pochi ricordi che ho. E se ne scatenasse altri?»

			Più i minuti passavano in presenza di Piper, più Brendan iniziava a dubitare della prima impressione che si era fatto di lei. Era davvero una ragazzina viziata che viveva nel Paese dei balocchi? Non poté fare a meno di ripensare a ciò che sapeva di lei. Tipo che non le interessavano gli uomini impegnati. Che non si sentiva al suo posto in una stanza piena di persone che conosceva. E che si trovava al supermercato alle otto e mezza di mattina per comprare il necessario per preparare una cena alla sorella. Quindi, magari, non era poi così egoista come aveva creduto inizialmente.

			Comunque, che cavolo importava cosa pensasse di lei?

			Se ne sarebbe andata presto. Lui non era interessato. Fine della storia.

			«In tal caso, credo che dovrai chiamare il tuo psicologo. Sono sicuro che ne hai uno.»

			«Due, se contiamo anche quello di riserva» replicò, il mento sollevato.

			Brendan scrutò il contenuto del cestino della spesa per sviare lo sguardo dal suo collo. «Ascolta, a tua sorella prepara un semplice ragù.» Le passò la propria salsa di pomodoro e il pacco di pasta. «Vieni.»

			Si voltò per assicurarsi che lo seguisse nel reparto carne, dove Brendan recuperò mezzo chilo di manzo macinato che le infilò nel cestino, il quale conteneva ancora l’aceto di mele e i fagioli di Lima. Era curioso di scoprire se avrebbe comprato quei due ingredienti semplicemente per ripicca.

			Piper osservò la carne. «Che devo farci con quella?»

			«Fai scaldare dell’olio d’oliva in una casseruola e soffriggi la cipolla, poi fai dorare la carne. Se vuoi, aggiungi anche dei funghi. Dopo di che, è la volta del pomodoro. Infine, versa il sugo nella pasta.»

			Piper lo stava fissando come se le avesse appena raccontato una partita di calcio.

			«E quindi… devo creare degli strati?» mormorò lentamente, sembrava stesse immaginando il procedimento nella testa e lo trovasse incredibilmente stressante. «O devo mischiare il tutto?»

			Brendan si riprese il pomodoro dal cestino di Piper. «Ho un’idea migliore. Vai in West Ocean Avenue e compra qualcosa da asporto.»

			«No, aspetta!» Cominciarono a litigarsi la salsa. «Posso farcela.»

			«Sii onesta, non hai mai acceso un fornello in vita tua» le ricordò sarcastico. «E non potrai più vendere la proprietà se le darai fuoco.»

			«Non succederà.» Si mise a gridare a bocca chiusa. «Dio, povera tua moglie!»

			Brendan lasciò automaticamente la bottiglia di pomodoro e ritrasse la mano come se si fosse scottato. Stava per replicare a tono, tuttavia la risposta gli si bloccò in gola. «Non hai tutti i torti» disse alle fine, il sorriso teso. «Ha dovuto sopportare parecchio.»

			Piper impallidì e abbassò lo sguardo sul suo petto. «Non volevo… lei è…?»

			«Sì.» Rispose secco. «È morta.»

			«Mi dispiace.» Piper chiuse gli occhi e dondolò sui tacchi. «In questo momento vorrei sotterrami, se può farti stare meglio.»

			«No, non importa.» Brendan si tossì nel pugno e le passò attorno, intenzionato a recuperare il resto della spesa e andarsene. Ma dopo poco si arrestò. Per qualche stupida ragione, non voleva che Piper si sentisse in colpa. Come avrebbe potuto sapere di sua moglie? «Senti.» Indicò il suo cestino della spesa. «Non dimenticare di salvarti il numero dei pompieri fra le chiamate rapide.»

			Dopo una brevissima esitazione, Piper sbuffò. «E tu non dimenticarti di comprare il sapone» ribatté, sventolandosi la mano davanti alla faccia. Brendan però non mancò di notare la gratitudine nei suoi occhi azzurri. «Ci vediamo in giro. Forse.»

			«O forse no.»

			Piper si strinse nelle spalle. «Lo vedremo.»

			«Già.»

			Bene.

			Finito.

			Non rimaneva nient’altro da dire.

			Gli ci volle un’altra manciata di secondi per schiodarsi da lì.

			E per tutto il tragitto di ritorno non fece altro che sorridere come un ebete.
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			Dopo aver acquistato e sistemato la spesa nel minuscolo frigo, le sorelle Bellinger avevano deciso di andare a fare un giro – e scappare da quel lurido monolocale. Adesso Piper era seduta su una ringhiera di legno affacciata sul porto, la testa inclinata all’indietro per permettere alla brezza di inizio pomeriggio di sollevarle i capelli dal collo e al sole di colorarle le guance. Appariva ispirata e riposata, con un body aperto sulla schiena e gli shorts di jeans aderenti. Gli stivali di Chloe gridavano: potrò anche salire su una di queste barche, però tutto il lavoro lo farà qualcun altro.

			«Hanns» chiamò la sorella, senza muovere la testa. «Solleva il cellulare e angolalo verso il basso.»

			«Ho le braccia stanche.»

			«Un’altra e poi basta. Sali su quella panchina.»

			«Piper, ho scattato una quarantina di foto in cui sembri una dea. Quante varianti ti servono?»

			Piper assunse un’espressione dispiaciuta. «Ti prego, Hannah. Dopo, ti compro un gelato.»

			«Non ho sette anni» brontolò la sorella, che poi salì sulla panchina di pietra. «Mi arrivano degli schizzi.»

			«Ehi, sarebbe carina una tua foto in quella posizione!»

			«Sì» ribatté secca Hannah. «Sono sicura che i miei diciannove follower l’adorerebbero.»

			«Se tu mi lasciassi condividere una sola…»

			«Scordatelo. Ne abbiamo già parlato. Butta la testa all’indietro.» Piper obbedì e la sorella scattò la foto. «Mi piace la privacy. Non condividere nulla.»

			Piper scese dalla ringhiera e afferrò il cellulare che le stava passando Hannah. «Sei così graziosa, tutti dovrebbero saperlo.»

			«Già, già. Troppa pressione.»

			«Eh?»

			«Probabilmente tu sei talmente abituata che non ti soffermi neanche a pensare che… tutti questi sconosciuti e i loro commenti ai tuoi post influenzino il tuo appagamento. Per esempio, ora ti stai godendo questa gita al porto o stai pensando a cosa scrivere sotto l’immagine?»

			«Uffa. Questo è un colpo basso.» Tirò su col naso. «Che ne dici di “Atmosfere marinare”?»

			«Va bene» grugnì Hannah. «Comunque non sei autorizzata a taggarmi.»

			«D’accordo.» Piper sbuffò e si ficcò il cellulare nella tasca posteriore. «Aspetto a pubblicare la foto, così non rischio di dover controllare i like. E, comunque, qui non c’è campo. Cosa dovrei vedere coi miei occhi? Cosa ha da offrirmi la realtà? Guidami, oh saggia.»

			Con un sorriso indulgente, Hannah prese a braccetto Piper. Andarono a comprarsi un gelato e si diressero alle file di pescherecci ormeggiati. I gabbiani sorvolavano minacciosamente le loro teste, ma dopo un po’, le loro evoluzioni in cielo e i loro versi divennero parte dello scenario, e Piper smise di preoccuparsi dell’eventualità di finire ricoperta di escrementi. Era un afoso pomeriggio di agosto e i turisti in ciabatte e cappello da pescatore oltrepassavano i cartelli che annunciavano i tour per l’avvistamento delle balene e salivano sulle barche ondeggianti. Altri erano radunati ai bordi del molo e calavano in acqua quelli che sembravano dei secchi di metallo.

			Poco più avanti, Piper notò l’edificio bianco che ospitava il museo marittimo e rammentò che Brendan le aveva raccontato della statua di Henry Cross. «Ehi. Ehm… non per impressionarti, però a quanto pare c’è il monumento di nostro padre qui. Vuoi andare a vederlo?»

			Hannah ci rifletté su.

			«Sarà un po’ strano.»

			«Molto strano» concordò Piper.

			«Lo sarebbe ancora di più se le sue due figlie non andassero a vederlo, però.» Si morse il labbro. «Dai, vieni. Se aspettiamo, continueremo a trovare scuse per rimandare.»

			«Dici?» Non era la prima volta, quel giorno, che Piper si rendeva conto di quanto avessero parlato poco del gigantesco tema che le riguardava, il vero e proprio elefante nella stanza, ovvero il fumoso inizio della loro vita. «Non vorresti scoprire chi era Henry?»

			«E tu?» Si scambiarono un’occhiata. «Magari seguire l’esempio di mamma è la cosa più naturale.»

			«Sì.» Solo che non sembrava così naturale. Era come se nel cervello di Piper mancasse un enorme tassello. Come se ci fosse un filo tirato nel maglione e non potesse ignorarlo. Come se Brendan avesse colpito nel segno, al supermercato. Sua madre e i nonni le avevano tenuto nascosti dettagli importanti su Henry, tuttavia avrebbe potuto scoprire qualcosa da sola, no? Magari questa era la sua occasione. «Io penso di volerci andare.»

			«Va bene.» La sorella la studiò. «Procediamo.»

			Piper e Hannah proseguirono lungo il porto, in cerca del monumento. Ricambiarono il saluto di un anziano seduto nel giardino del museo a leggere il giornale. Poco dopo, scorsero una statua di bronzo che si stagliava contro il mare. Rallentarono un po’ il passo, e quando la raggiunsero vi si piazzarono davanti. I gabbiani stridevano intorno a loro, le barche vibravano in lontananza, e la vita proseguiva, mentre osservavano la rappresentazione che un artista aveva creato del loro defunto padre.

			Era lì, Henry Cross. Là in piedi, immortalato, per sempre. O almeno, una versione intramontabile di lui. Forse era per questo che il suo sorriso fisso e l’increspatura della sua giacca da pescatore sembravano così impersonali, così estranei. 

			Piper cercò una qualche connessione dentro di lei, ma senza esito, e il senso di colpa le seccò la bocca.

			Sulla placca ai piedi della statua si leggeva: Henry Cross. Profondamente amato, eternamente ricordato.

			«Somiglia a Kevin Costner da giovane» mormorò Piper.

			Hannah sospirò. «Oh, cacchio, è vero.»

			«Avevi ragione. È davvero strano.»

			Si presero per mano. «Andiamo. Ho una video call con Sergei tra dieci minuti.»

			Hannah aveva accettato di svolgere del lavoro da remoto mentre si trovava a Westport, e le serviva un attimo per spazzolarsi i capelli e trovare uno sfondo decente per la chiamata.

			Le due sorelle tornarono a passo svelto in direzione del locale e l’appartamento soprastante senza scambiare una parola. Hannah sembrava persa nei propri pensieri, e Piper cercava di lottare con i sensi di colpa – e anche con un lieve senso di fallimento – perché il suo primo incontro con Henry non l’aveva… emozionata.

			Era troppo superficiale per provare qualcosa? O i primi anni della sua vita erano ormai così lontani dalla realtà che non riusciva ad afferrarli?

			Piper trasse un respiro profondo e i suoi polmoni si espansero soddisfatti per la mancanza di smog. Superarono dei pescatori, per gran parte avanti con gli anni, e ciascuno omaggiò le due ragazze sollevandosi il cappello. Loro ricambiarono con un sorriso. Anche se fosse rimasta un anno a Westport, Piper probabilmente non si sarebbe mai abituata alla cordialità di quelle persone, che salutavano sempre gli altri esseri umani senza un apparente motivo. La trovava una cosa piacevole, ma preferiva decisamente la noiosa indifferenza di Los Angeles. Senza alcun dubbio.

			C’era anche da dire che non guardare il cellulare durante la passeggiata era positivo. Se fosse stata occupata a rispondere ai commenti sul suo profilo, non si sarebbe accorta della donna che sistemava il pesce fresco nel banco del proprio negozio, o dei due gabbiani che si litigavano una patatina fritta, o del bambino che usciva dal negozio di dolci con la bocca piena di caramelle. Magari avrebbe dovuto mettere via il cellulare più spesso. O almeno godere dei vari momenti della giornata ogni volta che poteva.

			Raggiunto il locale del padre, Piper fu sorpresa di trovare un uomo appoggiato alla porta. Sembrava sulla sessantina, leggermente panciuto, con un cappello da fattorino sulla testa. Le guardò avvicinarsi con gli occhi a fessura, una leggera curva sulle labbra.

			«Salve» disse Hannah, tirando fuori le chiavi. «Possiamo aiutarla?»

			L’uomo si spostò dalla soglia e si diede una pacca sulla coscia. «Sono solo venuto a vedere di persona le figlie di Henry e Maureen, ed eccovi qua. Ma pensa un po’!»

			Dopo aver trascorso vent’anni senza udire il nome del padre, faceva un certo effetto sentirlo pronunciare a voce alta, in riferimento a loro. E alla loro madre. «Io sono Piper» si presentò, sorridendo. «Questa è Hannah. E lei…?»

			«Mick Forrester» rispose affabile l’uomo, che allungò la mano per stringere energicamente quella delle ragazze. «Ricordo ancora quando mi arrivavate alle ginocchia.»

			«Oh! È un piacere conoscerla da grandi.» Rivolse un’occhiata a Hannah. «Mia sorella ha un impegno di lavoro. Però se vuole entrare, credo ci sia della birra in uno dei frigo.»

			«No, non posso. Sto andando a pranzo con altri vecchietti.» Si strofinò la manona sulla pancia, come se stesse già pensando a cosa ordinare. «Non potevo non passare a salutarvi e a controllare se assomigliaste più a Maureen o a Henry.» Gli brillarono gli occhi mentre le osservava. «Direi sicuramente più a vostra madre. Per fortuna. Nessuno vuole somigliare a un pescatore segnato dalle intemperie.» Si mise a ridere. «Nonostante l’aspetto da lupo di mare, però, Henry aveva una risata fantastica. A volte mi sembra ancora di sentirla risuonare fra le mura di questo posto.»

			«Sì.» Dentro di sé, Piper era infastidita che uno sconosciuto possedesse più ricordi di lei di suo padre. «È l’unica caratteristica che rammento di lui, la risata.»

			«Accidenti!» esclamò Hannah con un sorriso tirato. «Sono in ritardo. Pipes, dopo mi aggiorni?»

			«Certo. Buona fortuna.» Piper aspettò che Hannah si dileguasse, sparendo a passi felpati al piano di sopra. «Come lo conosceva, Henry?»

			Mick si drizzò, poi incrociò le braccia al petto. La classica posa di qualcuno che stava per raccontare una storia. «Pescavamo insieme. Facemmo carriera, fianco a fianco, da novellini a mozzi fino a diventare membri di equipaggio. Poi io acquistai la Della Ray e diventai capitano.» I suoi occhi si offuscarono un po’. «Non per parlare di argomenti tristi, Piper, ma ero al timone quando lo abbiamo perso. Fu un giorno molto buio. Non avevo mai avuto un amico come Henry.»

			Piper gli posò una mano sul gomito. «Mi dispiace.»

			«Che diamine, tu sei sua figlia». Indietreggiò leggermente. «Dovrei essere io a consolare te.»

			«Già… be’, noi non ricordiamo molto di lui. E nostra madre…»

			«Sì, immagino, le procurava troppo dolore parlarne. Non è così raro, sai? Le mogli dei pescatori hanno la scorza dura. I nervi d’acciaio. Anche mia moglie ce li ha, e li ha passati a nostra figlia, Desiree.» Annuì di scatto. «Dovreste aver conosciuto suo marito, Brendan, quando siete arrivate.»

			Desiree. Era quello il nome della defunta moglie di Brendan? All’improvviso era diventata reale. Una donna con una personalità. Qualcuno con un volto, una voce, una presenza.

			Nel parlare della figlia, l’uomo si rattristò. «Alle mogli dei pescatori si insegna a nascondere le proprie paure, a conviverci. Niente lacrime né lamentele. Credo che vostra madre si sia ribellata un po’ alla consuetudine. Non riusciva a elaborare il tutto, così ha preso e se ne è andata. Ha iniziato da zero in un posto che non le ricordasse Westport. Non posso dire di non essere stato tentato anch’io di farlo, dopo che è morta Desiree, ma poi ho capito che valeva la pena proseguire sulla stessa rotta.»

			Piper sentì un nodo alla gola. «Mi dispiace. Per sua figlia.»

			Mick annuì, il volto stanco. «Senti, ho un sacco di storie da raccontarvi. Visto che starete qui per un po’, ci saranno sicuramente altre occasioni. Molti di noi ricordano tuo padre, e non ci lasciamo mai sfuggire l’opportunità di abbandonarci ai ricordi.» Tirò fuori un pezzo di carta dalla tasca posteriore e lo passò a Piper. Sopra vi era annotato a mano un indirizzo, la calligrafia particolare eppure leggibile. «A proposito di noi locali, ce n’è una in particolare che sarebbe più che impaziente di parlarvi. Questo è l’indirizzo di Opal. Non sapevo se aveste già avuto occasione di incontrarla.»

			Opal era una donna che Piper avrebbe dovuto conoscere?

			Non ne aveva idea.

			Ma dopo aver visitato il monumento dedicato a Henry e non aver provato ciò che avrebbe dovuto, non se la sentiva di ammettere la propria ignoranza, e aggiungerla al persistente senso di colpa. In più, c’era un’altra questione che le ronzava in testa e non voleva perdere l’occasione di poterla chiarire con qualcuno.

			«Opal. Certo.» Piper ripiegò il biglietto, in dubbio se porre o meno la domanda. «Mick… Henry esattamente come è…?» Sospirò e iniziò di nuovo. «Io e Hannah sappiamo che è successo in mare, però non conosciamo i dettagli.»

			«Ah.» L’uomo si tolse il cappello, lo premette contro il petto. «È stata un’onda anomala. Un minuto prima era lì, quello dopo non c’era più. Lo ha letteralmente strappato via dal ponte. Abbiamo sempre ipotizzato che avesse sbattuto la testa prima di finire in acqua, perché non esisteva un nuotatore migliore di Henry. Doveva essere svenuto quando è caduto tra i flutti. E il Mare di Bering è talmente freddo che si ha solo un minuto di tempo prima che tutta l’aria venga risucchiata dai polmoni.»

			La colse un fremito, le venne la pelle d’oca su tutto il corpo. «Oh mio Dio» mormorò, immaginando il robusto uomo di bronzo che veniva sbalzato giù dalla barca, annegando da solo sul fondo dell’oceano. Gelato. Si era risvegliato o si era semplicemente addormentato? Sperava l’ultima delle due. Curiosamente, tornò a pensare a Brendan. Era al sicuro quando si avventurava in mare? La pesca in generale era così pericolosa? O solo quella del granchio reale? «Terribile.»

			«Già.» Mick sospirò e si infilò il cappello, dandole goffamente una pacca sulla spalla. Finché non la sfiorò, Piper non si rese conto di avere gli occhi lucidi. «Prometto che non ti farò piangere ogni volta che ci vediamo» commentò l’uomo, cercando di alleggerire l’atmosfera.

			«Solo ogni tanto?» Piper si mise a ridere.

			Gli occhi di lui si illuminarono di nuovo. «Senti, venerdì sera c’è una festicciola. Una cosa fra gente del posto, dove si beve e si mangia quel che c’è. Ci scambiamo ricordi. Tu e Hannah consideratevi invitate.» Indicò il porto. «Da quella parte c’è un locale, il Blow the Man Down. Saremo nella stanza al piano di sotto, intorno alle otto di sera. Spero che veniate.»

			«Mi piacciono le feste.» Piper gli fece l’occhiolino e lui arrossì.

			«D’accordo, allora.» A quel punto la salutò nel modo tipico di Westport, sollevandosi leggermente il cappello. «È stato bello incontrarti, Piper. Buona giornata.»

			«Anche a lei, Mick.»

			«La figlia di Henry Cross» borbottò lui mentre si allontanava. «Ma pensa un po’!»

			Piper rimase a guardare ancora un poco l’uomo che svaniva all’orizzonte e poi rientrò. Non voleva disturbare la videochiamata di Hannah, così si sedette a una delle botti e si lasciò avvolgere dal silenzio. E per la prima volta, quel bar, il Senza Nome, le sembrò qualcosa di più che quattro semplici mura.
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			Quella sera, Piper stava fissando la carne macinata e cercava di trovare il coraggio di toccarla a mani nude. «Non ci posso credere che la carne cruda somigli a un cervello. Lo sanno tutti che è così?»

			Hannah la raggiunse da dietro, le appoggiò il mento sulla spalla. «Non devi farlo per forza.»

			Ripensò all’espressione compiaciuta di Brendan. «Oh, sì, invece.» Sospirò, pungolando la massa rossa con l’indice. «Anche se riuscissimo a trovare il modo di farci bastare i soldi per l’asporto ogni sera, ti meriti del cibo preparato in casa.» Spostò il peso da un piede all’altro, scrollò i polsi e prese un respiro profondo. «Sono la sorella maggiore, e mi assicurerò che tu ti nutra adeguatamente. In più, tu hai pulito quel bagno infernale. Ti sei guadagnata la cena e la santità, per quanto mi riguarda.»

			Piper sentì rabbrividire la sorella. «Non posso contraddirti. C’erano delle macchie che risalivano alla presidenza Carter.»

			Dopo la telefonata di lavoro, Hannah si era precipitata dal ferramenta a comprare l’occorrente per pulire. Lei e Piper avevano trovato una scopa, una paletta, e qualche straccio in un armadietto del bar, ma nulla di più. Così erano state costrette a spendere una parte del budget per acquistare candeggina, mocio, secchio, carta assorbente, spugne, smacchiatori, e lana d’acciaio per ostruire i buchi creati dai topi. Otto in totale. Quando avevano spostato il letto a castello dal muro, il battiscopa sembrava un formaggio svizzero.

			Avevano pulito fino a metà pomeriggio e il monolocale, comunque in pessimo stato, era decisamente migliorato. Piper poteva ammettere una certa soddisfazione per i progressi compiuti. Per aver preso parte a un “prima e dopo” che non implicasse il make-up o una seduta con un personal trainer.

			Non che ci tenesse ad abituarsi a pulire. Ma comunque…

			Adesso almeno si sentiva odore di limone e non di spazzatura putrefatta, e il merito era tutto delle sorelle Bellinger di Bel-Air. Nessuno ci avrebbe creduto a casa. Per non parlare del fatto che la sua estetista avrebbe dato di matto se avesse visto lo smalto scheggiato sulle sue unghie. Una volta acclimatate, trovare un salone di bellezza per sistemarsi capelli, unghie e peli superflui sarebbe stata la priorità.

			Prima di tutto, però, il ragù.

			Guardare tutti quegli ingredienti allineati la costrinse a ripensare all’incontro al supermercato con Brendan. Dio, quanto era stato tronfio. Almeno, finché lei non aveva menzionato la moglie. Dopodiché lui aveva cambiato atteggiamento. Le era sembrato sconvolto. Da quanto tempo era morta?

			Visto che portava ancora la fede al dito, doveva essere successo di recente. In tal caso, il suo atteggiamento scontroso era comprensibile.

			Per quanto quel pescatore muscoloso e barbuto non le piacesse, provava compassione per lui. Magari, nei prossimi tre mesi, avrebbero imparato a salutarsi e sorridersi per strada. Se crescere a Los Angeles le aveva insegnato qualcosa, era come farsi un “frenemy”, un amico/nemico. Alla prossima occasione, non le sarebbe dispiaciuto raccontargli che aveva imparato a padroneggiare il ragù e che era passata ai soufflé e al coq au vin.

			Chissà! Magari avrebbe scoperto che la cucina era la sua vocazione nascosta.

			Piper provò ad accendere il fornello con il fiato sospeso mentre partiva la prima scintilla. Poi la seconda.

			La fiamma prese vita d’improvviso in mezzo al ferro battuto e lei gridò, inciampando all’indietro sulla sorella, che per fortuna la acchiappò al volo.

			«Forse dovresti legarti i capelli» suggerì Hannah. «Possiamo anche sacrificare qualche dito stasera, ma vediamo di non rovinare queste onde naturali.»

			«Oh mio Dio, hai ragione.» Piper espirò, si raccolse la chioma in una coda stretta e la legò con l’elastico nero che aveva al polso. «Grazie del consiglio, Hanns.»

			«Figurati.»

			«Bene, sto per mettermi all’opera» annunciò Piper, sorvolando con le mani aperte sopra il manzo. «Ha detto di dorare la carne. Non sembra così difficile.»

			«Chi te l’ha detto?»

			«Oh!» esclamò Piper, minimizzando l’informazione che stava per fornire con un gesto della mano. «Ho trovato Brendan al supermercato stamattina, un vero idiota.» Piper chiuse gli occhi e afferrò la carne, che gettò tutta intera nella casseruola. Si spaventò un poco per il chiassoso sfrigolio che ne scaturì. «È vedovo.»

			Hannah si portò al lato dei fornelli, poi appoggiò il gomito alla parete che era molto più pulita di quanto non fosse quella mattina. «E come l’hai scoperto?»

			«Stavamo discutendo. Gli ho detto: “povera tua moglie”.»

			«Nooo!»

			Piper grugnì mentre pungolava la carne con una spatola arrugginita. A un certo punto doveva girarla, forse? «Lo so. Ma lui non mi ha fatto pesare la gaffe. Il che è sorprendente. Avrebbe potuto fare leva sul mio senso di colpa.» Piper si morse il labbro. «Do l’impressione di essere tanto viziata?»

			Sua sorella infilò il dito sotto il berretto rosso per grattarsi la tempia. «Lo siamo entrambe, Pipes, nel senso che ci è sempre stato dato tutto ciò che volevamo. Tuttavia, non mi piace quella parola, perché suggerisce che sei… senza rimedio. Come se non avessi delle qualità. E tu invece le hai.» Aggrottò la fronte. «Ti ha dato della viziata?»

			«Mi ha fatto capire che lo pensava.»

			Hannah sbuffò. «Non mi piace, quello lì.»

			«Neanche a me. Soprattutto i suoi muscoli. Bleah!»

			«Cavolo se è muscoloso!» concordò riluttante la sorella. Poi si strinse nelle spalle e sospirò, lasciando intuire a Piper a chi stesse pensando. «Nulla in confronto a Sergei, comunque. Lui non lo batte nessuno.»

			Quando si accorse di avere le mani unte, Piper se le pulì nel lavandino, che era praticamente accanto, visto che la cucina era larga un metro e venti. Le asciugò con uno strofinaccio e tornò a tormentare la carne. Stava diventando piuttosto dorata, così aggiunse la cipolla, sentendosi una cuoca provetta. «Ti sono sempre piaciuti gli artisti squattrinati» mormorò a Hannah. «Ti piacciono gli uomini tormentati.»

			«Non lo nego.» Hannah si tolse il berretto e si passò le dita fra i capelli a media lunghezza. Capelli belli quanto quelli della sorella, anche se lei non li teneva spesso sciolti. Un crimine, secondo Piper, tuttavia aveva capito tanto tempo prima che Hannah era Hannah e non avrebbe cambiato nulla di lei. «Sergei è diverso, però. Non si limita a fingere di essere un regista avanguardista, al pari di tutti gli altri con cui ho lavorato. La sua arte è così agrodolce, toccante e cruda. Come le prime canzoni di Dylan.»

			«Hai parlato seriamente con lui da quando siamo qui?»

			«Solo su Zoom per lavoro.» Hannah si avvicinò allo stretto frigorifero e afferrò una Coca Zero, cui svitò il tappo. «Si è mostrato comprensivo per la mia partenza. Io conservo il posto… e lui il mio cuore» commentò malinconica.

			Grugnirono all’unisono.

			Ma nel caso di Piper, il suono le si bloccò in gola quando vide le fiamme alzarsi dal banco della cucina.

			Dal banco?

			No, un momento. Lo straccio… quello che aveva usato per asciugarsi le mani.

			Stava andando a fuoco.

			«Merda! Hannah!»

			«Oh Dio! Ma che cacchio…?»

			«Non lo so!» Di riflesso, Piper lanciò la spatola sul principio di incendio. Come c’era da aspettarsi, non servì a domare il fuoco. Le fiamme arancioni diventarono ancora più alte lungo lo strato di laminato del bancone che era praticamente inesistente. Poteva andare a fuoco anche quello? Del resto, era fatto di semplice legno. «È il panno che abbiamo usato per pulire?»

			«Sì… forse, credo di sì. Era imbevuto di quella roba al profumo di limone.» Con la coda dell’occhio Piper notò che Hannah aveva cominciato a saltellare sulle punte dei piedi. «Vado giù a cercare un estintore.»

			«Non credo ci sia tempo» strillò Piper, irritata dal fatto che, in quel momento di morte certa, poteva quasi sentire le risate beffarde di Brendan al suo funerale. «D’accordo, va bene. Acqua. Serve acqua?»

			«No, secondo me peggiora la situazione» commentò ansiosa Hannah.

			Adesso la carne era ricoperta dalle fiamme, come la sua breve carriera di cuoca. «Gesù! Non so cosa fare!» Scorse un paio di pinze sul bordo del lavello, le afferrò, ed esitò mezzo secondo prima di acciuffare un angolo dello straccio e strascinarlo dentro la pentola, sopra la carne.

			«Che stai facendo?» gridò Hannah.

			«Non lo so! Te l’ho detto! Sto solo cercando di portare fuori da qui questa roba prima che vada a fuoco tutto.»

			E così Piper si precipitò giù dalle scale con la casseruola. Una casseruola con dentro un pezzo di carne carbonizzato e uno strofinaccio imbevuto di detergente. Sentì Hannah correrle dietro, ma non riuscì a capire una parola di quello che lei le stava dicendo, perché era completamente concentrata nell’uscire più in fretta possibile dall’edificio.

			Mentre attraversava il locale, Piper si ritrovò a pensare alle parole di Mick Forrester. Tuo padre aveva una risata fantastica. A volte mi sembra ancora di sentirla risuonare fra le mura di questo posto. Il ricordo la indusse a rallentare momentaneamente il passo e a guardare il soffitto, prima di aprire la porta con un calcio e correre per strada con la pentola in fiamme, gridando aiuto.
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			Brendan lesse come al solito la lavagna col menù del Red Buoy, nonostante sapesse benissimo che avrebbe ordinato fish and chips. Ogni lunedì sera, si incontrava con Fox in quel piccolo ristorante di Westport. Un’istituzione da quando i loro nonni facevano i pescatori. Brendan prendeva sempre la stessa pietanza. Inutile aggiustare qualcosa che non era rotto, no? E il Red Buoy aveva il pesce migliore di tutta la città.

			Gli abitanti andavano e venivano, salutandosi tra loro, e molti ne uscivano con in mano i sacchetti unti dell’asporto. Quella sera, Brendan e Fox erano seduti a uno dei tre tavoli, in attesa che venissero a prendere l’ordinazione. E anche se Fox si era accorto che l’amico buttava troppe volte l’occhio verso il Senza Nome, dall’altra parte della strada, non disse nulla.

			«Sei più silenzioso del solito» commentò Fox, spinto talmente all’indietro sulla sedia che era un miracolo non cadesse. Anche se comunque non sarebbe successo, come sapeva bene Brendan. Il suo migliore amico nonché comandante in seconda sulla Della Ray commetteva raramente un passo falso. In tal senso, rendeva onore al proprio nome. «Hai i granchi per la testa, capitano?»

			Brendan grugnì, guardando di nuovo dall’altro lato della strada.

			Non aveva i granchi per la testa e sarebbe stato il caso che ce li avesse, invece. Nel giro di un paio di settimane, avrebbero intrapreso il viaggio di inizio stagione verso il Mare di Bering. E per due settimane consecutive avrebbero pescato in quelle acque gelide e familiari, facendo del proprio meglio per riempire la pancia della barca con granchi a sufficienza per sostentare tutti e sei i membri dell’equipaggio fino all’anno successivo.

			Ogni uomo sulla Della Ray, oltre a partire per la stagione, svolgeva tutto l’anno attività di pesca per il porto di Westport, tuttavia, quella del granchio reale era la loro principale fonte di guadagno, e contavano su Brendan per poterla portare a casa.

			«Sto studiando le mappe» replicò alla fine, sforzandosi per concentrarsi sulla conversazione e non sull’edificio di fronte. «Ho come la sensazione che i russi caleranno le nasse dove le abbiamo calate noi l’anno scorso, credendolo un posto ormai collaudato. Ma la stagione è un po’ in anticipo quest’anno e le maree sono mutevoli. Non c’è niente di sicuro.»

			Fox rifletté sulle parole dell’amico. «Pensi di spingerti ancora più a ovest?»

			«A nord.» Si scambiarono uno sguardo d’intesa, consapevoli entrambi della pericolosità delle acque in quella direzione. «Non mi viene in mente nessun equipaggio che abbia avuto molta fortuna all’Isola di San Lorenzo negli ultimi anni. Eppure, ho un presentimento.»

			«Ehi. I tuoi presentimenti hanno sempre reso felice il mio conto in banca.» Fox si sporse in avanti e fece cincin alla bottiglia di Brendan con la sua Bud. «Buttiamoci in questa dannata avventura.»

			Brendan annuì, contento che calasse finalmente il silenzio.

			Ma notò che Fox sembrava sforzarsi di non sorridere. «Devi dirmi qualcosa?» gli chiese Brendan alla fine.

			Fox sfoderò il sorriso che lo rendeva tanto popolare fra le donne. In effetti, non si faceva vedere al Senza Nome da domenica sera, perché era andato a Seattle a incontrare una tipa che aveva conosciuto online. Dal momento che era stato via due notti, Brendan doveva supporre che l’appuntamento fosse andato… bene, anche se si sarebbe morso la lingua pur di non chiedergli i dettagli. Certe cose era meglio che rimanessero private.

			Per qualche ragione, quella sera il fatto che il suo migliore amico fosse popolare fra le donne lo infastidiva più del solito. E non ne capiva il motivo.

			«Forse» ribatté Fox, senza lasciare adito a dubbi. «Stamani sono andato a fare un giro al porto. Ho sentito dire che abbiamo due visitatrici da Los Angeles, qui a Westport. E si dice anche che tu abbia avuto una piccola scaramuccia con una di loro.»

			«Chi te l’ha detto?»

			Fox sollevò le spalle. «Non ha importanza.»

			«Qualcuno dell’equipaggio, allora. Sanders.»

			Fox era visibilmente divertito. «Stai praticamente scavando un buco nella vetrina del Senza Nome con la sola forza dei tuoi occhi, capitano.» Sulle guance del secondo del peschereccio comparve una stupida fossetta. C’era sempre stata? Alle donne piacevano stronzate simili? «Mi hanno detto che non ha ceduto al tuo sguardo letale.»

			Brendan era disgustato. Principalmente perché aveva ragione. Piper non aveva ceduto di una virgola. Né la sera precedente né in mattinata. «Sembri una ragazzina che spettegola al suo primo pigiama party.»

			Quella battuta strappò una risata a Fox. Il quale poi tornò a bere un sorso di birra, il sorriso un po’ meno entusiasta di prima. «È normale, sai?» commentò, con la voce più bassa rispetto agli altri clienti che aspettavano di ordinare. «Sono passati sette anni, amico.»

			«Lo so quanto tempo è passato.»

			«Va bene.» Fox allentò un attimo, conoscendolo abbastanza da sapere di dover lasciar cadere l’argomento. Non quello della moglie. Ma quello di… voltare pagina. A un certo punto, prima o poi, sarebbe avvenuto. Anche se al momento il minimo accenno lo rendeva nervoso. Come tutto nella vita di Brendan, rimanere sposato mentalmente a lei nonostante fosse morta, costituiva ormai un’abitudine. Una routine. Una sorta di conforto. Quindi non accoglieva volentieri l’idea di aprirsi a nuove possibilità.

			Eppure, quando un minuto più tardi si alzarono a prendere le loro portate e tornarono al tavolo, Brendan non cominciò subito a mangiare. Anzi, si ritrovò con il pugno chiuso alla destra del piatto. Fox se ne accorse e aspettò.

			«Non ti azzardare a puntare la più grande, Piper. Nemmeno un’annusatina» borbottò Brendan alla fine. «E non chiedermi di spiegarti il perché.»

			Fox abbassò la testa, la bocca una linea dritta e gli occhi che gli brillavano di divertimento. «D’accordo, non annuserò in giro. Hai la mia parola…» Fox abbassò la forchetta che aveva appena sollevato, attirato da qualcosa che stava succedendo per strada. «Ma che diavolo?»

			Brendan girò di scatto la testa e intuì tutto nel giro di un secondo, durante il quale attivò la sua mente da capitano per trovare subito una soluzione. La sua vita sarà stata anche scandita da tabelle di marcia e abitudini consolidate, ma tutta quella monotonia gli rendeva più semplice affrontare gli imprevisti. All’insorgere di un problema, ecco che le soluzioni si presentavano da sole. Sia sulla nave sia sulla terra ferma. Si trattava semplicemente di impartire un altro tipo di ordine.

			Però quella scena…

			Non si sentiva sé stesso, mentre osservava Piper che si precipitava in strada con una casseruola in fiamme fra le mani.

			Eppure, il corpo si mosse da solo. Si alzò di scatto dal tavolo e urlò alla cassiera col berretto: «Un estintore. Presto».

			La ragazza sbiancò di colpo e Brendan avrebbe voluto scusarsi con lei per averla spaventata, tuttavia stava già attraversando di corsa la carreggiata, tirando l’anello dell’estintore. Per alcuni infernali secondi, vide Piper girare su sé stessa in cerca di un punto dove poggiare la pentola in fiamme, prima di vedersi costretta a lanciarla in mezzo alla strada.

			«Spostati» le ordinò Brendan, impegnato a domare le fiamme con il bicarbonato di sodio. Il risultato fu una casseruola carbonizzata del diciannovesimo secolo, a giudicare dal suo aspetto. Tirò un sospiro di sollievo e si rese conto di avere il cuore a mille. Senza fermarsi a pensare, gettò da parte l’estintore e afferrò Piper per i polsi, poi le girò le mani per controllare che non avesse ustioni sui palmi. «Ti sei bruciata?»

			«No» ansimò lei, che lo fissava esterrefatta. «Grazie. Ehm… grazie di aver spento il fuoco.»

			Le lasciò le mani, dato che non era sicuro di voler ammettere la sensazione di sollievo che provava nel saperla sana e salva. Fece un passo indietro, si tolse il berretto e lasciò che una gradita punta di irritazione si insinuasse nel suo stomaco. «Sul serio, Piper?» urlò. «Guarda che scherzavo quando ti ho detto di registrare il numero dei pompieri sul telefono!»

			Finché Hannah non si era infilata in mezzo a loro due, Brendan non si era nemmeno accorto che aveva seguito la sorella fuori dall’edificio. Eppure, adesso era lì, furiosa, e stava rivolgendo tutto il proprio risentimento verso di lui. «Non gridarle contro, razza di scimmione.»

			Dentro di sé, Brendan trasalì. Scimmione?

			Fox rantolò. Brendan si voltò per intimare all’amico di tenere la bocca chiusa e si rese conto che avevano attirato gente. Incuriosita.

			«Hannah, è tutto a posto.» Piper sospirò, spostandosi da dietro la sorella. Rossa in faccia per l’imbarazzo, usò la parte inferiore della maglietta per raccogliere il tegame. Quel gesto le scoprì quasi tutto l’addome piatto e Brendan serrò i denti. Se lui aveva notato il piccolo neo a destra dell’ombelico, allora poteva vederlo chiunque. Piper non indossava la tuta di paillette, ma con i pantaloncini da ciclista, i capelli sciolti e la macchia di sporco sul naso non era meno bella di quella mattina. «Ignoralo» aggiunse Piper, sminuendolo con un gesto della mano. «Vedi un posto dove poter buttare questa cosa?»

			«Ignoralo, dice la signora» commentò Fox, divertito.

			«E tu chi sei? Il suo compare belloccio?» Hannah congedò annoiata un Fox sbalordito e tornò a focalizzare la propria rabbia su Brendan. «L’ultima cosa di cui ha bisogno è un altro tizio che la faccia sentire spazzatura. Lasciala in pace.»

			«Hannah» sibilò tra i denti Piper quando le passò accanto. «Non vale la pena arrabbiarsi. Vieni, aiutami.»

			Ma sua sorella non aveva ancora finito. «Ed è stata colpa mia. Ho lasciato lo straccio per pulire sul banco della cucina, impregnato di prodotti chimici. È stata lei a evitare che tutto l’edificio andasse a fuoco.» Hannah lo punzecchiò al centro del petto. «Lasciala. Stare.»

			Brendan si sentiva sempre peggio. Aveva la gola stranamente occlusa e gli era passato tutto l’appetito che provava quando era uscito di casa. Stava ancora rimuginando sul fatto che Hannah gli avesse dato dello scimmione, e poi avesse aggiunto: l’ultima cosa di cui ha bisogno è un altro tizio che la faccia sentire spazzatura. E ora sentiva un bruciore alla bocca dello stomaco.

			Non gli risultava familiare. Le donne, soprattutto quelle della metà della sua statura, non gli urlavano contro per strada. Né lo facevano cagare sotto prendendo quasi fuoco. Una parte di lui avrebbe voluto cancellare quella giornata e saltare direttamente all’indomani, nella speranza che tutto sarebbe tornato alla normalità. Invece si ritrovò a desiderare di… risolvere la situazione con Piper più che mantenere la tanto agognata normalità. Forse si era preso un’influenza o qualcosa del genere, perché quando Piper buttò la pentola nella spazzatura e tornò verso l’edificio, era chiaro che lei intendesse filare a casa senza rivolgergli la parola. E per qualche ragione, Brendan non poteva permettere che ciò accadesse.

			Lasciala stare, aveva detto la sorella, e le scuse gli erano rimaste bloccate in gola.

			Come se lui fosse un completo stronzo che andava in giro a ferire i sentimenti delle donne.

			No. Solo di questa donna.

			Perché solo di questa?

			Brendan si schiarì rumorosamente la voce. «Piper.»

			La donna in questione si fermò con la mano sulla porta e si spostò i capelli impaziente in un gesto fin troppo sexy per un lunedì sera a Westport. La sua espressione suggeriva: di nuovo tu?

			Nel frattempo, Hannah lo guardava imbronciata. «Ti ho detto di lasciare stare mia sorella…»

			«Ascolta» si rivolse alla sorella più giovane. «Ho sentito quello che hai detto. E ti rispetto. Hai carattere, per essere di Los Angeles. Ma io non prendo ordini, li do.» Lasciò che lei assimilasse quelle parole. «Le ho urlato contro perché è quello che la gente fa quando deve attirare l’attenzione.» Incrociò lo sguardo di Piper da sopra la testa di Hannah. «Non succederà più.»

			Una ruga apparve sulla fronte di Piper e Brendan si sentì sollevato. Almeno non sembrava più indifferente nei suoi confronti. «È tutto a posto, Hannah» concluse Piper, e poi tolse la mano dalla porta. «Se vuoi tornare di sopra, io vado a prendere qualcosa per cena.»

			Hannah non si mosse di un millimetro. Così come la gente intorno a loro. Brendan non poteva certo biasimare i locali per la curiosità dimostrata. Queste due ragazze erano totalmente fuori posto nella loro piccola città di pescatori. Erano come un’esplosione di colore.

			Piper venne avanti e appoggiò la testa sulla spalla della sorella. «Apprezzo molto che tu mi stia difendendo, Hanns, ma a te piace fare l’amore, non la guerra.» Le stampò un bacio sulla guancia. «Va’ a rilassarti. I tuoi album dei Radiohead sono nella tasca segreta della mia valigia rossa di Chanel.»

			Hannah spalancò la bocca e si voltò di colpo verso la sorella. «A me non entravano da nessuna parte. Li hai portati per me?»

			«Li avrei serbati per una giornata di pioggia.» Piper diede un colpetto col fianco ad Hannah. «Va’. Accendi il giradischi e alza il volume quanto vuoi.»

			«Ti piacciono i vinili?» chiese Fox, rammentando a Brendan che era stato al suo fianco per tutto il tempo. Hannah lo guardò titubante, e questo non fece altro che accentuare le sue stupide fossette. Poi Fox indicò col pollice in direzione del porto. «C’è un negozio di dischi qua vicino. Potrei accompagnartici.»

			La più giovane delle Bellinger spalancò gli occhi.

			«Fox» lo ammonì Brendan, afferrandolo per il braccio e tirandolo verso di sé.

			«Oh, andiamo» ribatté l’amico, prima che questo potesse aggiungere altro. «È una ragazzina.»

			«Non sono una ragazzina» gridò Hannah. «Ho ventisei anni!»

			Fox abbassò la voce di un’altra ottava e si avvicinò ancora di più a Brendan. «Cristo, è carina, ma non potrebbe essere più distante da me. Sto solo cercando di farti guadagnare un po’ di tempo da solo con Piper.» Brendan sollevò il sopracciglio. «E chi non vorrebbe stare un po’ da solo con Piper. Gesù, amico mio. Sanders non le ha reso giustizia.»

			«Chiudi quella cazzo di bocca.»

			Fox rise. «Tu sì che sai come recuperare il tempo perduto, eh?»

			«Ti ho già detto di non chiedermi spiegazioni» ribatté Brendan a denti stretti.

			«D’accordo. D’accordo. Ma tu metti una buona parola per me» mormorò l’amico. «La riporterò tra una ventina di minuti, e può darsi che dirò delle cose carine sul tuo culo burbero. Di certo non guasterebbe.»

			Brendan detestava dover ammettere che Fox avesse ragione. Era la terza volta che incontrava Piper e in tutte e tre le occasioni si era comportato da stronzo. All’inizio perché lei aveva giudicato la sua città. Dopodiché era giunto alla conclusione che fosse solo una ragazza ricca e viziata. Poi aveva dato la colpa al fatto di essere un po’ arrugginito con l’altro sesso. E ora… ritrovarsi da solo con una donna. Era un passo enorme. Poteva semplicemente scusarsi, andare a casa e cercare di smettere di pensare a lei. Sì, poteva farlo. Evitare di passare da quelle parti per i prossimi tre mesi e attenersi alla propria routine.

			Lei lo guardò attraverso le sopracciglia. Non in modo civettuolo. Era più… inquisitorio. Come se si stesse ponendo delle domande su di lui. Brendan si pentì di colpo di aver dato una così cattiva impressione di sé. «Lui è il mio secondo. Se non la riporta qui tra una ventina di minuti, potrei annegarlo e farlo passare per un incidente.»

			Un sorriso mosse le labbra di Piper e Brendan si domandò – non poté evitarlo – che genere di uomo potesse ricevere un bacio da una donna come quella. «Scatta una foto alla sua carta d’identità, Hanns» la esortò Piper, continuando a guardare Brendan come se fosse un mistero che non era sicura di poter risolvere. «E inviamela per messaggio.»

			Fox annuì e si sfilò di tasca il portafoglio. «A quanto pare a Los Angeles le tirano su intelligenti, oltre che belle.»

			«Wow.» Piper sorrise a Fox. «Un complimento. Iniziavo a pensare che fossero contro la legge qui a Westport.»

			Brendan fulminò l’amico con lo sguardo. «Che ti avevo detto?»

			Fox passò il documento a Hannah. «Scusa, capitano. Ho un fascino naturale.»

			La più giovane delle Bellinger scattò una foto alla patente di Fox. Un attimo dopo, si udì un bing, e Piper si accertò che contenesse le informazioni essenziali. Fox indicò a Hannah di precederlo sul marciapiede con un gesto della mano e lei accettò l’invito a braccia conserte. Non prima di aver bisbigliato un avvertimento minaccioso a Brendan.

			Signore, che fine aveva fatto il rispetto che tutta la città gli riservava?

			Se le due sorelle avessero avuto gli strumenti giusti, era sicuro che a quest’ora sarebbe stato già cosparso di pece e piume. O magari appeso per i piedi al porto come una preda del mare.

			Brendan accorciò la distanza fra loro, con la sensazione di stare per essere gettato in acqua. Ma non avrebbe dovuto preoccuparsi tanto di ritrovarsi da solo con Piper, perché avrebbe giurato che la metà di quella dannata cittadina fosse ancora là attorno, in attesa di scoprire come si sarebbe tirato fuori dai guai. «Le fiamme vi hanno rovinato la cena?»

			Piper annuì e prese ad armeggiare con l’orlo della maglia. «Immagino che l’universo non potesse permettere una pietanza così perfetta. Avresti dovuto vedere. La carne non somigliava nemmeno più a un cervello.»

			Fu colto di sorpresa dall’impulso di sorridere. «Io, ehm…» Si rimise il cappello e cercò di spaventare alcuni locali sbuffando a voce alta, soddisfatto quando questi si dispersero in tutte le direzioni. «Sono stato scortese a urlare prima. Scusa.» Signore, era ancora più carina con la luce del tramonto negli occhi. Probabilmente, fu per questo che aggiunse: «Per questa volta e per le altre».

			Piper torse la bocca e abbassò un po’ la testa, come se stesse cercando di camuffare un sorriso. «Grazie. Scuse accettate.»

			Brendan grugnì e indicò il Red Buoy con un cenno del mento. «Hanno chiamato il mio numero poco prima che tu uscissi fuori con la casseruola in mano. Va’ dentro a mangiare.» Quando Piper sgranò gli occhi, Brendan ripassò mentalmente ciò che aveva appena detto e si rese conto che era esattamente quello. Un ordine. «Se vuoi» aggiunse.

			Lei titubò un attimo e gli passò accanto, inondandolo di un profumo che a quanto pareva stava provocando qualcosa al suo cervello, perché ne seguì la scia senza neanche accorgersene. Tutti si voltarono a guardarli quando entrarono nel locale e presero posto allo stesso tavolo. Accidenti, i clienti in attesa delle ordinazioni non cercarono nemmeno di nascondere la propria curiosità.

			Non voleva che nessuno origliasse la loro conversazione. Non era affar loro. Fu esattamente per questo che si sistemò accanto a Piper e avvicinò parecchio la sedia alla sua.

			Brendan le spostò il piatto di fish and chips davanti al naso, poi prese la forchetta e gliela cacciò in mano.

			«Dunque…» Piper infilzò la patatina fritta più piccola che potesse scovare e Brendan aggrottò la fronte. «Il tuo amico è il tuo secondo. Quindi tu saresti… il capitano?»

			Grazie a Dio! Qualcosa di cui parlare.

			«Esatto. Sono il capitano della Della Ray.»

			«Ah.» Inclinò la testa. «Da dove viene quel nome?»

			«Ho ereditato il timone da mio suocero, Mick. Era il nome della moglie.»

			«Che romantico.» Se parlare di suo suocero rendeva la conversazione un po’ imbarazzante, Piper non lo dava a vedere. Anzi, sembrava incuriosita. «Questo pomeriggio, io e Hannah siamo andate al porto. C’erano molte barche con nomi di donna. C’è una ragione precisa?»

			Brendan pensò a Piper che raggiungeva il porto e si domandò quanti incidenti stradali avesse provocato. «Le donne sono protettive. Amorevoli. Si danno nomi di donna alle barche nella speranza che proteggano l’equipaggio. E che mettano una buona parola con l’altra donna della nostra vita, l’acqua.»

			Piper addentò il pesce, masticando e sorridendo al contempo. «Ti è mai capitato di avere una donna nell’equipaggio?»

			«Cristo, no.» Ecco che il sorriso sparì. «Non voglio mica affondare.»

			Il sorriso ricomparve sul volto di Piper. «Quindi l’idea di una donna è confortante, anche se la sua presenza fisica sarebbe un disastro.»

			«Sì.»

			«Be’, non fa una piega.» Piper gli strizzò l’occhio piena di sarcasmo. «Il nostro patrigno ci ha raccontato qualcosa sulla pesca del granchio reale. Si tratta solo di qualche settimana all’anno, vero?»

			«Ogni stagione è diversa, dipende dalle provviste dell’anno precedente.»

			Piper annuì. «E il resto dell’anno che combini? A parte urlare per strada a donne innocenti.»

			«Me lo rinfaccerai ancora per molto?»

			«Non ho ancora deciso.»

			«Mi pare giusto.» Brendan sospirò, notò che Piper aveva smesso di mangiare e le diede un colpetto sulla mano per esortarla a continuare. Poi, dopo essersi accertato che si prendesse un bel boccone, proseguì. «In estate, peschiamo il tonno. Ed è il lavoro più lungo. Stiamo in mare per quattro, cinque giorni di fila. Tra una di queste uscite e la successiva, facciamo dei giri notturni per prendere salmoni, trote e merluzzi.»

			Piper sollevò le sopracciglia, indicò il piatto con la forchetta. «L’hai pescato tu questo?»

			«Probabile.»

			Piper si coprì la bocca. «È così strano.»

			Ah, sì? Gli piaceva starsene seduto lì a guardarla mangiare qualcosa che lui aveva pescato con la sua barca. Apprezzava sapere che gran parte della città guadagnava con il frutto del suo lavoro o ci sfamava la propria famiglia, tuttavia non aveva mai provato l’orgoglio maschile che gli gonfiava il petto in quel momento. «Vuoi che ordini qualcosa anche per tua sorella? O magari posso far incartare l’ordinazione di Fox, e lui si arrangerà.»

			«Le basterà la metà del tuo piatto.» Poi, Piper gli avvicinò quello di Fox. «Tu dovresti mangiare questo, però. Non so cosa sia, anche se sembra buono.»

			Brendan grugnì. «È uno sformato.»

			«Ah.» Aspettò un attimo, ma lui non si mosse minimamente per afferrare la forchetta. «Non ti piace lo sformato?»

			«Non c’è paragone con il fish and chips.»

			«Ed è un problema?»

			«Non è un problema, solo che non è quello che ho ordinato.» Brendan si sistemò sulla sedia, chiedendosi se fosse sempre stata così scomoda. «Ordino sempre fish and chips.»

			Piper lo scrutò di nuovo in quel modo, da dietro le lunghe ciglia – e avrebbe voluto che non fosse così. Ogni volta che succedeva, il cavallo dei jeans gli diventava sempre più stretto. «Non hai mai provato altro dal menù?»

			«No. Mi piace quello che mi piace.»

			«Che noia.»

			«Per me è una certezza.»

			«Oh no.» Un’espressione seria le comparve in volto. «Pensi che dentro quello sformato si nasconda un pescatore donna, ovvero una pescatrice, Brendan?»

			Brendan scoppiò a ridere facendola trasalire. Diamine, era trasalito pure lui. Era mai capitato che qualcuno lo sorprendesse in quel modo? No, non gli risultava. Girò leggermente la testa e notò che il personale del Red Buoy e una mezza dozzina di clienti lo fissavano. Quando si voltò di nuovo, Piper gli stava porgendo la forchetta. «Prova lo sformato. Ti sfido.»

			«Non mi piacerà.»

			«E allora?»

			E allora? 

			«Io non provo cose nuove. Se decido di prendere lo sformato, poi devo mangiarlo tutto. Non me ne vado in giro ad assaggiare pietanze per poi abbandonarle nel piatto. Significherebbe essere indecisi.»

			«Se Hannah fosse qui, ti direbbe che hai un problema di natura psicologica.»

			Brendan sospirò e levò gli occhi al soffitto. «Be’, non avevo nessun problema finché non siete arrivate voi a farmelo presente.»

			Piper si prese una pausa. «Brendan.»

			Lui abbassò il mento. «Sì?»

			Lei insisté con la forchetta. «Prova lo sformato. Ti assicuro che non morirai.»

			«Gesù. Se ci tieni tanto.» Brendan le strappò la posata di mano, pur stando attento a non farle male. Mentre aleggiava con la forchetta sopra il piatto, lei si premette le nocche sulle labbra ed emise un gridolino. Brendan scosse la testa, ma in qualche modo era sollevato che Piper non sembrasse annoiata. Nonostante il divertimento che provava fosse tutto a spese di lui. Supponeva che glielo dovesse, dopo la scenata che le aveva inflitto per strada, no?

			Già.

			Affondò la forchetta nello sformato e infilzò un boccone con pollo, verdure e salsa. Se lo ficcò in bocca e masticò. «Lo odio.» Qualcuno dietro al bancone borbottò qualcosa. «Senza offesa» aggiunse lui a voce alta senza girare la testa. «È solo che non è fish and chips.»

			Piper allontanò la mano dalla faccia. «Be’, che delusione.»

			Brendan continuò a mangiare, nonostante la salsa lo nauseasse.

			«Hai davvero intenzione di finirlo tutto?» gli domandò lei.

			Lui si infilò in bocca un altro boccone. «Te l’avevo detto.»

			Consumarono il pasto in silenzio per un paio di minuti finché Brendan non vide Piper fissare fuori dalla vetrata, e capì che stava ripensando all’incidente con la pentola. Così fu colto di nuovo dai sensi di colpa per averle gridato contro. «Proverai ancora a cucinare?»

			Piper tornò a studiare il proprio piatto, che era ancora pieno. «Non lo so. L’obiettivo era sopravvivere alla giornata e poi decidere.» Lo guardò strizzando un occhio. «Magari avrò più fortuna, se darò un nome di donna alla cucina.»

			Brendan rifletté un attimo. «Eris.» Lei lo guardò con aria interrogativa. «La dea del caos.»

			«Ah-ah.»

			Piper depose la forchetta e in questo modo segnalò di aver finito di mangiare, e Brendan provò un impellente bisogno. Erano seduti lì da una buona decina di minuti, e ancora non sapeva niente di lei. Niente di importante, almeno. Non gli sarebbe dispiaciuto poter decifrare meglio quella ragazza, che sembrava totalmente viziata un attimo prima e vulnerabile quello dopo. Accidenti, c’era un che di affascinante in come passava dall’una all’altra personalità, suggerendo qualcosa di più profondo, prima che l’attimo svanisse. Avevano davvero parlato di pesca per tutto il tempo?

			Voleva chiederle cosa intendesse Hannah quando aveva detto che gli uomini trattavano Piper come spazzatura. Rimuginava su quella frase da quando l’aveva sentita pronunciare. Invece le chiese: «Non mi hai risposto stamattina. Perché siete a Westport?». Quando si sentì rivolgere quella domanda, Piper smise di passarsi le dita fra i capelli. «Hai detto che starete qui tre mesi» proseguì. «È un lasso di tempo piuttosto specifico.»

			Piper prese ad agitare la gamba sotto al tavolo. «È una storia un po’ complicata.»

			«Hai bisogno di una birra per raccontarmela?»

			Piper storse la bocca. «No.» Chiuse gli occhi e tremò. «È molto più che complicata, a dire il vero. È umiliante. Non so se è il caso di fornirti certi dettagli.»

			Cavolo, era stato proprio un bastardo. «Non li userò contro di te, Piper.»

			Lei lo trafisse con quei suoi occhi azzurri, che sembrarono soddisfatti di ciò che videro. «D’accordo. Ma dovrai essere di mentalità aperta.» Esalò un sospiro. «Il mio ex ha rotto con me. In pubblico. E non volevo apparire patetica sui social, okay? Quindi ho scritto a centinaia di persone e abbiamo fatto irruzione nella piscina sul tetto del Mondrian. La cosa ci è sfuggita un po’ di mano. Del tipo che ci sono stati dei fuochi d’artificio, episodi di nudo, ed è arrivata la polizia con gli elicotteri. Mi hanno arrestata e il mio patrigno ha quasi rischiato di perdere i finanziamenti per il suo prossimo film. Così lui mi ha spedito qui con una manciata di soldi per impartirmi una lezione… e costringermi a cavarmela da sola. E Hannah non ha voluto lasciarmi andare da sola.»

			Brendan rimase con la forchetta sospesa in aria per un minuto buono. Stava cercando di mettere insieme i pezzi del puzzle, però il mondo che lei gli aveva descritto era così distante dal suo, che gli sembrava pura finzione. «Quando è successo?»

			«Un paio di settimane fa» lo informò con un sospiro. «Wow. Sembra molto peggio raccontato tutto d’un fiato.» Mordendosi il labbro inferiore, cercò lo sguardo di Brendan. «A cosa pensi? Che avevano ragione e che sono solo una ragazza ricca e viziata?»

			«Non mettermi in bocca cose che non ho detto. Mi stai già obbligando a mangiare questo maledetto sformato.»

			«No, non è vero.»

			Lui prese un altro boccone di quella roba, riflettendo sulla rottura improvvisa della relazione che lei aveva subito. Perché aveva la sensazione che la sua schiena potesse spezzarsi da un momento all’altro, tanto era tesa? «Penso a un sacco di cose» rivelò poi. «Ma soprattutto non riesco a immaginarti in galera.»

			«Non era così male. La guardia, Lina, è stata un tesoro. Mi ha lasciato usare il bagno normale.»

			«Come ci sei riuscita?»

			«Alla gente piaccio.» Lo guardò da oltre la punta del suo adorabile naso. «Gran parte delle volte.»

			Brendan sbuffò. «Si, posso immaginare. Fai la civetta.»

			Piper trasalì. Poi si strinse nelle spalle. «Sì, mi piace flirtare.» Seguirono un paio di secondi di silenzio. «Tu non me lo hai permesso. E così ho pensato che fossi sposato. Il mio metodo è andato a farsi benedire, e ora non so come comportarmi. Riprovarci mi sembra inutile.»

			Col cazzo che era inutile. «Tu provaci.»

			«No. Non posso!» farfugliò. «Ormai anche la quarta parete è crollata.»

			Stava sudando? Che cavolo gli prendeva? «Cosa viene dopo la parte della civetta? Una volta che ti sei calata nella relazione e ti senti soddisfatta?»

			«Soddisfatta? Puah!» Piper fece spallucce. «Non lo so. Non mi sono mai spinta tanto lontano.» Accavallò le gambe, attirando lo sguardo di Brendan sui pantaloncini che le si sollevarono sul retro della coscia. Ed ecco che la cerniera dei suoi, di pantaloni, gli sembrò di nuovo molto stretta. «Ci siamo allontanati parecchio dalla mia squallida storia.»

			«No, invece» ribatté lui. «Sto ancora cercando di digerirla. Insieme a…»

			«Non provare a nominare di nuovo lo sformato.» Si scambiarono un mezzo sorriso. «Comunque, a meno che non mi venga in mente un modo per tornare a Los Angeles, io e Hannah resteremo qui fino a Halloween. Credo che la cosa migliore sia passare meno tempo in cucina ed escogitare un piano.» Picchiettò con l’unghia sul tavolo. «Magari, se riuscissi a dimostrare a Daniel che ho imparato a essere responsabile, mi lascerà tornare a casa.»

			Brendan stava immaginando Piper alla festa in piscina, in cui gli aveva detto che c’erano stati episodi di nudo – ma in che misura? E lei era nuda? – così gli uscì un tono di voce più duro di quel che intendeva. «Ti do un’idea. Perché non provi a goderti questo periodo fuori dal nono girone infernale che è Los Angeles?»

			«E chi dice che non me lo stia già godendo? Eccomi qua a ricevere la predica davanti a un piatto di fish and chips. Se non è godersi la vita, questo, ho sbagliato tutto.» Sorridendo, si infilò una patatina fritta in bocca, e Brendan cercò di non guardarla mentre la masticava. «Però hai ragione. Potrei impegnarmi di più. Magari proverò a convincere uno di quei bei pescatori al porto a insegnarmi a pescare.»

			Brendan sentì ribollire il sangue, all’idea di Piper sulla barca di un altro uomo. «Potresti provare. Se è un’esperienza mediocre quella che vuoi.»

			«Stai insinuando che tu potresti regalarmene una migliore?»

			«Esatto.»

			Stavano ancora parlando di pesca? Brendan non ne aveva idea. In ogni caso lui era eccitato… e lei sembrava aspettare qualcosa. Forse che la invitasse sulla sua barca?

			Il panico lo costrinse a tacere per qualche secondo di troppo. Piper lo studiò un attimo e passò visibilmente oltre, alzandosi in piedi appena Fox e sua sorella comparvero fuori dal ristorante. «Eccoli là. Vado a farmi dare un contenitore per gli avanzi.» Poi si sporse in avanti e lo baciò su entrambe le guance, come se fossero a Parigi o in un posto simile. «Grazie della cena, capitano. Prometto che me ne starò fuori dai piedi.»

			Mentre Piper riempiva il contenitore con il resto del suo fish and chips per poi precipitarsi dalla sorella, Brendan non era più sicuro che la volesse fuori dai piedi. E, stando così le cose, aveva appena perso una facile occasione per chiederle di uscire. In mattinata, sarebbe partito per tre giorni in mare, perciò – ammesso che avesse voluto davvero rivedere la ragazza di Los Angeles – avrebbe dovuto aspettare che si presentasse un’altra chance. E magari non sarebbe successo.

			Fox si buttò sulla sedia accanto a lui, con un sorriso da orecchio a orecchio. «Come è andata, capitano?»

			«Chiudi il becco.»
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			Piper era immersa in un incubo in cui dei topi giganti che muovevano continuamente i loro piccoli nasi la inseguivano in un labirinto, mentre scappava con una pentola infuocata in mano. Perciò quando sentì bussare alla porta, il suo primo pensiero appena sveglia fu il Re Topo è venuto a prendermi. Scattò di colpo a sedere e sbatté sonoramente il cranio contro il letto sopra di lei.

			«Ahi» si lamentò, poi spostò la maschera oscurante sulla fronte e si tastò il punto dove aveva sbattuto. Già le doleva.

			Udì uno sbadiglio provenire dal letto di sopra. «Hai picchiato di nuovo la testa?»

			«Sì» borbottò, nel tentativo di ricordare perché si fosse svegliata. Non si poteva certo dire che filtrasse molta luce dalla finestra, dato che l’edificio adiacente si trovava a pochi centimetri da essa. La stanza era completamente al buio. Il sole non doveva essere ancora sorto.

			Sulla porta rimbombò il doppio colpo di un pugno e Piper strillò, portandosi di scatto la mano al petto. «Il Re Topo» boccheggiò.

			Hannah ridacchiò. «Eh?»

			«Niente.» Piper cercò di scansare le ragnatele dentro la propria testa e guardò cautamente la porta. «Chi è?»

			«Brendan.»

			«Ah.» Piper alzò lo sguardo e, anche se non potevano vedersi, sapeva che la sorella aveva la sua stessa espressione perplessa. Cosa poteva volere da lei quello scontroso capitano che non potesse aspettare un orario più decente? Ogni volta che pensava non lo avrebbe più rivisto, ecco che se lo ritrovava davanti. E la confondeva.

			Non aveva mentito sul fatto di non sapere come comportarsi di fronte a lui. Di solito le risultava facile flirtare, sedurre, adulare e convincere un uomo a fare ciò che voleva lei. Finché questo non si annoiava e passava ad altro, cosa che ultimamente sembrava succedere sempre più in fretta. Però questa era un’altra questione. Brendan le aveva sfilato dal mazzo la carta della bella ragazza svampita e così non poteva più usarla. Gliel’aveva vista calare diverse volte. La prima, quando si erano incontrati, Piper aveva offeso la sua amata Westport, fradicia per la pioggia. La seconda aveva praticamente insultato la sua defunta moglie. E la terza aveva quasi dato fuoco a questa baracca…

			Sebbene cenare insieme a lui fosse stato… gradevole.

			Magari quella non era proprio la definizione giusta.

			Diverso. Decisamente diverso. 

			Aveva conversato con un uomo senza cercare costantemente di sembrare interessante o ridere nel modo giusto. E lui le era parso interessato in ciò che gli diceva. Non era stato così?

			Era ovvio che non fosse rimasto subito folgorato dal suo aspetto. Gli esperti sguardi seducenti di cui era maestra non facevano altro che renderlo più scontroso. Quindi, magari, voleva solo esserle amico! Perché gli piaceva la sua personalità. Non poteva trattarsi di questo?

			«Già!» mormorò sbadigliando. «Amici.»

			Infilò i piedi nelle pantofole di velluto nero di Dolce & Gabbana e scese dal letto. Prima di andare ad aprire, cedette alla vanità e si tolse le cispe dagli angoli degli occhi. Poi aprì la porta e buttò indietro la testa per guardare in faccia il burbero capitano.

			Piper stava per dargli il buongiorno, quando Brendan si schiarì rumorosamente la voce e girò la testa a fissare lo stipite. «Aspetterò che ti sia vestita.»

			«Come…?» Piper si guardò la canotta e le mutande, arricciando il naso. «Ah.»

			«Prendi» le gridò Hannah assonnata, e le lanciò un cuscino.

			«Grazie.» Piper lo afferrò, se lo piazzò davanti a mo’ di morbido scudo.

			Un momento. Quest’uomo che aveva giudicato un insensibile stava forse… arrossendo?

			«Dai, su, Brendan» esclamò lei, ridacchiando. «Sul mio Instagram c’è di peggio. Sull’Instagram di chiunque, in realtà.»

			«Non sul mio» borbottò Hannah assonnata. Un attimo dopo, si era già riaddormentata e russava dolcemente.

			In quel momento, Piper noto una cassetta degli attrezzi ai piedi di Brendan. «A che ti serve, quella?»

			Alla fine, Brendan si sforzò di tornare a guardarla, la mascella tesa. Il cuscino copriva Piper dal collo fino alla coscia, ma la curva dei fianchi era ancora ben visibile. Si soffermò un attimo con lo sguardo su quel punto, per poi risalire a poco a poco, il pomo d’Adamo che gli sobbalzava lungo la gola. «Ho cambiato la serratura della porta di sotto» la informò con voce roca, ora che la guardava negli occhi. «Sono venuto a cambiare anche questa. Ci vorranno solo pochi minuti.»

			«Ah.» Piper drizzò la schiena. «Perché?»

			«Staremo in mare per tre giorni. L’ultima uscita prima della stagione del granchio. Volevo solo…» Si accucciò e iniziò a frugare nella cassetta, dalla quale uscì un frastuono metallico che copriva quasi la sua voce. «Volevo accertarmi che questo posto fosse sicuro.»

			Piper strinse il cuscino. «È molto carino da parte tua.»

			«Be’…» Con gli attrezzi in mano, Brendan si sollevò, svettando di nuovo davanti a lei. «Ho visto che non avevate ancora provveduto. Nonostante aveste avuto due giorni per pensarci.»

			Piper scosse la testa. «Dovevi proprio rovinare questo gesto carino, eh?»

			Brendan grugnì e si mise al lavoro, apparentemente deciso a ignorarla. Bene. Per infastidirlo, lasciò perdere il cuscino e andò a preparare il caffè. La sera prima, durante il tragitto al negozio di dischi, Hannah si era imbattuta in un negozio di elettronica a conduzione familiare e aveva comprato una di quelle macchinette del caffè che di solito si trovavano negli alberghi. Era costata dieci dollari. Chi vendeva qualcosa per dieci dollari? Piper aveva gioito dell’affare della sorella come quando trovava in svendita un abito Balmain da quattromila dollari.

			«Ti va una tazza di caffè?» chiese a Brendan.

			«No, grazie. Ne ho già preso uno.»

			«Lasciami indovinare.» Dopo aver aggiunto l’acqua nel serbatoio, abbassò il coperchio della macchinetta e l’accese. «Non prendi mai più di un caffè al giorno.»

			Brendan borbottò: «La domenica, due». Poi aggrottò le sopracciglia. «Cos’è quel segno rosso che hai sul capo?»

			«Oh.» Piper sollevò la mano per toccarsi la zona dolorante. «Non sono abituata a dormire con un altro letto sopra la testa. Non faccio che sbattercela di continuo.»

			Brendan emise un verso, senza smettere di corrugare la fronte.

			La sua evidente irritabilità la divertiva. «Cosa pescherai stavolta?»

			«Halibut. Scorfani.»

			Nel ricevere quella brusca risposta, Piper alzò gli occhi al cielo e si appoggiò al bancone scheggiato della cucina. «Be’, io e Hannah abbiamo parlato e deciso di seguire il tuo consiglio.» Sollevò la tazza di caffè, lo girò col dito e ne bevve un sorso. «Vogliamo goderci questo periodo a Westport. Dimmi dove possiamo andare. Cosa possiamo fare.»

			Brendan si prese un altro minuto per completare il lavoro con la serratura. Verificò che funzionasse e ripose gli utensili nella cassetta prima di risponderle, tirando fuori qualcosa dalla tasca posteriore dei pantaloni. Piper provò un formicolio nell’interno della coscia e capì che lui la stava guardando, anche se finse di non notarlo. Principalmente, perché non sapeva come sentirsi al riguardo. Quella familiare sensazione provocata dallo sguardo di un uomo non le stava regalando l’usuale senso di trionfo. L’attenzione di Brendan la rendeva… nervosa. Avrebbe dovuto essere morto per non guardarla. Ma il vero coinvolgimento era un’altra cosa. Non era nemmeno sicura di come avrebbe reagito, se lui avesse mostrato nei suoi confronti un interesse che andava oltre l’aver notato il suo aspetto fisico.

			E comunque indossava ancora la fede nuziale.

			Il che significava che era ancora legato alla defunta moglie.

			Quindi sarebbero stati amici. Decisamente solo amici.

			Brendan si schiarì la voce. «Siete a cinque minuti a piedi dal faro. Ed è abbastanza caldo per godersi la spiaggia. C’è anche una piccola enoteca in città. I miei uomini si lamentano sempre di dover andare là per un appuntamento romantico. Hanno una specie di angolo per i selfie. Magari ti piace.»

			«Bene.»

			«Ti ho anche portato dei menù per l’asporto», aggiunse a voce bassa, poi sbatté i volantini sul banco della cucina. Brendan le era talmente vicino che era impossibile non notare la netta differenza della loro statura. O non captare l’odore del suo deodorante all’acqua di mare e a chissà quale altra idiozia.

			Amici, si ripeté nella testa.

			Un vedovo in lutto non era il massimo con cui flirtare.

			Piper deglutì e osservò i menù. Brendan ne aveva portati tre.

			Arricciò le labbra. «Immagino sia ancora troppo presto per sentirmi insultata.»

			«Con questo non voglio dirti che non devi cucinare. Ti sto suggerendo delle alternative.» Brendan aprì il primo volantino che conteneva i piatti di un ristorante cinese. «Su ciascuno ho cerchiato quello che ordino io di solito, così saprai quali sono i piatti migliori.»

			Piper fece per colpirlo al fianco col proprio, ma siccome lui era più alto di una trentina di centimetri, lo beccò sulla coscia. «Intendi, gli unici che hai provato?»

			Un sorriso minacciò di palesarsi sul volto di Brendan. «È la stessa cosa.»

			«Bah.»

			«Hai il telefono a portata di mano?» le domandò.

			Annuendo, Piper si voltò, allungò due passi e sollevò il cuscino da terra, con il quale si coprì il sedere per mettere fine all’imbarazzo di Brendan – e per rendergli noto che aveva recepito il suo messaggio sul voler esserle solo amico. Poi andò a recuperare il cellulare dal suo posto d’onore sotto al cuscino del letto e si voltò di nuovo, coprendosi con l’altro, questa volta sul davanti. Brendan la stava osservando incuriosito, tuttavia non commentò quell’improvviso pudore.

			«Se avete dei problemi mentre sono via, chiamate Mick.» Abbassò il mento. «È mio… mio suocero.»

			«Ci siamo incontrati ieri» lo informò lei, e sorrise malgrado la tensione scaturita dal fatto che Brendan aveva menzionato l’esistenza di un suocero. «È un tesoro.»

			Brendan sembrò leggermente sorpreso. «Ah. Bene. Be’, non abita lontano da qui. Salva i suoi contatti, nel caso aveste bisogno.»

			«Sì, capitano» esclamò, facendo battere i talloni nudi. «E poi laverò il ponte.»

			Brendan emise uno sbuffo. «Ora, perché hai usato il mocio per la prima volta nella tua vita…»

			Piper sorrise. «Ah, ti sei accorto che abbiamo ripulito questo posto, eh?»

			«Sì. Niente male» commentò lui, guardandosi attorno. «Pronta?»

			Piper lo assecondò e registrò il numero di Mick sul cellulare, mentre lui glielo dettava. «Grazie…»

			«Salvati anche il mio» aggiunse bruscamente. Di colpo sembrava provare un interesse eccessivo per uno dei menù sul banco. «Non c’è campo in mare aperto, però…»

			«Lo registro nel caso avessi bisogno di consigli culinari al tuo ritorno?»

			Brendan annuì e gli sfuggì un suono gutturale.

			Piper premette le labbra tra loro per reprimere un sorriso. Aveva visto Brendan insieme al suo amico Fox. Aveva visto come si punzecchiavano fraternamente. Non doveva sorprenderla il fatto che farsi nuovi amici non gli venisse naturale. «Bene. Dammi il tuo numero, capitano.»

			Sembrò sollevato dall’incoraggiamento di lei e recitò il numero per lasciarglielo annotare sul telefono. Finito di digitare, vi schiacciò sopra e Brendan sollevò la testa, pareva cercar di capire da dover provenisse il suono che sentiva.

			«È il tuo telefono» lo informò lei, ridendo. «Ti sto chiamando, così puoi memorizzare il mio numero.»

			«Ah.» Lui annuì e arricciò leggermente gli angoli della bocca. «Giusto.»

			Piper avvicinò una mano alla bocca e sussurrò: «Devo aspettarmi dei nudi?».

			«Cristo Santo, Piper» esclamò Brendan, mettendo a posto il menù del cinese e segnalando così la fine della discussione. Tuttavia, esitò un attimo prima di dirigersi alla porta. «Ora che sono sul tuo cellulare, la prossima volta che farai irruzione in una piscina sul tetto, riceverò il tuo invito di massa?»

			Le strizzò l’occhio per indicarle che stava scherzando, ma lei non poté fare a meno di sorridere all’idea di questo rude gigante in mezzo a un mare di raffinati arrivisti di Los Angeles. «Oh, sì. Puoi scommetterci.»

			«Fantastico.»

			Dopo averle sbirciato di nuovo le gambe di nascosto, Brendan tossì coprendosi la bocca e si voltò. Sollevò la cassetta degli attrezzi e iniziò a scendere le scale senza aggiungere altro. Il lavoro era finito e i convenevoli erano stupidi. Piper lo seguì e lo studiò dal pianerottolo. «Noi due siamo amici, Brendan?»

			«No» le rispose, senza pensarci due volte.

			Quella affermazione la lasciò a bocca aperta, e Piper soffocò una risata mentre richiudeva la porta.

			Hannah si mise seduta e le domandò: «Che cavolo sta succedendo qui?».

			Piper scosse lentamente la testa. «Non ne ho la più pallida idea.»
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			Brendan si accomodò nella timoniera sulla Della Ray e prese a picchiettare lo schermo del suo telefono.

			Avrebbe dovuto aiutare l’equipaggio a caricare le provviste e il ghiaccio che sarebbe servito per conservare il pesce nella stiva. Ma sarebbero salpati nel giro di una decina di minuti, e doveva approfittare di quegli ultimi istanti di connessione Internet, per quanto lì al porto facesse schifo.

			Aveva scaricato Instagram; ora l’applicazione gli chiedeva le informazioni personali. Doveva registrarsi a quello stupido social per guardare le foto? Cristo Santo. Sarebbe stato meglio lasciar perdere. Per quanto Piper gli avesse rivelato che compariva mezza nuda sulla maledetta app, non avrebbe dovuto sbirciare. Anzi, dovendosi concentrare sulla battuta di pesca, non poteva in nessun modo alimentare ulteriormente la collezione di immagini di Piper che già gli affollavano la mente.

			Al primo posto c’era quella di quando gli aveva aperto la porta in mutande bianche. Bianche. Non se lo sarebbe mai aspettato. Un rosa acceso o un azzurro pavone, magari. Ma, cavolo, quelle mutandine di cotone bianco che le coprivano il sesso, un misto tra innocenza e sensualità, si erano prese gioco di lui per un’ora, ed eccolo qua, a scaricare app come un maledetto adolescente. Continuava a digrignare i denti da quando era uscito dal Senza Nome, le mani smaniose di poter sfiorare la curva morbida del suo culo – e, Dio, non aveva senso pensare a tutto ciò.

			Perché si era coperta col cuscino a un certo punto?

			Era talmente palese che lui fosse eccitato, e così si era sentita a disagio?

			Meditando sulla questione, Brendan corrugò la fronte. Non gli piaceva l’idea che si fosse sentita nervosa.

			Non in sua presenza. Per niente.

			«Tutto caricato. Pronti alla partenza» lo informò Fox, infilandosi di colpo nella timoniera, il berretto da marinaio calato sugli occhi, anche se non così tanto da non poter scorgere in essi un luccichio. «Stai scaricando Instagram, capitano?»

			«Chi sta istallando Instagram?» domandò Sanders, la testa di ricci rossi abbassata sotto lo stipite della porta per poterla attraversare. «Chi è che non ha già Instagram a questo mondo?»

			«La gente che ha di meglio da fare» ringhiò Brendan, chiudendo il becco a entrambi. «Mi sta chiedendo di creare uno username.»

			Entrò un terzo membro dell’equipaggio, Deke, il quale si portò una bottiglia di Coca-Cola alla bocca con le dita scure. «Username per cosa?»

			Brendan buttò la testa all’indietro. «Dio Santo.»

			«Instagram» ribatté Sanders, ragguagliando Deke.

			«Vuoi sbirciare Piper, eh?» domandò Fox, con un puro divertimento negli occhi. «Intendi scaricare qualche foto per scaldarti durante il viaggio?»

			«Si può fare?» chiese Brendan, praticamente gridando. «Chiunque può scaricare le sue foto?»

			«Io, tu, chiunque» confermò Deke. «È Internet, amico.»

			Brendan fissò il cellulare con rinnovato disgusto. Per quanto gli riguardava, questo era un motivo in più per ottenere quella stupida applicazione e dare un’occhiata a ciò che vi si trovava sopra. «Non mi lascia usare il mio nome come username.»

			«Probabilmente perché ci saranno all’incirca novecento Brendan Taggart che si sono iscritti prima di te.»

			«Quindi cosa dovrei mettere?»

			«CapitanFigo69» suggerì Fox.

			«PescoGranchi4U» aggiunse Deke.

			«SlipperyWhenWetENonParloDelDisco.»

			Brendan li fissò. «Siete tutti licenziati. Tornatevene a casa.»

			«Va bene, va bene, saremo seri» annunciò Fox, alzando le mani in segno di resa. «Hai provato con CapitanoBrendanTaggart?»

			A Brendan sfuggì un grugnito e digitò lo username con un dito solo. Ci impiegò un secolo, considerato che il dito era talmente grande che continuava a premere le lettere sbagliate. «Accettato» bofonchiò alla fine, sistemandosi sulla poltrona. «E ora?»

			Deke si avvicinò a Sanders, neanche fossero nel bel mezzo di una pausa gossip. «Cerca il suo nome» lo incalzò, tirando fuori anche il proprio cellulare.

			Brendan gli puntò l’indice contro. «Tu sarà meglio che non guardi.»

			Deke rimise il telefono in tasca senza aggiungere una parola.

			«Il capitano è un po’ suscettibile riguardo a Piper» spiegò Fox, senza togliersi di dosso quel sorrisetto da idiota. «Non sa come comportarsi con certe sconcertanti sensazioni mascoline.»

			Brendan ignorò l’amico per digitare il nome di Piper nella barra di ricerca, e sospirò quando gli si aprì una lunga lista di opzioni. «La stanghetta azzurra vuol dire che è lei?»

			«Ehii» si animò Sanders. «Ha un account verificato?»

			«È un bene o un male?»

			Deke trangugiò la Coca e liberò un rutto al quale nessuno dei presenti reagì. Faceva semplicemente parte della colonna sonora a bordo del peschereccio. «Vuol dire che ha un gran seguito. E che è una celebrità su Internet, capo.»

			Con un suono gutturale, Brendan cliccò sull’opzione con la spunta blu… ed ecco che lo schermò esplose di foto di Piper. Gesù! Non sapeva dove diamine guardare. In un quadratino c’era lei inginocchiata su una tavola da surf in spiaggia, di schiena, con un minuscolo perizoma. Avrebbe potuto passare tutto il giorno ad ammirare quel culo bellissimo – e sicuramente ci sarebbe tornato su più tardi, da solo – ma c’era altro. Molto altro. Migliaia di foto.

			In un’altra aveva un vestito rosso, le labbra abbinate e un Martini in mano, ed era intenta a scalciare l’aria divertita. Più bella di quanto una potesse avere il diritto di essere. Si focalizzò su un’immagine recente, di poche settimane prima, e rimase a bocca aperta davanti a quello spettacolo. Quando gli aveva raccontato perché fosse stata arrestata e spedita a Westport, credeva che avesse ingigantito un po’ la storia.

			Per niente.

			Eccola là, in mezzo al casino, avvolta dal fumo e dai fuochi d’artificio, le braccia sollevate in alto. Viva e felice. Ed era quello il numero di persone che avevano cliccato sul cuoricino?

			Più di tre milioni?

			Brendan si portò una mano alla faccia.

			Piper Bellinger era di un altro pianeta, diverso dal suo e più appariscente.

			Era fuori dalla sua portata.

			Lontanissima.

			Rammentando il piatto di fish and chips che le aveva offerto la sera prima, quando era chiaramente abituata a caviale e champagne, si sentì in imbarazzo. Se avesse potuto tornare indietro e non portarle quegli stupidi menù per l’asporto, lo avrebbe fatto all’istante. Dio, chissà quanto aveva riso di lui.

			«Allora?» lo incalzò Fox.

			Brendan si schiarì la voce. «Che significa “segui”?»

			«Non…» si affrettò ad avvisarlo Deke, «schiacciarlo!»

			Il dito stava già rimbalzando indietro. «Troppo tardi.»

			Tutti e tre i membri dell’equipaggio si drizzarono. «No. Brendan, dimmi che non hai appena premuto il tasto blu» borbottò Sanders, le mani tra i ricci rossi. «Così vedrà che la segui. Saprà che l’hai stalkerata su Internet.»

			«Non posso schiacciare su “Non seguire più”?» Brendan mise di nuovo in moto il dito.

			Fox si allungò in avanti. «No! No, così è anche peggio. Se si è già accorta che la segui, penserà che tu stia giocando.»

			«Cristo. Ora cancello tutto» annunciò Brendan, poi lanciò l’oltraggioso dispositivo sul cruscotto e lo mandò a sbattere contro il vetro. Gli uomini lo guardavano, aspettando che desse seguito alle proprie parole. «Lo farò dopo» borbottò invece, accendendo il motore. «Al lavoro.»

			Non appena i tre si furono allontanati, Brendan recuperò lentamente il cellulare. Lo soppesò un attimo nella mano, aprì Instagram e scorse le foto di Piper finché non rimase colpito da una in particolare. Era seduta insieme a Hannah su un trampolino, entrambe avvolte nello stesso asciugamano, la faccia grondante d’acqua. Quella lì aveva l’aria della Piper della sera prima a cena. 

			Era quella Piper? O la ricca ragazza viziata?

			Il gran numero di foto scattate durante feste, balli, e persino serate di gala gli suggeriva che amava stare sotto i riflettori, circondarsi di ricchezza e lusso. Stronzate di cui lui non sapeva assolutamente niente. Ma, soprattutto, le piacevano gli uomini raffinati e curati, probabilmente con un conto in banca all’altezza del suo. E ciò significava che il suo interesse per lei non solo era fastidioso, era anche ridicolo. Lui era un pescatore fermo sulle proprie posizioni e abitudini. Lei era una ricca ragazza mondana e avventurosa. Lui non riusciva neanche a provare qualcosa di nuovo al ristorante, mentre lei cenava con le celebrità. Usciva con loro.

			Avrebbe dovuto trascorrere i mesi successivi a dissimulare il suo interesse per lei, se non voleva fare la figura dell’idiota.

			Dando un’ultima occhiata alla foto di Piper sorridente sul trampolino, infilò con determinazione il cellulare nella tasca frontale dei jeans e si concentrò su ciò che sapeva fare.

			Pescare.

		
	





					[image: ]

				
			Ovviamente, per prima cosa visitarono l’enoteca.

			Brendan aveva avuto ragione – accidenti a lui! – sul fatto che Piper avrebbe apprezzato l’angolino dei selfie, una parete dipinta a mo’ di vetrata colorata, con viticci lungo i lati che si arrampicavano attorno all’insegna al neon in cui si leggeva in italiano: VINO. Essenzialmente, un altare dove venerare gli dèi dei social media.

			Hannah non era abituata a bere. Perciò, dopo quattro bicchieri, erano stati molti i tentativi da parte sua per riuscire a scattare una foto non mossa di Piper che potesse essere utilizzata.

			Quest’ultima applicò un filtro, prima di caricarla su Instagram. Automaticamente, controllò le notifiche. «Ehi, ma guarda un po’.» Il cuore le saltò un battito. «Brendan mi segue.» Andò sul suo profilo e per poco non si strozzò. «Ehi. Sono l’unica che segue. Si è appena iscritto.»

			Hannah si morse le guance. «Oh, cavolo. Errore da principiante.»

			«Sì…» Però le faceva anche tanta, tanta tenerezza.

			Che ne pensava del fatto che Brendan aveva accesso a tutte le sue foto mezza nuda? Persino quelle più pudiche erano comunque provocanti. E se la mancanza di pudore contribuisse a spegnere il suo interesse? Aveva davvero creato un profilo soltanto per seguire lei?

			Forse Hannah aveva ragione: i social media le occupavano troppo i pensieri, pregiudicando il suo divertimento. Adesso avrebbe trascorso i prossimi tre giorni a cercare di indovinare quale foto Brendan avesse guardato e cosa ne avesse pensato. Avrebbe riso delle descrizioni abbinate? Se quel profilo Instagram era da considerare una finestra aperta sulla vita di Piper Bellinger, avrebbe azzerato l’immagine di sé che aveva offerto a Brendan?

			«Avresti dovuto vedere il negozietto di dischi, Pipes» blaterò Hannah dopo l’ennesimo sorso di vino. Era tipico di sua sorella fantasticare poeticamente su un negozio di dischi dopo aver bevuto troppo, invece di pensare a un ex o a un ragazzo che le piaceva. Dacché aveva memoria, aveva sempre visto Hannah con le cuffie alle orecchie, intenta a leggere le parole di una canzone. Per il suo sedicesimo compleanno, Piper aveva portato la sorella al suo primo concerto – Mumford & Sons – e la poverina era quasi svenuta per i troppi stimoli. La sua anima era composta da note musicali. «Hanno un poster del 1993 del concerto degli Alice in Chains. Era lì, appiccicato alla parete! Perché non hanno mai avuto occasione di staccarlo!»

			Piper sorrise di fronte all’entusiasmo della sorella. «Perché non hai comprato niente?»

			«Avrei voluto. Avevano un bell’LP di Purple Rain, ma il prezzo era sottostimato. Mi sembrava quasi di rubarlo.»

			«Sei troppo buona, bimba.» Piper provò il seccante impulso di scorrere il proprio profilo e controllare ciò che Brendan avrebbe potuto vedere, tuttavia lo ignorò con determinazione. «Allora. Com’è Fox?»

			Hannah posò il bicchiere. «Ahh! Non chiedermelo.»

			«Perché? È carino.»

			«Non è il mio tipo.»

			«Non è abbastanza depresso o avvilito?»

			Sua sorella emise un grugnito. «Il suo cellulare avrà tintinnato un centinaio di volte in venti minuti. Sarà stata una ragazza focosa o diverse ammiratrici, e scommetto che la seconda è l’ipotesi giusta.»

			«Già» ammise Piper. «Aveva un po’ l’aria da playboy.»

			Hannah dondolò i piedi. «E poi, credo che volesse vendermi il suo amico. Non ha perso tempo a elogiare le qualità di Brendan.»

			«Davvero?» Piper deglutì con un po’ troppa disinvoltura. «E cosa ti avrebbe raccontato di lui? Solo per curiosità.»

			Hannah strizzò gli occhi. «Non dirmi che sei interessata.»

			«Ma dai, no. Ha la fede incollata al dito.»

			«Ed è scortese con te.» Hannah spostò il peso sullo sgabello, e sembrò prepararsi a dire qualcosa. «Ultimamente ti sei imbattuta solo in ragazzi meschini, no? Quell’Adrian, per esempio. E quello prima di lui, che ha prodotto l’episodio pilota di una serie di fantascienza per HBO. Non ricordo il nome. Voglio solo assicurarmi che tu non finisca di nuovo in uno schema comportamentale negativo.»

			Piper indietreggiò leggermente. «Uno schema in cui mi scelgo uomini che mi facciano sentire uno schifo?»

			«Be’… sì.»

			Ripensò alle sue ultime tre relazioni. Cosa per cui non impiegò molto tempo, dato che complessivamente avevano ricoperto un arco di sei mesi. «Merda. Mi sa che hai ragione.»

			«Davvero?» Le sopracciglia di Hannah schizzarono in alto. «Voglio dire… lo so.»

			«D’accordo, lo terrò a mente» concluse Piper, sfregandosi al centro del petto, dove sentiva un dolore sordo. Se sua sorella aveva ragione, perché continuava a scegliere le mele marce? Che l’idea di una buona relazione la spaventasse? Forse perché non credeva di esserne all’altezza? Non solo tutto ciò era possibile, ma anche molto probabile. Eppure, relegare Brendan alla categoria delle “mele marce” non le sembrava giusto. «I miei ex sono ingiustificabili. Non erano certo tipi da struggersi per la moglie defunta. Credo che Brendan mi susciti semplicemente curiosità. Non si trovano ragazzi come lui a Los Angeles.»

			«Questo è vero.»

			«Abbiamo intavolato una conversazione senza tirare fuori la minima allusione sessuale. E durante la cena non abbiamo mai controllato il cellulare. È stato proprio strano. Probabilmente sono solo… sbalordita.»

			«Comunque, sta’ attenta.» Tutta concentrata, Hannah prese a trasformare il tovagliolo in un aeroplanino. «O magari divertiti un po’ con Fox. Scommetto che è molto meno complicato dell’altro.»

			Piper non ricordava neppure che faccia avesse, anche se la sensazione era che fosse carina.

			Quanto a quella di Brendan… ricordava le sue rughe agli angoli degli occhi. Le macchioline argentate sulle iridi verdi. Le enormi mani segnate dalle intemperie e le spalle larghe.

			Cercò di scuotersi. Avevano mangiato assieme, il giorno prima.

			Ovvio che rammentava tutti quei particolari.

			Ricordi forse la voce di Adrian?

			«Credo che in questo periodo me ne starò un po’ da sola» mormorò.

			Due ore dopo, erano dirette verso casa. Era il momento di mettere a letto la sorellina. Alle quattro del pomeriggio, ma a chi sarebbe importato?

			A un certo punto, Piper rallentò. 

			A quanto pareva avevano visite. Un vecchietto con una cassetta degli attrezzi e un sorriso contagioso.

			«Signora.»

			«Ehm, salve.» Piper avvertì la sorella con una gomitata, e annuì all’uomo fuori dal locale. Ormai era diventata una consuetudine tornare a casa e trovare qualcuno alla porta. «Salve. Come posso aiutarla?»

			«Veramente, sono venuto io ad aiutare voi.» Con la mano libera, l’uomo estrasse un foglietto dalla tasca della camicia. «Sono il proprietario del negozio di ferramenta sulla West Pacific. Adesso è in mano ai miei figli, che hanno dei bambini piccoli, perciò arrivano sempre in tarda mattinata. Quando ho aperto, stamani, ho trovato un biglietto attaccato alla porta.»

			Lo passò a Piper. Come poteva avere a che fare con lei? Cercò di tornare sulla Terra, afferrò il foglio e analizzò le quattro righe con un nodo alla gola.

			Senza Nome. Appartamento al piano di sopra. Piper Bellinger. 

			Serve imbottitura sotto il letto a castello.

			Continua a sbattere la testa.

			Capitano Taggart

			«Oh, Signore» sussurrò Piper, sventolandosi col biglietto. Sto sognando?

			Aveva appena deciso che gli sarebbe stata solo amica. Questo non l’aiutava decisamente a distoglierla dall’irritante attrazione che provava per lui.

			«Ha lasciato anche dei contanti» aggiunse l’uomo, allungando la mano per darle una pacca sulla spalla. «Temo che dovrete aiutarmi a salire le scale, però. Dopo i settant’anni, le mie gambe hanno deciso di averne abbastanza, però tutto il resto funziona ancora bene.»

			«Sì, certamente. Lasci che prenda la cassetta degli attrezzi.» Grata che qualcosa la distraesse dal gesto gentile di Brendan, Piper afferrò la cassetta polverosa. «Ehm. Hannah?»

			«Sì, che c’è?» La sorella la guardò battendo le palpebre. «Ah.»

			Sbadigliando, Hannah trasferì il proprio peso morto da ubriaca sul muro dell’edificio, in modo che Piper potesse aprire la porta. Entrarono tutti all’interno. Un comico terzetto malconcio che si dirigeva lentamente alle scale. Piper prese a braccetto il vecchietto e s’inerpicarono al seguito della sorella, che avanzava con passo incerto. «Io sono Piper, comunque. La ragazza del biglietto.»

			«Forse avrei dovuto chiedere prima. Chissà quante domande mi avrebbe fatto mia moglie, se mi fossi lasciato portare da una sconosciuta nel suo appartamento.» Piper si lasciò andare a una risata e aiutò l’uomo a superare il sesto gradino, a passo lento e costante. «Io sono Abe. Vi ho visto passeggiare al porto, ieri. Di solito mi siedo fuori dal museo marittimo a leggere il giornale.»

			«Sì. Ecco dove l’avevo vista.»

			L’uomo sembrava compiaciuto del fatto che si ricordasse di lui. «Prima leggevo il giornale all’aperto tutti i giorni, ma è diventato sempre più difficile salire i gradini del portico. Ora ci riesco solo il mercoledì e il giovedì, quando mia figlia ha il giorno libero al supermercato. Mi accompagna e mi aiuta con le scale, così posso sistemarmi all’ombra. Gli altri giorni mi siedo sul prato e devo pregare che il sole non bruci troppo.»

			Senza staccarsi da Abe, Piper aprì la porta dell’appartamento. Una volta dentro, passò una bottiglia d’acqua a Hannah e indicò il letto a castello all’uomo. «Eccolo là. Riuscirà senz’altro a intravedere la forma della mia testa scolpita tra quelle doghe.»

			Abe annuì e si chinò molto lentamente per frugare nella cassetta degli attrezzi. «Ora che c’è un po’ di luce, noto anche il bernoccolo. Per fortuna, sistemeremo tutto.»

			Mentre l’uomo applicava la gommapiuma al letto superiore con una sparachiodi, Piper cercava di evitare Hannah, che la stava punzecchiando al fianco. «A Brendan non piace Piper, noooo. Brendan aggiusta e basta.»

			«Sta’ zitta» le bisbigliò in risposta all’orecchio. «È normale scambiarsi certi favori fra compaesani, in un posto piccolo come questo. Magari mi sta solo sbattendo in faccia le brutte persone che siamo a Los Angeles.»

			«No. Prima la serratura. Ora questo.» Wow. Aveva davvero biascicato così tanto quella s? «È un vero eroe.»

			«Credevo non ti piacesse. Che ne è stato del “lascia stare mia sorella, scimmione”?»

			«In quel momento, ci stava bene» farfugliò Hannah.

			«Senti, sto solo prendendo tempo finché non sarà ora di tornare nel mio habitat naturale. Non mi servono distrazioni.»

			«Ma…»

			«Non mi starai incoraggiando a perdere tempo con un pescatore di granchi?» Rivolse una rapida occhiata a Hannah, seguita da uno sbuffo dal naso. «Lo dirò a mamma.»

			La sorella alzò gli occhi al cielo e schiuse le labbra per ribattere qualcosa, quando Abe le interruppe con un allegro: «Finito!».

			Gesù, le aveva forse sentite?

			Abe doveva aver decifrato la loro espressione preoccupata, perché si mise a ridere. «Non prendetela male, però è stato divertente ascoltare due sorelle battibeccare. Sapete, mia figlia è cresciuta ed è andata via di casa quando si è sposata. Passo molto tempo coi miei figli maschi al negozio, ma loro due vanno d’accordo.»

			Piper si chinò per aiutare Abe a rimettere a posto le sue cose. «Così… ehm.» Abbassò la voce di diverse ottave. «Conosce bene il Capitano Taggart?»

			Hannah emise un grugnito.

			«Tutti conoscono il capitano, anche se a lui piace stare sulle sue. Non parla molto, viene in negozio e compra quello che gli serve. Entra ed esce.» Abe si diede una pacca sul ginocchio e si alzò in piedi. «È assolutamente focalizzato.»

			«Sì, lo è» concordò Piper, ripensando un po’ troppo ai suoi occhi verdi con macchioline argentate. A come questi si fossero sforzati di non guardarle al di sotto del collo. Quando Abe si schiarì la voce, Piper si rese conto di fissare il vuoto. «Mi scusi. Lasci che la accompagni giù.»

			«Da qui, proseguo da solo» la informò l’uomo una volta raggiunto il piano inferiore, un sorriso sulle labbra. «Avete già fatto visita a Opal?»

			Opal?

			Piper cercò di rammentare quel nome. Non era stato Mick Forrester a menzionare quella donna, fornendole anche l’indirizzo? Perché tutti pensavano che dovesse andare a trovarla? Urgevano delle risposte. «Uhm, no. Non ancora.»

			L’uomo sembrò un po’ deluso, ma lo dissimulò in fretta. «D’accordo. Be’, è stato un piacere conoscerti, Piper. Vieni a salutarmi quando passi davanti al museo.»

			«Senz’altro.» Gli porse la cassetta degli attrezzi con cautela, assicurandosi che non lo appesantisse troppo. Mentre lo osservava raggiungere la porta, trascinando i piedi e le gambe rigide, le venne un’idea. «Abe. Ho degli orari abbastanza flessibili, e il museo è qua vicino. Se le andasse di sedere fuori a leggere il giornale più di un paio di volte a settimana, potrei accompagnarla e aiutarla a salire il portico.»

			Perché aveva così paura che quel vecchietto rifiutasse la sua offerta?

			Era questo che provavano gli uomini quando le chiedevano il numero di telefono?

			L’agitazione si attenuò nel momento in cui Abe si voltò con un’espressione bonaria. «Davvero?»

			«Sì» confermò, sorpresa di quanto fosse bello sentirsi utili. «Venerdì mattina? Posso aspettarla fuori dal ferramenta dopo la mia corsa.»

			L’uomo le fece l’occhiolino. «Affare fatto.»

			Hannah aveva giurato che non avrebbe più bevuto, quindi avevano evitato di tornare all’enoteca. Avevano occupato il tempo con altre pulizie nell’appartamento, e a montare delle tende a strisce verdi e bianche. Su suggerimento di Brendan, poi, erano andate a visitare il faro e avevano trascorso un’intera giornata in spiaggia, sebbene gli scogli e la necessità di indossare la felpa alle tre del pomeriggio non avessero reso l’esperienza nemmeno lontanamente paragonabile a quella vissuta sulla costa californiana. Eppure, Piper si era sentita rilassata, divertita, e il resto della settimana era trascorso più in fretta di quanto si fosse aspettata.

			Il venerdì mattina uscì a correre e raggiunse il ferramenta, dove l’aspettava Abe con un giornale arrotolato sotto il braccio. Durante il tragitto verso il museo, lui le rivolse un sacco di domande sulla vita a Los Angeles. Era uno dei tanti, laggiù, che non aveva messo spesso la testa fuori casa. Una volta arrivati, lo lasciò sulla panchina con la promessa di rivedersi la mattina seguente.

			Piper proseguì da sola fino a raggiungere uno dei moli del porto e si sedette con le gambe penzoloni sull’acqua, a guardare il Pacifico.

			Cosa stava facendo Brendan in quel momento?

			Aveva sperato che la distanza e il tempo l’avrebbero liberata dal costante brivido che provava ogni volta che pensava a lui. Eppure, erano trascorsi tre giorni e la sua immagine era ancora fastidiosamente presente nella sua mente. Quella mattina, si era svegliata di soprassalto, rimbalzando con la fronte sulla gommapiuma applicata al letto superiore. Dopodiché si era lasciata ricadere sul cuscino con un sospiro innamorato.

			Lui stava forse pensando a lei?

			«Uff, Piper.» Scattò in piedi all’estremità del molo. «Riprenditi.» Aveva bisogno dell’ennesima distrazione. Di un modo per passare il tempo, così non avrebbe continuato a rimuginare su Brendan.

			Magari era il momento giusto per risolvere il mistero di questa Opal.

			Piper aveva scattato una foto al biglietto con l’indirizzo che Mick le aveva consegnato fuori dal Senza Nome, e adesso la stava osservando. Distrazione trovata. Aveva assicurato a Mick che sarebbe andata a fare visita alla donna e, data l’intera giornata libera che aveva di fronte, non poteva scegliere momento migliore.

			Incollò l’indirizzo sul navigatore e sbuffò quando si accorse che si trovava ad appena due minuti di distanza a piedi. Opal abitava in un condominio affacciato sul porto, a Grays Harbor, e per quanto a Piper sembrasse strano suonare a qualcuno che non si fosse avvertito in tempo, il portone si aprì subito. Con un’alzata di spalle, la ragazza salì al quinto piano con l’ascensore e bussò alla porta dell’appartamento 5F.

			La soglia venne aperta da una donna che secondo Piper doveva avere sui sessant’anni. Questa si portò la mano alla gola ed esclamò: «Oh Dio, pensavo che fossi la parrucchiera, Barbara».

			«Oh! Mi scusi!» Piper aveva le guance in fiamme. «Infatti, mi chiedevo perché mi avesse aperto subito. Lei è Opal?»

			«Sì. Però non compro niente.»

			«No, non desidero venderle qualcosa. Io sono Piper. Bellinger.» Le porse la mano. «Mick mi ha suggerito di venire a trovarla. Sono… la figlia di Henry Cross.»

			Una differente tensione calò sulle spalle della signora. «Oh, Signore mio» bisbigliò.

			Mutò qualcosa nell’atmosfera e i peli sul collo di Piper si drizzarono. «Lei mi… conosceva quando ero piccola, o…»

			«Sì. Sì. Esatto.» Opal si premette una mano sulla bocca, poi la lasciò ricadere giù. «Sono Opal Cross. Tua nonna.»

			Tua nonna.

			Quelle due parole risuonarono nell’aria come se fossero state rivolte a qualcun altro.

			A persone che indossavano orribili maglioni fatti a mano la mattina di Natale o che si addormentavano sul retro di una station wagon dopo un viaggio fino a Bakersfield. I genitori di sua madre vivevano nello Utah e si palesavano con sporadiche telefonate, e quelli di Henry… be’, dopo così tanto tempo in cui aveva smesso di porsi domande sulla famiglia del padre biologico, le possibilità che potesse mai conoscere qualcuno di loro era svanita, ormai.

			E invece quella donna era lì. Davanti a Piper, e la stava guardando come se lei fosse un’apparizione.

			«Mi scusi tanto» mormorò Piper alla fine, dopo un lungo silenzio. «Mick mi ha detto di venire qui. Immaginava io sapessi chi lei fosse. Però io… mi dispiace dover affermare il contrario.»

			Opal si riprese e annuì. «Non mi sorprende per niente. Tua madre e io non ci siamo lasciate nel migliore dei modi, purtroppo.» La donna studiò di nuovo la nipote, scosse leggermente la testa e sembrò a corto di parole. «Entra pure. Io… tra poco dovrebbe arrivare Barbara per un caffè, perciò ho già apparecchiato la tavola.»

			«Grazie.» Piper entrò confusa nell’appartamento, armeggiando con l’orlo della maglietta sportiva. Era andata a trovare la nonna che non sapeva di avere con i vestiti tutti sudati.

			Un classico.

			«Be’, non so davvero da dove cominciare» esordì Opal, raggiungendo la nipote nella piccola stanza accanto alla cucina. «Accomodati. Caffè?»

			Era abbastanza sconcertante il modo in cui questa donna la guardava: un po’ come se fosse tornata dal mondo dei morti. E in effetti poteva sembrare così.

			Le pareva di essere stata inserita nel bel mezzo di una pièce teatrale, dove tutti conoscevano il copione tranne lei. «No, grazie.» Piper indicò le porte di vetro scorrevoli che davano su un piccolo terrazzo. «B-Bellissima vista.»

			«Vero?» Opal si sistemò sulla propria sedia, sollevando una tazza di caffè lasciata a metà. Poi la rimise sul tavolo. «All’inizio volevo un appartamento affacciato sul porto, per potermi sentire vicina a Henry. Ma dopo tutti questi anni, mi sembra solo un triste promemoria.» Le sfuggì una smorfia. «Scusa. Non volevo sembrarti così disinvolta. Però essere franca mi aiuta.»

			«Non si preoccupi. Parli pure con franchezza» la rassicurò, sebbene si sentisse un po’ scossa. Non solo per l’improvvisa comparsa di una nonna, ma per il modo in cui questa parlava di Henry, come se fosse morto il giorno prima e non da ventiquattro anni. «Non ho molti ricordi di mio padre. Solo piccoli flash. E non mi è stato raccontato granché.»

			«Già» commentò Opal, appoggiandosi allo schienale della sedia, tesa in volto. «Tua madre era ben determinata a lasciarsi tutto alle spalle. Per alcuni di noi è stato più difficile riuscirci.» Passò qualche secondo. «Sin da quando Henry era piccolo, l’ho cresciuto da sola. Suo padre era… be’, è stata una relazione passeggera che nessuno dei due aveva intenzione di portare avanti. Tuo padre era tutto ciò che avevo, oltre agli amici.» La donna sospirò e cercò di darsi un contegno. «Che ci fai a Westport?»

			«Io e mia sorella…» Piper si riprese un attimo prima di rivelare i dettagli su sparacoriandoli ed elicotteri della polizia. Evidentemente il bisogno di fare una buona impressione sulla nonna era forte, nonostante la incontrasse per la prima volta da adulta. «Siamo qui in vacanza.» Per qualche ragione, aggiunse: «E per scavare un po’ nel nostro passato».

			Opal sembrò persino sollevata. «Questo mi rende molto felice.»

			Piper si accomodò meglio sulla sedia. Desiderava che il padre diventasse una… presenza più concreta nella sua vita? Buona parte di lei non voleva legami sentimentali con quel posto. La spaventava questo nuovo aspetto del suo mondo, della realtà che le si era aperta davanti. Cosa avrebbe dovuto farne?

			Quando aveva visitato la statua del padre si era sentita così piccola. E se stava per succedere la stessa cosa anche in quel momento? Se il suo distacco nei confronti del passato si fosse esteso anche a Opal e lei l’avesse delusa? Quella donna ne aveva già passate tante anche senza che Piper le procurasse ulteriore disappunto. Eppure, non sarebbe stato male scoprire qualcosa in più su Henry Cross, l’uomo che aveva generato lei e sua sorella. L’uomo di cui la gente parlava con sommessa deferenza. L’uomo a cui era stato dedicato un memoriale al porto. Eh? Quella stessa mattina, durante la corsa, aveva notato che qualcuno vi aveva lasciato una ghirlanda di fiori. Lui era Westport. E sebbene la prima volta che aveva visto la statua avesse provato meno emozioni di quelle che si era aspettata, era decisamente curiosa sul suo conto. «Ha, per caso… qualcosa di Henry? Magari delle foto?»

			«Speravo che me lo chiedessi.» Opal si alzò con una velocità insolita per la sua età, attraversò il salotto e recuperò una scatola da uno scaffale sotto il televisore. Si rimise seduta, tolse il coperchio al contenitore e frugò dentro, poi estrasse una busta su cui era scritto “Henry”. La passò a Piper da sopra il tavolo e le disse: «Aprila».

			Piper se la rigirò tra le mani, esitando un attimo prima di procedere. Dall’interno scivolò una vecchia licenza di pesca con un’immagine sgranata di Henry in un angolo, gran parte del volto danneggiato dall’acqua. Poi c’era una foto di Maureen, di venticinque anni più giovane. E un piccolo scatto di lei e Hannah, con ancora lo scotch attaccato sul retro.

			«Erano nella sua cuccetta sulla Della Ray» spiegò la donna.

			Piper sentì un nodo alla gola. «Ah» riuscì a replicare, accarezzando i bordi increspati della foto di lei e della sorella. Henry Cross non era una sorta di fantasma; era un uomo in carne e ossa, con un cuore, e aveva amato le sue figlie. Maureen, Piper, Hannah. Opal. Aveva pensato a tutte loro negli ultimi istanti della vita? Non era assurdo provare la sensazione di averlo abbandonato? Lui aveva scelto un lavoro pericoloso, era vero, tuttavia meritava comunque di essere ricordato dalle persone che amava. Opal c’era sempre stata, ma il resto della sua famiglia?

			«Era un uomo determinato. Gli piaceva discutere. E ridere una volta finito di farlo.» La donna sospirò. «Tuo padre ti adorava. Ti chiamava la sua piccola marinaia.»

			Quelle sensazioni che la statua di bronzo non era riuscita a suscitare… fluirono a poco a poco dentro di lei simili a una marea, costringendola ad affrontare un improvviso bruciore agli occhi.

			«Scusa, se ho parlato troppo» aggiunse Opal, che posò una mano esitante sul polso di Piper. «Non ricevo molte visite, e la maggior parte dei miei amici… be’, è complicato…»

			Piper sollevò lo sguardo dalla foto che la ritraeva insieme alla sorella. «In che senso?»

			«Be’.» La donna abbassò gli occhi sulla tazza di caffè. «La gente tende a evitare il dolore. La sofferenza, in generale. E non c’è nessuno che soffra di più di un genitore che ha perso un figlio. A un certo punto, credo di aver deciso di risparmiare agli altri la mia infelicità e ho cominciato a rintanarmi in casa. Ecco perché fisso gli appuntamenti con la parrucchiera qui.» Le uscì una risata. «Non che qualcuno possa accorgersi del risultato.»

			«Eppure… lei è una persona adorabile» commentò Piper, schiarendosi la voce dopo le emozioni suscitate dalla foto. «È impossibile che la gente la eviti, Opal. Deve uscire. Andare al bar. Far patire le pene dell’inferno agli uomini di Westport.»

			A Opal brillarono gli occhi per il divertimento. «Mi sa che quella è più una tua specialità.»

			Piper sorrise. «Già.»

			La donna girò la tazza, sembrava un po’ incerta. «Non so. Mi sono abituata a stare da sola. Dopo tanti anni, questa è la conversazione più lunga che abbia avuto con una persona che non fosse Barbara. Chissà, magari ho dimenticato come si fa.» Emise un sospiro. «Ma ci penserò. Davvero.»

			Offrire a questa donna la possibilità di stringere un rapporto con lei non era cosa da poco. Quella signora era sua nonna. Non una conoscente qualsiasi. Avrebbe potuto diventare un impegno a lungo termine. Una relazione di una certa importanza. «Bene. Quando sarà pronta… potrà contare su di me.»

			Opal deglutì e abbassò la testa. «Affare fatto.»

			Rimasero in amichevole silenzio per un attimo, poi la donna diede un’occhiata all’orologio e sospirò. «Voglio bene a Barbara, però è più inaffidabile di una ragazzina.»

			Piper increspò le labbra e studiò i corti capelli grigi dell’altra. «Cosa aveva intenzione di fare?»

			«Solo una spuntatina, come sempre.»

			«Oppure…» Piper si alzò in piedi e le si portò alle spalle. «Posso?»

			«Prego!»

			Le infilò le dita tra i capelli, per verificarne la struttura. «Magari non lo sa, Opal, ma ha davanti a sé un vero genio della cosmetica.» Sorrise. «Ha mai pensato a un bel ciuffo centrale?»

			Una ventina di minuti dopo, Piper le aveva sistemato i capelli in modo che formassero un piccolo promontorio al centro della testa e attorcigliato il resto dei ciuffi grigi che non erano stati accorciati al fine di esaltare il ciuffo. Poi, con una trousse di Mary Kay che Opal aveva acquistato da una venditrice porta a porta – ecco perché l’aveva accolta con sospetto prima – l’aveva trasformata in uno schianto.

			Piper era molto divertita quando le passò lo specchio.

			«Ecco qua.»

			Opal trasalì. «Sono io, quella?»

			Piper rise. «Certo che sì.»

			«Be’.» La nonna girò la testa a destra e a sinistra. «Bene, bene, bene.»

			«Ora sì che può prendere più seriamente in considerazione un’uscita serale, eh?»

			«Ci puoi scommettere.» Si guardò di nuovo allo specchio, che poi consegnò a Piper. «Grazie.» La donna fece un lungo sospiro. «Mi verrai… a trovare di nuovo?»

			«Certamente. E porterò anche Hannah.»

			«Oh, ne sarei felicissima. Era così piccola l’ultima volta che l’ho vista.»

			Piper si chinò e baciò Opal sulle guance, cosa che la donna trovò estremamente divertente, poi uscì dal piccolo appartamento, sorprendendosi di sentirsi… leggera. Allegra, quasi. Tornò al Senza Nome senza bisogno di impostare il navigatore, affidandosi solo ai vari punti di riferimento che ormai riconosceva durante il tragitto, quasi del tutto avvezza ai volti sorridenti e ai gabbiani che le svolazzavano attorno.

			Aveva la busta con gli effetti personali di Henry nella tasca, e sembrava tenerla ancorata a quel posto. Si fermò un attimo davanti al locale, alzò lo sguardo sulla costruzione sbiadita, e… provò a osservarla davvero. A pensare seriamente all’uomo che un tempo si guadagnava da vivere tra quelle mura. Pensò a Maureen che si era innamorata di lui, al punto da sposarlo e farci due figlie.

			Lei era una di quelle figlie. Il risultato del loro amore. 

			A prescindere da come si sentisse nei confronti del passato, era tutto reale. E non poteva ignorarlo o rimanere distaccata. Per quanto ciò la spaventasse.

			Con quei pensieri in testa e un po’ d’ansia, andò da Hannah.

			Piper e Hannah erano intente a fissare lo schermo del cellulare e ascoltavano la voce della madre. «Ho provato a contattare Opal diverse volte negli anni» le informò Maureen. «È ostinata come lo era vostro padre. Ha interpretato la mia fuga come un tradimento, e non c’è stato modo di indurla a cambiare idea. E poi… mi sono comportata da egoista. Volevo solo dimenticare quella vita. Il dolore.»

			«Potevi anche parlarci di lei prima che arrivassimo qui» tuonò Piper. «Mi ha colto alla sprovvista.»

			A Maureen sfuggì un lamento angosciato. «Stavo per farlo, e poi…» Sospirò. «Penso che non volessi vedere la vostra espressione una volta confessato di avervi tenuto nascosto qualcosa di così importante. Scusate.»

			Venti minuti più tardi, Piper camminava avanti e indietro sul pavimento rigato del Senza Nome, mentre Hannah sedeva a gambe incrociate con lo sguardo perso e mangiava patatine fritte. Sua sorella stava ancora digerendo la notizia di avere una nonna, e probabilmente non ci sarebbe completamente riuscita finché non avesse passato un po’ di tempo da sola con la sua musica.

			Piper allungò il braccio per accarezzarle le spalle, e al contempo si guardò attorno. Era emotivamente provata dallo shock della scoperta di avere un parente di cui non sapeva niente… o iniziava a provare un interesse per questo posto?

			Erano così piccole quando Maureen le aveva portate via. Non era colpa loro se avevano dimenticato il padre, tuttavia ora non potevano più fingere che non esistesse. Soprattutto qui, dove tutto parlava di lui. E questo locale trascurato era la rappresentazione perfetta di una eredità dimenticata. Di qualcosa che un tempo era vivo… e ora trasandato.

			E se fosse stato possibile riportarlo in vita?

			Da dove avrebbero potuto cominciare?

			Piper scorse il proprio riflesso in uno specchio rotto che spuntava da dietro un pezzo di compensato. Il suo talento nello scovare sempre la luce migliore era inconfutabile, però là dentro c’erano solo un paio di lampadine ricoperte di ragnatele, senza plafoniera. Era, fondamentalmente, il peggior incubo di chiunque avesse più di venticinque anni, perché ciò metteva in risalto ogni minima imperfezione del volto di una persona. Quel locale aveva tutto l’aspetto di una rivendita clandestina di alcolici e con una tenue luce rossa, malinconica, avrebbe potuto guadagnarci parecchio.

			Mmm. Non era una decoratrice d’interni. Maureen ne pagava una che ogni anno veniva a rinnovare la casa a Bel-Air, incluse le loro due camere. Ma Piper se ne intendeva di atmosfera. Di ciò che invogliava la gente a trattenersi un po’.

			Alcuni uomini andavano al bar per guardare le partite. O quello che era. Eppure, cos’era ciò che riempiva un locale di uomini? Le donne. Se il posto piaceva alle signore, gli uomini si mettevano in coda fuori pur di avere l’opportunità di fare colpo.

			Dove avrebbero potuto iniziare a mettere le mani?

			«Giusto per ipotesi, mettiamo che uno voglia rendere più carino questo posto. Considerato che abbiamo i soldi contati, pensi che ne varrebbe la pena?»

			Hannah sembrò sorpresa. «Ma che ti salta in mente?»

			«Non lo so. Dopo l’incontro con Opal, ho iniziato a pensare a quanto fosse triste il fatto che la famiglia di Henry non lo abbia mai pianto. È vero, è stata principalmente una decisione presa da mamma, però forse questa è la nostra occasione per fare ammenda. Per… ricongiungerci un po’ a lui. Per contribuire al suo ricordo. È sciocco?»

			«No.» Hannah scosse la testa. «No, certo che no. Sono solo tante cose da digerire.»

			Piper provò con una tattica diversa. «Al limite, sarà un modo per convincere Daniel che siamo delle responsabili e intraprendenti cittadine del mondo. Potremmo rimodernare il locale, dimostrargli quanto siamo capaci, e magari guadagnarci un biglietto di ritorno anticipato per Los Angeles.»

			Hannah alzò un sopracciglio.

			«Non è una cattiva idea. Proprio niente male.» Con un sospiro, sua sorella minore saltò giù dallo sgabello e si pulì le mani sul retro dei jeans. «Ci servirà una consolle da DJ, ovviamente.»

			«Che ne dici dell’angolo accanto alla vetrina?» le domandò Piper, indicando il punto esatto. «Mi piace. I passanti vedranno Hannah Dj alla consolle e faranno a botte per entrare.»

			Schiena contro schiena, le due sorelle diedero uno sguardo completo al locale. «Non c’è abbastanza spazio per una pista da ballo, però potremmo posizionare un bancone tutto attorno alle pareti, così la gente potrà appoggiare i propri drink. Ci saranno solo posti in piedi.»

			«Ehi, che bel nome sarebbe per il locale! Solo Posti In Piedi.»

			«Lo adoro.» Poi Hannah arricciò le labbra. «Dobbiamo dargli una bella ripulita.»

			Si scambiarono una smorfia.

			«Pensi che riusciremmo a sistemare queste sedie?» le domandò Piper, passando il dito sullo schienale di una sedia tutta storta. «E magari pulire l’angolo bar?»

			Hannah grugnì. «Tanto, cos’altro abbiamo da fare?»

			«Gesù, hai ragione. Ci credi che sono passati solo cinque giorni?» Piper si grattò l’angolo dell’occhio con una nocca. «Qual è la cosa peggiore che potrebbe succederci? Che dopo tutto il lavoro e i soldi spesi, Daniel non resti impressionato e ci costringa a terminare la condanna, che poi sarebbe solo la mia condanna?»

			«Dettagli. Comunque, la cosa migliore che potrebbe succederci è di tornare a casa prima.»

			Si guardarono con una vaga e assorta alzata di spalle.

			In quel momento, gli ultimi raggi di sole filtrarono dalla vetrina sporca, illuminando lo specchio dietro al compensato. Dall’altro lato spuntava l’angolo bianco di qualcosa e senza pensarci Piper si avvicinò, superando delle bottiglie vuote per raggiungere il retro del bancone e tirare con le dita ciò che aveva attirato la sua attenzione. Una fotografia. Ritraeva due sconosciuti che sembravano cantare proprio dentro il Senza Nome, che appariva molto più pulito di adesso, e dalla loro capigliatura immaginò che fossero figli degli anni Ottanta.

			«Ehi. Una foto.» Hannah allungò il collo per osservare meglio la zona dietro il compensato. «Pensi che ce ne siano altre?»

			«Potremmo tirare giù questa tavola, tuttavia finiremmo per riempirci di schegge o essere travolte da un’orda di ragni in sella a topi, armati di forconi.»

			Hannah sospirò. «Dopo aver pulito il bagno di sopra, non mi impressiona più niente. Dai, tiriamola giù.»

			Piper gemeva mentre afferrava la tavola insieme alla sorella. «Bene. Uno, due, tre!»

			Lanciarono il compensato a terra e spiccarono un balzo all’indietro, in attesa di essere attaccate da qualche bestia, ma non successe niente. Ciò che si ritrovarono davanti era uno specchio ricoperto di vecchie foto. Si scambiarono un’occhiata e si avvicinarono allo stesso tempo, ciascuna impegnata a staccare un’immagine e a studiarla. «Questo tipo ha un aspetto familiare…» commentò Piper. «È molto più giovane qui, eppure credo sia l’uomo che abbiamo incontrato domenica sera. Quello che ha detto di conoscere mamma.»

			Hannah si sporse in avanti e osservò meglio. «Cavolo, sì, è proprio lui.» Le sfuggì una risata incredula. «Hai capito, il vecchietto? Niente male.»

			Piper ridacchiò. «Nella tua riconosci qualcuno?»

			«No.» Hannah afferrò un’altra fotografia. «Aspetta. Pipes.»

			Piper era concentrata sui volti che la osservavano dal passato; perciò, non prestò subito attenzione al tono sommesso della voce della sorella. Ma quando il silenzio si protrasse, si voltò e ne notò il volto pallido, le dita tremanti. «Che c’è?» le chiese, avvicinandosi. «Oh.»

			Si portò d’istinto la mano al cuore martellante.

			Mentre la statua di bronzo di Henry era impersonale e il ritratto sgranato sulla licenza di pesca rappresentava la tipica foto da documento, quella tra le dita di Hannah era piena di vita. Ritraeva Henry intento a ridere, con uno straccio bianco sulla spalla e i baffi a ombreggiargli le labbra. Gli occhi… sembravano schizzare fuori dall’immagine e luccicavano. Proprio come i loro.

			«È nostro padre.»

			«Piper, gli somigliamo moltissimo.»

			«Sì…» Faticava a respirare. Afferrò la mano di Hannah e girarono insieme la foto. La grafia era sbiadita, in ogni caso si intuiva facilmente che c’era scritto: Henry Cross, 1991.

			Rimasero in silenzio per lunghi attimi.

			Forse Piper era semplicemente sopraffatta dalla prova fisica che il loro padre biologico fosse davvero esistito, grazie a una foto scoperta nel suo bar, ma all’improvviso si sentì… come se il destino l’avesse attirata proprio in quel posto. La loro vita prima di Los Angeles era sempre apparsa vaga e frammentata. E invece ora sembrava reale. Qualcosa da esplorare. Qualcosa che magari, inconsapevolmente, le era mancata.

			«Dobbiamo rinnovare il locale» annunciò Piper. «Dobbiamo impegnarci in questo progetto. Non solo perché così potremo tornare a casa prima, ma anche perché… be’, sarà una specie di tributo.»

			«Mi hai letto nel pensiero, Pipes.» Hannah appoggiò la testa sulla spalla della sorella, ed entrambe continuarono a fissare l’uomo che aveva dato loro la vita, quel sorriso proveniente da un’altra epoca. «Facciamolo.»
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			Brendan osservava il profilo familiare e rassicurante di Westport attraverso il binocolo.

			L’amore per il mare lo faceva sempre tornare a casa con un po’ di amaro in bocca. Non esisteva luogo dove si sentisse più a proprio agio della timoniera, con le vibrazioni del motore sotto le piante dei piedi. Una radio a portata di mano per impartire gli ordini. Con la certezza che venissero sempre eseguiti, senza la minima discussione. La Della Ray era come una seconda pelle e vi si infilava dentro il più spesso possibile, ansioso di venire cullato dalla corrente, di udire il frangersi delle onde sullo scafo, di sentire l’odore del salmastro, del pesce e delle possibilità.

			Tuttavia, stavolta il ritorno a casa non era come gli altri. Non stava calcolando le ore che lo separavano dalla successiva battuta di pesca. O cercando di ignorare le emozioni che gli stringevano la gola per aver riportato sano e salvo l’equipaggio in città. Stavolta lui era una corda di violino. Teso, ansioso, nervoso.

			Per tre giorni non era riuscito a concentrarsi. Avevano riempito la pancia del peschereccio, certo, avevano compiuto il loro dovere, come sempre. Ma una certa ragazza di Los Angeles aveva occupato un po’ troppo i suoi pensieri. E Dio solo sapeva quanto quella sera non fosse il momento giusto per indugiarvi ancora.

			Dopo aver attraccato e scaricato il pesce da vendere, lo aspettavano all’annuale cena in ricordo di Desiree. Ogni anno, puntualissimo, Mick organizzava l’incontro al Blow the Man Down, e Brendan non mancava mai. Di solito dava una mano durante i preparativi. Eppure, stavolta… si chiedeva come avrebbe potuto presenziare alla serata sapendo di aver pensato costantemente a Piper per tre giorni di fila.

			Non importava quanto si rammaricasse della sua provocante presenza su Internet. O quante volte si fosse ripetuto che vivevano in due mondi totalmente diversi e che la presenza di Piper nel suo era soltanto passeggera. Non c’era verso, continuava a pensare a lei. Mentre era a chilometri dalla costa, si era preoccupato che stesse bene. Aveva sperato che scegliesse i piatti giusti sui menù che le aveva portato. Che quelli del ferramenta avessero letto il suo biglietto e, di conseguenza, lei non sbattesse più la testa contro il letto.

			Aveva pensato al suo corpo.

			Ci aveva rimuginato al punto che era sempre distratto.

			Aveva immaginato la sua pelle morbida sotto di sé. Si era domandato quanto fosse esigente a letto e come avrebbe potuto compiacerla. Ripetutamente, fino a farsi straziare la schiena con le unghie.

			Di solito, la maggior parte degli uomini a bordo iniziava a controllare la ricezione del cellulare non appena il porto si stagliava davanti a loro, e Brendan li guardava sempre con sufficienza e un’alzata di occhi al cielo. Ma stavolta anche lui aveva il telefono in mano in cerca di copertura, per poter controllare le foto su Instagram. Aveva scoperto l’esistenza di quella applicazione da appena qualche giorno e adesso il suo dito aleggiava sull’icona, pronto a procurargli la sua dose di Piper. Non era mai stato tanto eccitato da doversi masturbare in pieno oceano, e invece in quella occasione si era reso necessario la prima sera. E la seconda.

			Tre barrette apparvero nell’angolo in alto a sinistra dello schermo, così premette l’icona del social, trattenendo il fiato. La prima cosa che vide fu la sagoma di una testa. La schiacciò.

			Piper lo stava seguendo?

			Emise un grugnito e si guardò alle spalle prima di sorridere.

			C’era una nuova foto sul suo profilo. Vi cliccò sopra e il maledetto organo che aveva dentro al petto cominciò a prendere velocità. Aveva ascoltato il suo suggerimento ed era andata all’enoteca. Gesù, era bellissima!

			Mentre decido quale vino provare.

			Stava sorridendo per la didascalia, quando gli arrivò un messaggio di Mick.

			Mick: Chiamami.

			Quello era tutto. Il sorriso sulle sue labbra svanì e si alzò in piedi, trattenendo il fiato mentre provava ad agganciare il telefono del suocero. Accidenti! Piper si era di nuovo cacciata nei guai? Probabilmente aveva incendiato qualcos’altro o si era rotta l’osso del collo cadendo dalle scale, nel tentativo di scappare da un topo. Oppure…

			«Ehi, Brendan, ciao.»

			«Che c’è?» gli domandò. «Che è successo?»

			«Ehi, calma.» Mick si mise a ridere, una musica in sottofondo. «Non è successo niente. Volevo solo ricordarti di stasera.»

			I sensi di colpa presero ad avvitargli lo stomaco neanche fossero armati di un cavatappi. Quest’uomo stava preparando una festa in memoria della figlia morta sette anni prima, e lui era preoccupato per Piper. Non riusciva a non pensare ad altro che a lei. Non era normale. Non era un uomo migliore di quanto si stava dimostrando?

			Brendan si guardò la fede al dito e deglutì. Sette anni. Ormai ricordava a malapena la voce di Desiree, la sua faccia e la sua risata. Eppure, non era il tipo da fare un voto e poi dimenticarlo facilmente. Quando una promessa usciva dalla sua bocca, la portava avanti fino in fondo. L’ex moglie era talmente intrecciata alla sua vita a Westport che gli sembrava quasi che non fosse mai deceduta. Cosa che poteva spiegare il perché si fosse arenato sul “finché morte non vi separi” della promessa di matrimonio.

			Tutto ciò che lo circondava gliela ricordava. I suoi genitori, la festa di commemorazione annuale, la gente che era andata al loro matrimonio. Togliersi l’anello gli era sempre sembrata una mancanza di rispetto, tuttavia ora… ora iniziava a sembrare persino più sbagliato continuare a indossarlo.

			Quella sera, però, non era l’ideale per prendere una grossa decisione.

			Era suo dovere partecipare alla festa ed essere mentalmente presente, perciò si diede una scossa.

			«Ci sarò» lo rassicurò Brendan. «Ovvio che ci sarò.»

			I primi anni dopo la morte di Desiree, la cena di commemorazione era stata una rievocazione del suo funerale. Nessuno sorrideva, tutti parlavano con voce sommessa. Era difficile non sentirsi irrispettosi se si mostrava qualcos’altro che non fosse tristezza e dolore, mentre Mick e Della tappezzavano il locale di foto della figlia e portavano la torta con il suo nome scritto sopra in lettere azzurre. Ma con il passare degli anni, l’atmosfera si era in qualche modo alleggerita. Non completamente, anche se almeno quella sera nessuno stava piangendo.

			Il luogo probabilmente non contribuiva molto a donare leggerezza alla situazione. Il seminterrato del Blow The Man Down non aveva giovato della ristrutturazione che invece era avvenuta al piano di sopra. Mettervi piede era come tuffarsi in un’epoca di boiserie e luci fredde e basse, e a Brendan ricordava talmente tanto lo scafo della sua nave che gli sembrava di sentire il dondolio delle onde sotto alle suole.

			Un tavolo e delle sedie pieghevoli erano state addossate alla parete in fondo. Sopra la tavola giacevano i piatti coperti e un altarino illuminato dalle candele in memoria di Desiree, proprio accanto all’insalata di pasta. Per il resto, lo spazio era occupato da tavolini alti e sgabelli, e da un piccolo angolo bar usato solo per le feste, dove Brendan si era sistemato insieme al suo secondo, Fox, con cui cercava di evitare la conversazione.

			Brendan percepì lo sguardo di Fox con la coda dell’occhio e lo ignorò, accennando al barista di preparargli un’altra birra. Non era un segreto ciò che Fox pensava di quell’evento annuale. «So cosa stai per dire.» Brendan sospirò. «Non c’è bisogno che tu me lo ripeta.»

			«Pazienza. Mi ascolterai di nuovo.» A quanto pareva Fox aveva già preso abbastanza ordini negli ultimi tre giorni e si era stufato. «Tutto questo non è giusto nei tuoi confronti. Trascinarti indietro nel… passato, ogni santo anno. Tu devi andare avanti.»

			«Qui nessuno trascina nessuno.»

			«Certo.» Fox girò la bottiglia di birra sopra il bancone. «Lei non vorrebbe questo per te. Non vorrebbe tenerti ammanettato in questo modo.»

			«Smettila, Fox.» Brendan si massaggiò il dorso del naso. «È solo per una sera.»

			«Non è solo per una sera.» Fox parlava a voce bassa, lo sguardo fisso in un punto qualsiasi, in modo che nessuno si accorgesse che stavano discutendo. «Senti, ti conosco. Lo so come ragioni. Questo è un appuntamento annuale per mantenere la tua rotta. Per rimanere immobile. Per fare quello che credi sia giusto. Ma quando ti stancherai?»

			Accidenti! Una parte di lui era d’accordo con l’amico. Da quando l’evento era stato segnato sul calendario, Brendan non aveva fatto che ripetersi: ancora un altro anno. Lo devo a Desiree. Finché il ritornello non si era trasformato in: devo farlo. O: devo esserci per Mick. Per tutto quello che il suocero aveva fatto per lui. A partire dalla promozione a capitano sulla Della Ray. La fiducia che Mick aveva riposto in lui sarebbe sparita se Brendan avesse voltato pagina?

			Qualunque fosse la ragione, a un certo punto aveva smesso di soffrire per il suo matrimonio, anche se non sapeva esattamente quando. La sua vita era fatta di giornate sulla terraferma, seguite da giornate in mare, e così all’infinito. Non c’era tempo per pensare a sé stesso o a come si “sentisse”. E di certo non era una persona egoista o volubile.

			«Senti» provò di nuovo l’amico, dopo una lunga sorsata di birra. «Sai che voglio bene a Mick, però lui è convinto che tu sia ancora sposato con sua figlia ed è un sacco di pressione quella che ti mette addosso…»

			«Buonasera a tutti!»

			Brendan rimase bloccato con la bottiglia a metà strada dalla bocca. Quella era la voce di Piper.

			Piper era lì?

			Strinse con cautela la birra e si girò a controllare. Lei era presente. Ricoperta di lustrini, ovviamente. Di un rosa acceso. E Brendan non poté negare che nel vederla provò un immediato piacere. La seconda sensazione che lo investì fu il sollievo, perché in sua assenza non era tornata a Los Angeles. Non vedeva l’ora di parlarle, di starle vicino.

			Dopodiché sbiancò di colpo.

			No. Non era giusto. 

			Non avrebbe dovuto essere lì.

			Una mano reggeva quella ridicola borsetta a forma di rossetto. L’altra un vassoio con dei bicchierini di alcolici che evidentemente aveva ordinato al bar di sopra. Ticchettò con i tacchi in mezzo a un mare di facce stregate ed esterrefatte, offrendo quella che doveva essere tequila.

			«Perché quei musi lunghi?» Con un colpo di testa si buttò i capelli dietro le spalle e rise, bevendosi anche lei un bicchierino. Gesù. Il tutto si stava svolgendo al rallentatore. «Alzate la musica! Diamo inizio alla festa?»

			«Oh, cazzo» borbottò Fox.

			Brendan notò il momento esatto in cui Piper si rese conto di aver appena profanato una festa commemorativa in onore di una donna morta. La sua falcata da modella rallentò e gli enormi occhi azzurri si spalancarono di fronte all’altarino accanto all’insalata di pasta, al poster gigante con la foto risalente all’ultimo anno di scuola e il nome scritto in basso. Desiree Taggart. Spalancò la bocca dalla quale uscì un suono strozzato e il vassoio le tremò nella mano, tuttavia riuscì a evitare che si schiantasse sul pavimento. «Oh!» esclamò con un filo di voce. «I-Io non… non ne sapevo niente.»

			Appoggiò il vassoio sul tavolo più vicino come se questo l’avesse offesa, e fu allora che il suo sguardo incrociò quello di Brendan, che percepì tutta l’umiliazione che lei doveva provare in quel momento. «Piper.»

			«Scusa. Io… wow.» Indietreggiò verso l’uscita e urtò contro una sedia, che provocò un rumore tale da suscitarle una smorfia. «Mi dispiace.»

			La sua dipartita fu rapida quanto il suo ingresso. Fu come se qualcuno avesse spento tutti i suoni e i colori nella stanza. Il prima e il dopo Piper. Brendan non ci pensò due volte, posò la birra sul bancone e le corse dietro. Quando arrivò sulle scale, lei era già sparita, così accelerò il passo, sgomitando tra la folla del venerdì sera, grato di essere abbastanza alto da notare facilmente dei lustrini rosa.

			Perché provava quella sensazione di pugno nello stomaco?

			Non avrebbe dovuto vederlo, continuava a pensare. Non avrebbe dovuto vederlo.

			Con la coda dell’occhio, scorse una macchia rosa in procinto di attraversare la strada. Era Piper, con un paio di tacchi a stiletto che sembravano creati apposta per rompere il ghiaccio, e si dirigeva verso il porto invece che a casa. Qualcuno lo chiamò dal bar, ma lui finse di non sentire e uscì dal locale per inseguirla. «Piper.»

			«Oh, no. No no no.» Piper attraversò la strada e si voltò, sollevando i palmi delle mani. «Ti prego, devi tornare là. Non puoi abbandonare la commemorazione di tua moglie per venire dietro a un’idiota che ha rovinato tutto.»

			Anche volendo, non avrebbe potuto. Il suo corpo non glielo avrebbe permesso. Perché, per quanto detestasse vederla così in imbarazzo, preferiva di gran lunga inseguire lei per strada che tornare là dentro. Non c’era paragone. E, sì, non poteva più negare che le sue priorità stavano cambiando. In quanto creatura abitudinaria, questo lo spaventava, eppure semplicemente si rifiutava di lasciarla andare via così. «Non hai rovinato niente.»

			Lei sbuffò e riprese a camminare.

			Lui la tallonò. «Non mi seminerai mai con quei tacchi.»

			«Brendan, ti prego. Lasciami morire d’imbarazzo in pace.»

			«No.»

			Senza guardarlo in faccia, Piper rallentò e si fermò, stringendosi nelle braccia. «Sono stata avventata a lasciare dentro il vassoio. A quest’ora avrei potuto scolarmi cinque o sei bicchierini.»

			La sentì singhiozzare e provò una stretta al petto. Le donne che piangevano non necessariamente lo spaventavano. Il che probabilmente significava che era un vero idiota. Ma in verità ne aveva incontrate ben poche nella vita; perciò, si prese un momento per riflettere sul miglior modo di agire. Piper si stava abbracciando. Quindi, forse… se l’avesse abbracciata lui non sarebbe stata una cattiva mossa, no?

			Brendan si portò dietro di lei e le posò le mani sulle spalle, assicurandosi che non si spaventasse e fuggisse. Accidenti, come era liscia. E se i suoi calli le stavano graffiando la pelle? Piper ruotò leggermente la testa per osservargli la mano, e Brendan era quasi certo che entrambi stessero trattennero il fiato quando lui se l’attirò al petto, stringendola da dietro. Dal momento che lei non protestò, Brendan si assunse il rischio di appoggiarle il mento sulla testa.

			Piper esalò un sospiro. «Davvero non mi odi?»

			«Non essere sciocca.»

			«Non ne sapevo davvero nulla. Mi dispiace così tanto.»

			«Ora basta scusarsi.»

			«Tu non mi odierai, ma tutti gli altri sì. Per forza.» Brendan stava per dirle che anche pensare ciò era sciocco, però lei proseguì prima che potesse parlare, e sembrò così costernata che dovette stringerla di più. «Dio, sono proprio una svampita, vero?»

			Quella domanda non gli piacque neanche un po’. Né la domanda in sé né il modo in cui l’aveva posta, come se qualcuno avesse giù usato quel termine per descriverla. Brendan la fece girare tra le sue braccia e di colpo dimenticò come si facesse a respirare. Era bellissima, con gli occhi lucidi e le guance arrossate per l’imbarazzo, illuminata dalla luna. Dovette appellarsi a ogni brandello di forza di volontà che gli rimaneva per non avvicinare la bocca alla sua. Non era il momento giusto. Tra di loro c’erano un fantasma e una fede al dito, e prima doveva risolvere quello.

			«Vieni, andiamo a sederci» la invitò, prendendola per il gomito e guidandola su una panchina di pietra che dava sul porto notturno. Piper si sedette e accavallò le gambe con un movimento fluido, l’espressione affranta. Brendan le si accomodò accanto, occupando tutto lo spazio a disposizione, tuttavia lei non sembrò badare al fatto che il suo fianco e la sua coscia la sfioravano. «Tu non sei una svampita. Chi ti ha detto una cosa del genere?»

			«Non ha importanza. È la verità e basta.»

			«Non è assolutamente la verità» tuonò lui.

			«Sì, invece. Dietro di me lascio una scia infinita di prove, come le lumache.» Si coprì gli occhi. «Ho detto davvero “perché quei musi lunghi” a una commemorazione funebre? Oh, mio Dio.»

			Incredibilmente, Brendan sentì crescere una risata nel petto. «Sì, l’hai detto. Un attimo prima di mandare giù un bicchierino.»

			Piper gli diede un pugno sulla coscia. «Non azzardarti a ridere.»

			«Scusa.» Si sforzò per imporre alle labbra di smettere di tremare. «Se ti fa sentire meglio… quella cena aveva bisogno di essere un po’ alleggerita. Hai fatto un favore a tutti.»

			Brendan percepì lo sguardo curioso di lei. «Deve essere dura per te, stasera.»

			«Lo è stato sette anni fa. Sei. Persino cinque. Ora è solo…» Pensò alla parola giusta da usare. «È più una questione di rispetto. Un dovere.»

			Piper restò per un po’ in silenzio, e quando Brendan la guardò notò un’espressione meravigliata sul suo volto. «Sette anni?» chiese, e sollevò sette dita per marcare la domanda. «Così tanti?»

			Lui annuì.

			Dopodiché Piper si mise a osservare il mare con un sospiro, ma Brendan notò che prima il suo sguardo si era soffermato un attimo sulla fede. «Wow. Io credevo fosse passato solo un anno. O anche meno. Doveva essere davvero speciale, allora.»

			Naturalmente lo era. Brendan però non sapeva come spiegare la convenienza e… la praticità del suo matrimonio, senza risultare irrispettoso nei confronti di una donna che non poteva più difendersi. Soprattutto, in un giorno come quello. Ma, in qualche modo, non poteva ignorare la necessità che provava di esporsi. Gli sembrava semplicemente giusto, con Piper seduta lì, tanto vulnerabile. Non voleva che fosse l’unica a sentirsi così.

			«Ero a pesca quando è successo. Un aneurisma. Lei si era recata in spiaggia per una passeggiata. Da sola.» Emise un lento sospiro. «Andava sempre da sola, anche quando io ero a casa. Non ero… diciamo il miglior marito del mondo. Non mi ero sforzato di adeguarmi alla nuova routine o alle abitudini diverse. Sono sicuro che questa cosa ti sciocchi.» Piper rimase in silenzio. «Dissero che, se anche fossi stato lì, non avrei potuto fare niente, ma almeno ci avrei provato. Invece no. E così… anno dopo anno, eccomi ancora qui che tento di rimediare. Anche se ormai è troppo tardi.»

			Piper non parlò subito. «Non so molto di matrimoni, però credo che le persone maturino e migliorino col tempo. Lo avresti fatto anche tu. Solo, non ne hai avuto la possibilità.» Sospirò nella brezza notturna. «Mi dispiace per quello che ti è successo.»

			Brendan annuì e sperò che Piper cambiasse argomento. Forse Fox aveva ragione, la pena che stava scontando durava da troppo tempo, perché pensare al passato adesso lo rendeva inquieto.

			«La mia relazione più lunga è stata di tre settimane.» Lei ribadì il concetto mostrando tre dita della mano. «Proprio così. Tre settimane.»

			Brendan represse un sorriso. Perché provava tutto quel piacere nel sapere che non c’era un singolo uomo in tutta Los Angeles capace di trattenere Piper? E… cosa serviva per riuscirci? «Con quello che ti ha dato della svampita?»

			«Ti sei un po’ fissato su questa cosa.» Piper drizzò la schiena. «Sì, è stato lui a dirmelo. E io gli ho subito dimostrato che aveva ragione, immaginando che volesse terminare la nostra relazione perché avevo discusso col mio psicologo della compatibilità dei nostri segni zodiacali ed esternando il mio pensiero. Non avrei potuto apparire più oca di così.»

			«M’infastidisci quando ti definisci in quel modo.»

			Piper trasalì sorpresa. «Ti infastidisco? Questa sì che è una novità.»

			Le labbra di Brendan si incresparono leggermente all’insù. «Me lo merito.»

			«No, invece» ribatté lei, sospirando e rimanendo qualche istante in silenzio. «Da quando siamo arrivate qui, credo che non sia mai stato tanto ovvio che non so quello che sto facendo. Partecipare alle feste e scattare foto mi riesce bene, e non c’è niente di sbagliato in questo. Ma se fosse tutto lì? Se fosse l’unica cosa che sono in grado di fare?» Piper lo guardò, come per mettere insieme i pensieri. «E tu continui ad assistere ai miei enormi fallimenti, però qui io non posso nascondermi dietro a un cocktail o un sorriso provocante. Qui, io sono solo io.»

			Brendan non riuscì a nascondere la propria confusione. «Solo tu?»

			Per l’ennesima volta, notava dell’insicurezza sotto l’aspetto apparentemente perfetto di Piper Bellinger, e questo sollecitava il suo istinto protettivo. All’inizio l’aveva ridicolizzata. Ora voleva soltanto frapporsi a ciò che la rendeva triste. Porca miseria se era confuso.

			Piper non aveva ancora replicato e continuava ad asciugarsi le lacrime in silenzio. Va bene che non era un problema se piangeva, ma ormai avrebbe dovuto farla smettere. Cosa stava sbagliando? Rammentando come con l’abbraccio di prima aveva arrestato la sua fuga, le posò un braccio attorno alle spalle e la tirò a sé. Forse ci voleva una distrazione. «Che hai combinato mentre non c’ero?»

			«Vuoi dire oltre a sfruttare le visite guidate del porto che tutti i pescatori locali mi hanno offerto.»

			Nonostante il tono scherzoso di lei, Brendan provò una fastidiosa sensazione alla giugulare. «Divertente.»

			Le tremarono le labbra, tuttavia nel giro di qualche secondo tornò seria. «Sono successe tante cose da quando sei partito, a dire il vero. Tra cui conoscere mia nonna, Opal.»

			Brendan rimase un po’ sorpreso. «Non l’avevi mai incontrata prima? Nessuna telefonata, o…»

			«No.» Arrossì leggermente. «E se non fossi venuta qui, non l’avrei mai conosciuta. Si è chiusa in casa per tutto questo tempo, a piangere mio padre. E sapere questo rende la mia vita a Los Angeles tutta una finzione. Beata ignoranza!» Fece una breve pausa e proseguì. «Lei e mia madre la vedevano diversamente. Non siamo scese troppo nei particolari, in ogni caso credo che mamma volesse buttarsi tutto alle spalle, mentre Opal…»

			«Vivere di conseguenza.»

			«“Conseguenza” è un eufemismo per intendere “il mondo reale”, comunque hai indovinato.» Abbassò lo sguardo. «Quando siamo andate a vedere la statua di Henry, non sapevo quello che avrei dovuto sentire, ma non credevo che non avrei provato proprio niente. Ed è stato così fino a oggi, quando abbiamo trovato delle foto al bar. Dietro a delle tavole di compensato. In una delle immagini c’era lui sorridente, e allora… è scattato qualcosa.»

			Brendan la studiò. Era strano che stesse stringendo a sé questa ragazza che dal primo giorno aveva catalogato come una stupida civetta, desideroso di donarle conforto. E che lei cercasse il suo appoggio. «E cosa è scattato?»

			«Paura» confessò con un sospiro. «E mi sento anche in colpa per aver ignorato questo posto, il passato, per quanto non sia stata totalmente colpa mia. Credo sia per questo che sto facendo cose che mi spaventano. Alla mia maniera. Così ho sistemato i capelli a Opal e domani inizieremo a rinnovare il bar di Henry. Se c’è qualcosa di cui so occuparmi sono i capelli e le feste.»

			Da quando aveva preso a tracciare la linea della spalla di lei con il pollice?

			Brendan si ordinò di smetterla. Anche se gli piaceva da morire.

			«Stai affrontando un sacco di situazioni nuove alla tua maniera» commentò bruscamente. «Non c’è niente di sbagliato. Ti stai adattando. Vorrei tanto esserne capace anch’io.»

			Piper sollevò gli occhi per scrutarlo, l’espressione dolce e un po’ grata. Gli fece accelerare il battito. Si fissarono per qualche istante di troppo, tanto che entrambi dovettero distogliere di colpo lo sguardo. Percependo la necessità di cambiare argomento per dissipare la tensione crescente tra loro, Brendan diede un colpo di tosse. «Ehi, hai presente quando eri l’unica che seguivo su Instagram?»

			Piper scoppiò a ridere. Una risata così bella e contagiosa che lo lasciò estasiato. «Che ti era saltato in mente?»

			«Avevo solo cominciato a premere tasti a caso.»

			Piper rise ancora. Stavolta schiacciando la fronte contro la spalla di Brendan. «Mi fa sentire più in pace con il mondo il fatto che qualcuno non si prenda gioco di me.» Tamburellò sul proprio ginocchio con le dita. «Quindi? Che foto hai visto?»

			Brendan emise un lungo sospiro. «Un sacco.»

			Piper si morse il labbro inferiore e abbassò la testa.

			Restarono in silenzio per qualche istante. «Quale ragazza sei? Quella nelle foto o quella seduta accanto a me?»

			«Entrambe, credo» ribatté lei dopo una breve pausa. «Mi piace mettermi in tiro ed essere ammirata. E mi piace lo shopping e ballare, essere viziata e ricevere complimenti. Tutto questo mi rende una cattiva persona?»

			Brendan non aveva mai incontrato una come lei. Tutto quel lusso non era parte del suo mondo. Lui aveva sempre e solo pensato a pescare, a lavorare sodo, a raggiungere gli obiettivi richiesti, però voleva darle una risposta semplicemente perché per lei era importante. «Sono stato su molte barche con un sacco di uomini che non fanno altro che parlare di donne. E poi credo che a molti piaccia sentirsi ammirati e ricevere complimenti, solo che non lo ammettono. Questo non ti rende una cattiva persona, ma semplicemente sincera.»

			Lei alzò lo sguardo e batté le palpebre. «Ah.»

			«Lasciami finire.» Brendan le fece posare di nuovo la testa sulla sua spalla. «Credevo non saresti sopravvissuta una notte in quell’appartamento. Non ci avrei dormito nemmeno io, Piper, e ho dormito in mezzo a brande di uomini puzzolenti per settimane di fila. Eppure, ce l’hai fatta. E mi hai sorriso quando mi sono comportato da bastardo. Sei anche una brava sorella. Credo che tutti questi aspetti positivi controbilancino il fatto che te ne vai in giro con quell’orribile borsetta.»

			Piper si drizzò e scoppiò a ridere. «Hai la minima idea di quanto costi questa orribile borsetta?»

			«Probabilmente meno di quello che spenderei io per bruciarla» sentenziò, strascicando le parole.

			«Ma io l’adoro.»

			A Brendan sfuggì un sospiro e si passò una mano tra i capelli. «Allora non la brucerò.»

			Lei lo guardava con quegli occhi dolci e quelle labbra sensuali, e se non fosse stata quella serata, se il tempismo fosse stato migliore, l’avrebbe baciata e fatto di tutto per portarsela a casa. Nel suo letto. Tuttavia, non poteva. Perciò, sebbene gli pesasse molto, si alzò in piedi e aiutò Piper a fare altrettanto. «Vieni, mi assicurerò che torni a casa sana e salva.»

			«Sì. Cielo, sì.» Si lasciò aiutare a sollevarsi. «Dovresti tornare là. E Hannah si starà chiedendo dove io sia finita.»

			«Perché non è uscita con te?»

			«Mia sorella non è il tipo da feste. Quei geni li ho ereditati tutti io. E poi è ancora un po’ frastornata dalla sbornia che ha preso in enoteca.»

			«Ah.»

			L’uno accanto all’altra, iniziarono a tornare indietro e inforcarono una stradina laterale, per evitare il Blow the Man Down. Piper si sfregò le braccia e Brendan si maledisse per non aver avuto il tempo di afferrare la giacca quando le era corso dietro. Non aveva pensato all’eventualità che lei potesse averne bisogno in seguito. Se l’avesse portata con sé, avrebbe potuto recuperarla il giorno dopo, intrisa del profumo di lei.

			«Ci sei riuscito» mormorò Piper dopo la passeggiata di due isolati. «Sono ancora in imbarazzo per aver guastato la serata. Però mi sento… meglio.» Gli strizzò l’occhio. «Allora, Brendan, penso che questo significhi che siamo amici.»

			Arrivarono alla porta e lui aspettò che la aprisse con la chiave. «Di solito non vado in giro ad abbracciare le ragazze.»

			Piper si bloccò sulla soglia e si voltò. «Che vuoi dire?»

			Brendan cedette alla tentazione e le sistemò un ciuffo di capelli dietro l’orecchio. Morbidi, pensò. «Vuol dire che mi rivedrai presto.»

			Consapevole che, se si fosse trattenuto un istante in più, avrebbe provato a baciarla, fece un paio di passi indietro e si allontanò. L’espressione incredula – e decisamente circospetta – di Piper si fissò nella sua mente durante tutto il tragitto fino al Blow the Man Down.

			Più tardi, quella sera, Brendan si ritrovò davanti al comò, intento a rigirarsi la fede dorata al dito. Indossarla gli era sempre parso giusto. Rispettoso. Le promesse si mantenevano. E lui l’aveva mantenuta. La vita di un pescatore era radicata nelle tradizioni e si era sempre sentito a proprio agio in questo. I protocolli potevano cambiare, ma il ritmo dell’oceano no. I suoni erano sempre gli stessi, i tramonti affidabili ed eterni, le maree andavano e venivano, sempre.

			Non aveva mai riflettuto su dove la vita l’avrebbe condotto. O se sarebbe potuta andare in una direzione diversa. C’era solo la routine a governarla, a mantenerla in equilibrio. Lavorare, muoversi, e portare avanti le consuetudini che gli erano state insegnate. Per assurdo, era proprio tutto ciò, che lo aveva reso un marito distratto. Un marito assente. Non aveva mai imparato a cambiare. A lasciare spazio a cose nuove. A nuove possibilità.

			Ma ora… per la prima volta dacché aveva memoria, Brendan provò l’impulso di deviare dalle abitudini. Quella sera si era seduto al porto, con un braccio attorno alle spalle di Piper, e non era lì che avrebbe dovuto essere.

			Solo che non aveva desiderato trovarsi da nessun’altra parte. Non aveva voluto scontare la sua solita pena per essere stato un pessimo marito. O portare rispetto ai suoceri, che vivevano ancora come se la loro figlia fosse morta il giorno prima. Né tracciare una rotta o caricare casse sulla sua barca.

			No, aveva voluto trovarsi lì, su quella panchina, con la ragazza di Los Angeles.

			Con quella verità a portata di mano, indossare l’anello non gli sembrava più corretto.

			Lo faceva sentire disonesto, e non poteva sopportarlo. Non un giorno in più.

			La marea era cambiata, e non avrebbe commesso gli stessi errori due volte. Non sarebbe rimasto ancorato alle abitudini, lasciandosi sfuggire dalle mani una cosa bella.

			Mentre si sfilava la fede dorata, per riporla al sicuro nel cassetto dei calzini, le disse addio e si scusò un’ultima volta. Poi spense la luce.
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			Decidere di rinnovare il locale e rinnovarlo veramente erano due cose molto diverse.

			Le sorelle Bellinger avevano concordato presto sul fatto che per il pavimento non c’era nulla da fare. Tuttavia, grazie all’abbondanza di buchi grandi come piedi nelle tavole, avevano potuto scorgere il cemento sottostante, ed ecco che era nata la loro visione industrial barra nautical chic.

			Togliere le assi di legno si era rivelato più facile a dirsi che a farsi. Era un lavoro sporco, disgustoso e si sudava parecchio, soprattutto perché nessuna di loro due era riuscita ad aprire le finestre, per cui l’aria stagnante si era aggiunta al mix. Procedevano spedite, però, e per il mezzogiorno di sabato erano riuscite a riempire un intero saccone industriale con il vecchio pavimento del Senza Nome.

			Piper legò il sacco, cercando disperatamente di non piangere per lo stato pietoso della sua manicure, e lo trascinò sul marciapiede. O meglio, ci provò. Quel maledetto fardello non voleva muoversi. «Ehi, Hanns, aiutami a portarlo fuori.»

			La sorella posò il piede di porco che aveva comprato quella mattina dal ferramenta, si avvicinò a Piper e afferrò il sacco. «Uno, due, tre.»

			Niente.

			Piper mosse un passo indietro e si passò il polso sulla fronte con una smorfia. «Ho pensato tutta la mattina a come avremmo potuto spostarlo.»

			«Anch’io, ma pazienza. Possiamo dividere il materiale in vari sacchi più facili da trasportare.»

			Un gemito sfuggì dalle labbra di Piper. «Come è successo? Come ci sono finita qui, di sabato, a dividere la spazzatura?»

			«Comportamento da incosciente. Una notte in galera…»

			«Antipatica» si lamentò Piper.

			«Lo sai che ti voglio bene.» Hannah si sfilò i guanti. «Pausa pranzo?»

			«Sì.» Con pochi passi, si sedettero su due sgabelli lì accanto. Per quanto estenuante e difficile fosse rinnovare il locale, da quella distanza il lavoro che avevano compiuto in quelle poche ore appariva già… soddisfacente. «Mi chiedo se si possa dipingere il pavimento. Magari di un bel blu oceano. Esistono tinte per pavimenti?»

			«Non chiederlo a me. Io sono solo la DJ.»

			Ora che quell’idea era nella testa di Piper, aveva necessità di risposte. «Magari vengo con te dal ferramenta la prossima volta. A investigare.»

			Hannah sorrise senza guardarla. «Va bene.»

			Un minuto di silenzio. «Te l’ho detto che ho fatto irruzione a un rinfresco in ricordo della moglie di Brendan, ieri sera? Sono entrata con un vassoio di shottini in mano, come se fossi a Miami durante le vacanze di primavera.»

			Hannah girò lentamente la testa. «Stai scherzando?»

			«No.» Mimò il gesto di tirare l’immaginario clacson di una vecchia locomotiva. «Fate largo, arriva il treno Piper.»

			Hannah lasciò passare una quindicina di secondi prima di scoppiare a ridere. «Oh, mio Dio, non sto ridendo per… voglio dire, è una cosa triste, la cerimonia commemorativa. Ma, ehi, Piper. Dico solo: oh mio Dio.»

			«Già.» Si tolse della polvere dai pantaloni da yoga. «Pensi che la mia borsa e forma di rossetto sia brutta?»

			«Mmm…»

			La porta del locale si aprì e Hannah fu esentata dal risponderle. Fu Brendan a entrare, con un vassoio di caffè in una mano e un sacchetto bianco del panificio nell’altra. C’era qualcosa di diverso in lui, quella mattina, anche se Piper non riusciva a capire cosa fosse. Non subito, almeno. Indossava la sua solita combo: felpa, berretto e jeans. Sembrava un po’ stanco, ma con i piedi ben piantati a terra e sicuro, e una scia di profumo di mare, caffè e zucchero lo seguì. I suoi occhi verdi incrociarono quelli di Piper e indugiarono su di lei abbastanza a lungo da provocarle un inquietante sfarfallio nello stomaco, prima che si guardassero attorno.

			«Ciao» esordì Brendan, con quella sua voce roca e baritonale.

			«Ciao» rispose Piper, con un filo di voce.

			Di solito non vado in giro ad abbracciare le ragazze.

			Era rimasta sveglia quasi tutta la notte ad analizzare quella frase. Spezzettandola e interpretandola da varie angolazioni, che grosso modo l’avevano portata tutte alla stessa conclusione. Brendan non andava in giro ad abbracciare le ragazze, quindi significava qualcosa se aveva abbracciato lei. Magari che voleva farci sesso? E lei sembrava… interessata, a giudicare dai capezzoli che le erano scattati sull’attenti appena Brendan era entrato con le sue cosce da gladiatore e la folta barba nera. Oh, sì. Era interessata. Ma non nel consueto modo in cui le interessavano gli uomini.

			Perché Brendan era metaforicamente avvolto da un intero rotolo di nastro segnaletico che diceva maneggiare con cura.

			Non era un ragazzo da storia occasionale. Quindi che cos’era? Cos’altro poteva essere? A parte il patrigno, Piper si era imbattuta in davvero pochi uomini interessati a una relazione seria. Lui era uno di questi? Che cosa voleva da lei?

			Esisteva anche una buona probabilità che lo stesse interpretando male. Poteva anche trattarsi di una semplice amicizia e, dal momento che Piper non ne aveva mai sperimentata una genuina con un uomo, faticava a riconoscere le intenzioni platoniche di qualcuno. Westport era una cittadina piccola. La gente era amichevole. La salutavano sempre tutti.

			Probabilmente aveva vissuto troppo a lungo a Los Angeles, e questo l’aveva trasformata in una persona cinica. Brendan l’aveva abbracciata la sera prima solo per gentilezza. Rilassati, Piper.

			«Quel caffè è per noi?» domandò Hannah speranzosa.

			«Sì.» Brendan accorciò la distanza e posò il vassoio sulla botte intorno alla quale erano sedute le due sorelle. «Nel sacchetto c’è lo zucchero e il resto.» Mise anche quello sulla botte e prese a sfregarsi la nuca. «Non sapevo come vi piaceva berlo.»

			«Sei il nostro eroe» esclamò Piper, che aprì il sacchetto ed esultò per le ciambelle all’interno. Prima, però, caffeina. Tirò fuori il dolcificante e la cremina senza lattosio per insaporire il proprio caffè. Quando sollevò lo sguardo vide che Brendan la stava osservando attentamente, con la fronte leggermente corrugata. Stava forse memorizzando il modo in cui prendeva il caffè? Impossibile.

			Piper deglutì a fatica.

			«Grazie. È stato un pensiero gentile.»

			«Sì, grazie davvero» aggiunse Hannah bevendo un sorso del suo caffè semplice per poi allungare la mano per afferrare una ciambella. «Non è sicuramente fatta col cavolfiore. Non siamo davvero più a Los Angeles, Piper.»

			«Cavolfiore? Cristo Santo.» Brendan sollevò il proprio bicchiere dal vassoio – e fu a quel punto che Piper si rese conto di cosa ci fosse di diverso in lui quella mattina.

			Si era tolto la fede. 

			Dopo sette anni.

			Piper lo scrutò in volto. Brendan era cosciente che se ne fosse accorta. E ci fu una sorta di comunicazione silenziosa tra di loro, anche se lei non capì in quale lingua stesse avvenendo. Non le era mai capitato un uomo capace di dire così tanto senza pronunciare una singola parola. Non riuscì a tradurre ciò che stava accadendo, o forse non era semplicemente pronta a decifrarne il significato.

			Una goccia di sudore le scivolò lungo la schiena e all’improvviso sentì il proprio respiro divenire affannato. Nessuno l’aveva mai guardata negli occhi così a lungo. Era come se Brendan potesse leggerle la mente, come se sapesse tutto di lei, e gli piacesse. Ne volesse un po’ per sé.

			E allora Piper capì, grazie allo scatto deciso della sua mascella e alla sicurezza dimostrata, che Brendan Taggart non pensava a lei come a un’amica.

			«Questa ciambella è incredibile» esclamò Hannah, che masticava il boccone estasiata. «La glassa è al caramello. Pipes, devi provarla…» Si interruppe non appena notò gli sguardi tra Brendan e la sorella. «Che succede qui?»

			«N-Niente» si affrettò a rispondere Piper con voce stridula. «Non so. Ehm. Brendan, sai se è possibile pitturare il cemento?»

			La sua agitazione lo divertiva. «Certo.»

			«Oh, bene, bene, bene.» Esasperata dal proprio imbarazzo, Piper saltò giù dallo sgabello e inciampò in uno vicino nel tentativo di tenersi a debita distanza da lui. «Abbiamo deciso di optare per uno stile industrial barra nautical chic. Un’atmosfera da deposito elegante, ma con qualche tocco che richiami il tema della pesca.»

			«La pesca» ripeté lui, sorseggiando il caffè. «Del tipo?»

			«Be’, opteremo per dei colori scuri, nero e acciaio, grigio e rosso, però daremo anche una patina un po’ antica. Le barche al porto sono tutte un po’ sbiadite, segnate dalle intemperie, no? Quindi pensavo che potremmo integrare vecchio e nuovo appendendo delle reti al soffitto, che potrei rendere dorate o nere con la vernice spray, così sarebbe tutto più coerente. Comunque, sono solo idee. Potrebbe essere che…» Si mise le mani sui fianchi. «Cambi completamente idea…»

			L’espressione di Brendan era passata da divertita a riflessiva. O magari… stava disapprovando tutto? Piper non riusciva a capirlo. Le sembrava che fossero trascorse settimane dalla prima sera in cui aveva varcato quella porta e lui le aveva fatto capire chiaramente che il Senza Nome apparteneva ai locali. Quindi forse lui detestava la sua idea e il fatto che voleva cambiare ogni cosa lì dentro.

			«D’accordo» ribatté Brendan, strascicando la parola. «Se vuoi dei rimandi alla pesca, non ti conviene andare nei negozi turistici al porto, che sono molto cari. C’è un negozio di pesca ad Aberdeen, dove regalano reti con gran parte degli acquisti e non vendono nulla che abbia una odiosa stella marina incollata sopra.» Prese un altro sorso di caffè con le labbra increspate da un sorriso. «Invece, per quanto riguarda la vernice dorata non posso aiutarti.»

			«Ah.» Piper lasciò uscire il fiato che non sapeva di aver trattenuto. «Grazie. Abbiamo un budget limitato, soprattutto dopo la capatina all’enoteca, perciò ci sono molto utili queste informazioni.»

			Brendan emise un verso gutturale e le passò accanto, superando il buco nel pavimento. Sembrò dirigersi alle scale sul retro, e Piper aggrottò la fronte quando lo vide proseguire e fermarsi di fronte a un altro pezzo di compensato, che era stato inchiodato al muro per tappare qualcosa, probabilmente degli squarci. Fu solo quando Brendan lo sradicò con una mano, che Piper si accorse che nascondeva una porta.

			Piper rimase a bocca aperta. «Cosa c’è là dietro?»

			Brendan posò il caffè lì vicino, e provò a girare il pomello arrugginito. Questo ruotò, eppure la porta non si aprì, se non dopo una bella spallata…

			Piper vide il cielo.

			Un albero caduto e, naturalmente, altre ragnatele, però vide anche il cielo. «Uno spazio esterno?»

			Hannah schizzò in piedi, la bocca spalancata. «Fico. Una specie di patio?»

			Brendan annuì. «Lo abbiamo chiuso con il compensato durante una tempesta di un paio di anni fa. Comunque, non si sfruttava molto, con tutta la pioggia che c’è.» Posò una mano sullo stipite. «Dovrete ripulirlo.»

			Le sorelle annuirono. «Sì. Ma come?»

			Brendan non rispose subito. «Una volta tolto di mezzo l’albero, vedrete che lo spazio è abbastanza. La pavimentazione è grigia e sarebbe in linea con… com’è che hai definito lo stile? Nell’angolo c’è un caminetto di pietra.» Sollevò la testa. «Dovreste aggiungere una pergola, con una copertura impermeabile. Così, anche quando piove, basta accendere il fuoco e lo spazio si può sfruttare.»

			Dalla sua descrizione, Piper riuscì a immaginare un ambiente accogliente e rustico e ben oltre la loro portata.

			Piper rise sotto i baffi. «Voglio dire, sarebbe fantastico, però…»

			«La partenza per la stagione del granchio è sabato prossimo. Nel frattempo, ci lavorerò io.» Si voltò e si diresse all’uscita del locale, arrestandosi accanto al pesantissimo sacco con i resti del pavimento. «Volete che lo metta sul marciapiede?»

			«Sì, grazie» rispose Piper.

			Apparentemente senza alcuno sforzo, Brendan si issò il sacco sulla spalla destra e uscì, portandosi via l’odore di salmastro e insolente virilità. Piper e Hannah rimasero a fissare la porta per diversi istanti, il vento che freddava il sudore sul loro collo, filtrando dal patio. «Credo sia finita così» commentò Hannah con una risata. «Non credo che tornerà.»

			Brendan tornò… ma il giorno seguente, assieme a Fox, Sanders e un uomo di nome Deke. I quattro portarono via l’albero attraverso la porta principale e, dopo aver rivolto un’occhiata indecifrabile a Piper, Brendan se ne andò di nuovo.

			Tornò il lunedì, di prima mattina. Entrò come se fosse passato solo un istante dalla sua ultima melodrammatica uscita, e stavolta recò con sé una cassetta degli attrezzi.

			Piper e Hannah, che erano impegnate ad applicare lo stucco al muro di mattoni perfettamente conservati, lanciarono un’occhiata fuori dalla vetrina e notarono un furgone carico di legna. Un po’ alla volta, Brendan portò la legna nel patio, assieme a una sega, sotto lo sguardo attento delle sorelle, che giravano la testa continuamente come se stessero assistendo a una partita di tennis.

			«Aspetta, penso…» mormorò Hannah. «Credo stia costruendo una pergola.»

			«Vuoi dire per noi?» ribatté a voce bassa l’altra.

			«No. Per te.»

			«È ridicolo. Se gli piaccio tanto, perché non mi ha chiesto di uscire?»

			Si scambiarono un’occhiata perplessa.

			Hannah trattenne il fiato. «Credi che ti stia corteggiando?»

			Piper si mise a ridere. «Cosa? No.» Dovette premersi una mano sull’addome per tenere a bada una strana sensazione di scombussolamento. «D’accordo, ma se fosse così e dovesse funzionare?»

			«Sta funzionando?»

			«Non lo so. Nessuno ha mai costruito qualcosa per me!» Brendan fece trasalire entrambe, entrando di nuovo nel bar, con delle lunghe assi di legno in equilibrio sulla larga spalla. Posate le tavole per terra, si afferrò la felpa dal retro del colletto e se la sfilò dalla testa, sollevando leggermente anche la maglietta sotto. Gesù, Signore! Piper intravide solo l’incavo del fianco e una porzione di addominali prima che la T-shirt si abbassasse di nuovo, ma quella visione fu sufficiente a provocarle un brivido in certe parti del corpo. «Oh, sì» esclamò con voce roca. «Sta funzionando.» Sospirò. «Merda.»

			«Perché “merda”?» le chiese la sorella con un sorrisetto complice. «Perché mamma ti ha detto di stare in guardia dai pescatori?» Finse un versetto spaventato. «Per te non sarebbe una cosa seria. Sarebbe una storia del tutto passeggera.»

			Sì. Giusto.

			Ma per Brendan?

			Il ragazzo che stava costruendo la pergola non sembrava un tipo da storia passeggera. E il fatto che non indossasse più la fede nuziale era quasi più inquietante di quando la portava al dito. Ogni volta che i loro sguardi si incrociavano, un brivido caldo le percorreva la schiena, perché leggeva nel suo una promessa, e anche… pazienza. Maturità.

			Aveva mai frequentato un uomo vero fino a quel momento? O era stata solo con dei ragazzini?

			Mercoledì, all’ora di pranzo, Brendan, Deke, Fox e Sanders mangiavano un panino, e Hannah e Piper ascoltavano le loro teorie sulla prossima uscita in mare per catturare i granchi. Fu allora che a Piper venne in mente una cosa.

			Tirò fuori il telefono per verificarla, soffiando via la polvere dallo schermo.

			Decise che una tale svista non era più ammissibile.

			«Brendan» lo chiamò, approfittando di una pausa nella conversazione. «Non hai ancora pubblicato la tua prima foto su Instagram.»

			Il panino si fermò a metà strada dalla sua bocca. «È obbligatorio?»

			Fox le indirizzò un cenno d’intesa da dietro le spalle del capitano, con cui la invitò a mentire. «Certo che è obbligatorio. Altrimenti ti cancellano l’account.» Piper scrutò lo schermo, finse di controllare. «Sono stupita che non l’abbiano ancora fatto.»

			«Non potrai guardare le foto degli altri, se ti cancellano l’account, capo» confermò Deke, con talmente tanta disinvoltura che Piper poté solo immaginare quanto lo prendessero in giro di solito. «Sappilo.»

			Brendan la osservò. A quanto pareva, l’insinuazione che spiasse il suo profilo Instagram lo aveva fatto arrossire sulla punta delle orecchie. «Posso caricare una foto qualsiasi? Anche di questo panino?»

			Fin dove si potevano spingere prima che Brendan si accorgesse della burla? Era già diventato il loro gioco segreto. Usare qualsiasi mezzo per far pubblicare al capitano una sua fotografia su Internet. «La prima deve raffigurare la tua faccia» si inserì Hannah, che si grattava la nuca sotto al berretto. «Riconoscimento facciale. Hai presente?»

			«Già» le andò dietro Sanders, indicandola con il panino. «Ha ragione.»

			«La luce che c’è ora è perfetta.» Piper si alzò e si avvicinò a Brendan agitando il cellulare per aria. «Posso metterti nella posa giusta.»

			«Nella posa giusta?» ripeté lui e si calò maggiormente il berretto sulla fronte. «No, no.»

			«Arrenditi. Lo facciamo tutti, amico» commentò Sanders. «Hai presente le foto del fidanzamento dell’anno scorso? Ho posato per due ore. Su un maledetto cavallo.»

			«Visto? A te basterà posare con il cavalletto della sega.» Piper posò una mano sull’enorme bicipite di Brendan e glielo strizzò, col risultato di risvegliare le farfalle che le vivevano nello stomaco. «Sarà divertente.»

			«Mi sa che non abbiamo lo stesso concetto di divertimento» commentò lui, dubbioso.

			«Davvero?» Consapevole di giocare col fuoco, ma incapace di fermarsi, Piper gli si avvicinò all’orecchio e sussurrò: «Mi vengono in mente un paio di cosette che potremmo trovare divertenti entrambi».

			Brendan deglutì visibilmente. Una vena gli spuntò sulla tempia. «Una soltanto.»

			«Fantastico.»

			Piper lo tirò in piedi e sospinse la sua gigantesca e riluttante figura all’esterno, che generò uno scricchiolio di detriti sotto agli scarponi. Dallo scalpiccio alle proprie spalle, immaginò che anche Hannah e gli altri li stessero raggiungendo nel patio, impazienti di assistere a quel momento più unico che raro.

			«Tutti ricorderemo dove eravamo quando Brendan si è fatto scattare la prima foto da pubblicare su Instagram» annunciò Deke, con un finto tono solenne.

			«La prima e ultima» precisò il capitano.

			«Chissà? Potresti prenderci gusto» aggiunse Piper, poi si posizionò vicino a Brendan, che era dietro il cavalletto della sega. «Bene. Con o senza maglietta?»

			Brendan la guardò come se fosse impazzita. «Con.»

			Piper storse il naso. «D’accordo, ma posso solo…» Afferrò una manica della T-shirt rossa tutta sudata e la sollevò, scoprendo il tricipite scolpito. «Ooh. Molto meglio.»

			Lui emise un grugnito, come se fosse infastidito da sé stesso per il fatto di lasciarsi adulare.

			Eppure, Piper era certa che stesse contraendo leggermente i muscoli.

			Perciò nascose un sorriso e si allontanò un po’, il cellulare pronto a scattare nella modalità ritratto. «Ora metti la mano sinistra sulla sega, e con la destra stringi il trapano.»

			«Arnesi grossi!» esclamò Hannah. «Bel simbolismo.»

			«Tutto questo è ridicolo.» Brendan si guardò attorno. «È ovvio che non sto trapanando niente.»

			«Distrai il pubblico col tuo sorriso» gli consigliò Hannah, tra un sorso e l’altro della sua bibita. «Mostra quei denti bianchi.»

			«Ma a chi?» sbottò lui. «Piper è l’unica che mi segue.»

			Lo ignorarono tutti.

			«Pubblica qualche contenuto e magari ci faccio un pensierino» lo sbeffeggiò Sanders.

			«Sorridi come se avessimo appena accumulato un centinaio di granchi per cassa» gli suggerì Fox.

			«È successo davvero. Ricordi forse di avermi visto sorridere?»

			«Giusta osservazione» commentò Deke. «Magari il capitano ha una perenne faccia da stronzo.»

			Alla fine, Piper ebbe pietà di lui e si portò accanto alla sega. «Ho dimenticato di dirti una cosa. È una specie di segreto.» Con il dito gli accennò di avvicinarsi e fu grata quando lui si chinò su di lei, come se si sentisse costretto a obbedirle. Il calore del suo sudore la investì, e Piper si sollevò sulle punte dei piedi, impaziente di azzerare le distanze. O bisognosa di riuscirci. «Ho ordinato i piatti che mi hai suggerito sui menù dell’asporto, e avevi ragione. Sono i migliori.»

			Con il cellulare, catturò il sorriso provocato da quelle parole.

			«Guarda qua» borbottò, girando lo schermo a suo favore. «Sei venuto bene.»

			Le labbra di Brendan si incresparono all’insù, compresi barba e tutto il resto. «Metterai “mi piace”?»

			«Ah-ah!» Ehi, stava flirtando apertamente con il capitano, adesso. Significava che la quarta parete era tornata in piedi? O si trovava nell’inesplorato terreno del corteggiamento, oltre le macerie? «Ne metterei due, se si potesse.»

			Brendan emise un verso gutturale e la avvicinò ancora di più. «Guarda che lo so che non è obbligatoria la foto per mantenere attivo l’account. Sono stato al gioco per far sorridere te, non me.» Il suo sguardo si posò sulla bocca di Piper, per poi tornare sui suoi occhi. «Ne è valsa la pena.» Con ciò, mise giù il trapano e fulminò gli amici con lo sguardo. «Rimettiamoci al lavoro.»

			Piper non poté che rimanere a fissare il punto che Brendan aveva appena abbandonato. La percorse un brivido. Glielo aveva provocato lui.

			Durante il resto della settimana, mentre Brendan portava avanti i lavori alla pergola nel patio, per Piper fu impossibile non provare una crescente sensazione di… interesse. Sentiva un calore dentro di sé che cominciava a farsi strada verso l’esterno, a ogni frullio della sega e a ogni ronzio di trapano. Non aveva mai creduto possibile che qualcosa potesse farla sentire più sexy di un paio di Louboutin; eppure, quest’uomo che le stava costruendo una pergola con le proprie mani non solo la eccitava, ma la rendeva consapevole di essere desiderata. Bramata. In un modo non superficiale, ma duraturo.

			E questo era terrificante.

			Non era solo il lavoro di Brendan a donarle un senso di positività, era anche la propria perseveranza. Piper e Hannah scendevano al bar ogni mattina e si mettevano al lavoro, radunando macerie, sistemando i pannelli del soffitto che si staccavano, carteggiando le cornici delle finestre per ridipingerle, e organizzando lo spazio dietro al bancone. Un’ondata di orgoglio positivo la portava a sentirsi meglio a ogni obiettivo raggiunto.

			Il giovedì, nel tardo pomeriggio, i rumori dei lavori nel patio cessarono, il martello e la sega divennero silenziosi. Hannah era andata a trovare Opal, perciò al locale c’erano soltanto lei e Brendan. Piper stava carteggiando alcune mensole dietro al bancone, quando udì lo scalpiccio degli scarponi di Brendan, e provò una sensazione di calore alla nuca.

			«Finito» le comunicò con la sua voce tenebrosa. «Vuoi venire a vedere?»

			Piper era tesa come una corda di violino, in ogni caso mise giù la carta vetrata e si alzò in piedi. Brendan la osservò dalla soglia della porta, che riempiva in altezza e in ampiezza, soffermandosi un attimo sul suo collo lasciato scoperto dalla canottiera. Un solo attimo che però era bastato a dilatargli le pupille e a irrigidirgli i muscoli della mascella.

			Piper era un disastro. Come lo era stata negli ultimi sei giorni. Tuttavia, sembrava non importarle affatto. In tuta da jogging polverosa o ricoperta di lustrini, si era comunque meritata la pergola. Brendan aveva sgobbato tutto il tempo perché gli piaceva lei, e non solo il suo aspetto? L’eventualità che lui si fosse fatto avanti per poterla vedere, aiutare, senza chiedere nulla in cambio, la faceva sentire bene con sé stessa… per assurdo, anche senza i suoi consueti trucchetti per apparire più bella.

			All’ultimo secondo, Brendan si spostò per lasciarla passare e Piper dovette appellarsi a tutto il proprio controllo per non posare le mani su quella montagna di muscoli. O per non annusare il profumo della vera fatica di un uomo. Dio, ogni giorno che passava, era sempre meno affascinata dai maschi curati e ben pettinati che l’avevano sempre attorniata. Avrebbe tanto voluto vedere loro all’opera con una sega.

			Piper uscì nel patio, alzò lo sguardo, e rimase talmente colpita che le sfuggì una risata nervosa. «Cosa? Tu… sei stato tu a costruire questa?» Piper buttò la testa all’indietro e girò su sé stessa. «È bellissima. Stupenda. Il patio era una giungla, domenica scorsa. E invece guardalo ora!» Batté le mani e se le portò al centro del petto. «Grazie.»

			Brendan si ripulì i palmi in uno straccio, tuttavia continuò a guardarla da sotto la tesa scura del suo berretto. «Sono contento che ti piaccia.»

			«No. L’adoro, in realtà.»

			Brendan emise un borbottio. «Sei pronta?»

			«Pronta per cosa?»

			«Per ascoltare il mio invito a cena.»

			Il cuore le si inceppò. Ripartì. Si inceppò di nuovo. «Hai pensato di dover costruire una pergola per convincermi?»

			«No, ehm…» Brendan si liberò dello strofinaccio e ficcò le mani in tasca. «Avevo bisogno di qualcosa che mi tenesse occupato, mentre prendevo il coraggio per chiedertelo.»

			Ah.

			Oh, no. Le farfalle nel suo stomaco impazzirono, svolazzarono in una decina di direzioni diverse e sbandarono contro certe parti interne. Doveva inventarsi qualcosa prima che… cosa? Non sapeva cosa succedesse con gli uomini seri. Con quelli che corteggiavano, senza limitarsi a buttare stupidamente le braccia attorno a una donna. «Wow. I-Io non so cosa dire. Se non che… certo che verrò a cena con te, Brendan. Mi piacerebbe molto.»

			Lui distolse lo sguardo e annuì con decisione, un sorriso che minacciava di sollevargli gli angoli della bocca. «Bene.»

			«Però…» Piper mandò giù la saliva nel momento in cui gli intensi occhi verdi di Brendan tornarono su di lei. «Tu mi piaci, Brendan. Ma voglio essere onesta e dirti che, be’… che tornerò a Los Angeles. Parte del motivo per cui stiamo sistemando il locale è stupire Daniel, il nostro patrigno. La nostra speranza è che questa dimostrazione di inventiva ci permetta di guadagnare un biglietto anticipato per casa.» Sorrise. «Quindi ora sappiamo entrambi che sarà una cena informale. In amicizia, magari. Giusto? Lo sappiamo tutti e due.» Rise nervosamente, sistemando un ciuffo di capelli che le era sfuggito dalla coda di cavallo. «Sto solo precisando una cosa ovvia.»

			La mascella di Brendan scattò. «Certo.»

			Piper storse la bocca. «Allora… siamo d’accordo.»

			Seguì un attimo di silenzio, durante il quale lui continuò a osservarla. «Senti, lo sai che mi piace mettere un’etichetta su tutto, ma… con te non ci sono riuscito. E allora vediamo cosa succede e basta.»

			Il panico le strinse la gola. «Però…»

			Brendan cominciò a recuperare gli attrezzi. «Ti passo a prendere domani sera. Alle sette.»

			Senza attendere la risposta, si voltò ed entrò nel bar, diretto all’uscita.

			Piper borbottò dentro di sé, dopodiché lo seguì. «Brendan…»

			Un secondo prima lui se ne stava andando reggendo la cassetta degli attrezzi in mano, quello dopo l’aveva posata a terra e si era voltato di scatto. Piper finì per inerzia addosso al corpo di Brendan, bello solido, e il braccio forte del capitano le cinse la schiena, sollevandola in punta di piedi sul cemento. Poi si inclinò su di lei, facendola inarcare all’indietro per stamparle un epico bacio sulle labbra. Sembrava la locandina di un film, con l’attore muscoloso piegato sulla protagonista in procinto di svenire.

			Eh?

			Cosa diavolo si stava sognando? Il cervello di Piper aveva smesso di funzionare, le era evidente, e non c’era da stupirsene. Le labbra che incontrarono le sue erano delicate e fameliche al contempo. Riverenti, eppure con un appetito che Piper non aveva mai sperimentato. Non appena il bacio divenne più stabile, lei lo afferrò per il colletto della maglietta, e quel braccio attorno alla schiena la sollevò per schiacciarla contro di lui. Dio, la stava divorando. Le schiuse la bocca, e accarezzandole i capelli con le mani callose affondò la lingua, invadendola e accendendo le sue zone erogene.

			Poi Brendan gemette.

			Quel rude marcantonio gemette come se non avesse mai assaporato niente di tanto appetitoso in vita sua, e sembrava insaziabile. Si staccò un attimo per permettere a entrambi di riprendere fiato, poi la sua lingua tornò incessantemente al lavoro, e Piper non gli abbandonò mai la presa sul colletto della maglietta, altrettanto impaziente e smaniosa.

			Oh Dio, oh Dio, oh Dio.

			Avrebbero finito per fare sesso, proprio là. Era a questo che portava un bacio del genere. Brendan avrebbe mugolato per un motivo ben diverso, quando le avrebbe separato le cosce con quei suoi fianchi robusti per penetrarla. Come erano riusciti a orbitare l’uno attorno all’altra per una settimana senza che succedesse nulla? A ogni affondo della lingua di Brendan, Piper perdeva sempre di più la ragione e…

			La porta del locale si aprì, lasciando filtrare dentro i suoni distanti del porto.

			«Oh! Scusate…» esclamò imbarazzata Hannah. «Ehm, io…»

			Affannato e con gli occhi scintillanti, Brendan interruppe il bacio. Guardò a lungo la bocca di Piper, con lei che cercava di tornare sulla Terra. Poi allontanò la mano dai suoi capelli. No. Per poco Piper non si mise a piangere. Torna da me. «Domani sera» annunciò lui con voce roca. «Alle sette.»

			Non le staccò gli occhi di dosso fino all’ultimo, prima di sparire oltre la soglia. A quel punto, Piper barcollò dietro al bancone e prese una birra dal mini-frigo. Grazie al cielo avevano avuto l’accortezza di riempirlo di ghiaccio. Piper bevve un lungo sorso e cercò di tenere a bada l’eccitazione, ma non c’era niente da fare. Aveva le mutandine bagnate, i capezzoli inturgiditi e doloranti, e le dita fremevano del desiderio di stringere ancora la maglietta di Brendan.

			«Mi servirà il tuo aiuto, Hanns» riuscì a dire alla fine. «E parecchio.»

			Sua sorella la guardò con gli occhi spalancati, poiché non aveva mai visto Piper così scombussolata da un uomo. «Aiuto per cosa?»

			«Per ricordarmi che qualunque cosa accada con Brendan… è momentanea.»

			«D’accordo, sorellina.» Hannah aggirò il bancone, si aprì una birra e le si portò accanto. «Dio. Non ti ho mai vista tanto agitata. Chi l’avrebbe mai detto che avessi un debole per le pergole!»

			Lo sbuffo di Piper si trasformò in una risata piena. «Abbiamo un appuntamento tra circa ventiquattro ore. Sai che significa?»

			«Che devi iniziare a prepararti da adesso?»

			«Esatto.»

			Hannah rise. «Va’. Pulisco io, qui.»

			Piper baciò la sorella sulla tempia e salì le scale, dopodiché si fiondò all’armadio. Si premette il collo della bottiglia alle labbra e valutò il contenuto del guardaroba, chiedendosi quale abito suggerisse meglio il concetto “non cerco una storia seria”.

			Era così, infatti.

			Soprattutto non la cercava a Westport. Doveva solo ricordarlo a Brendan.

			Annuì e scelse il miniabito svasato di velluto verde smeraldo di Alexander Wang. Se era qui solo per divertirsi, avrebbe dovuto farlo nel migliore dei modi. E cercare di dimenticare le sensazioni che il suo cuore aveva provato durante quel bacio.
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			Brendan sistemò le posate sul tavolo della sala da pranzo e tentò di ricordare l’ultima volta in cui aveva apparecchiato per qualcun altro che non fosse sé stesso. Quando venivano a trovarlo Fox o altri compagni di lavoro, di solito mangiavano con le mani o con le posate di plastica. Piper era di sicuro abituata ad altro, lui però poteva farci ben poco. Invece di tornare gradualmente a frequentare le donne dopo una pausa di sette anni, si era lanciato a capofitto su una su cui era praticamente impossibile fare colpo.

			Di certo era intimidito dal livello di lusso al quale lei era abituata, tuttavia non doveva lasciare che questo lo spaventasse.

			Provarci era il minimo, perché… Piper Bellinger lo aveva conquistato.

			L’aveva osservata continuamente durante la settimana di lavori al Senza Nome, e aveva trovato quell’aspetto impegnativo e mondano della sua personalità… be’, adorabile. Era parte di lei. Piper non cercava mai scuse per giustificare il proprio odio nei confronti del lavoro manuale o l’amore per scarpe eccessivamente costose e i selfie. E ogni volta che l’aveva vista disperarsi per lo sporco sotto le unghie, avrebbe voluto sistemarla su un cuscino di seta e occuparsi di tutto il lavoro al posto suo. Lui desiderava viziarla. Disperatamente.

			Era ovvio che Piper detestasse quel genere di attività, eppure si presentava ogni mattina con un sorriso coraggioso sulla faccia e si metteva all’opera. In più, il pomeriggio, trovava sempre il tempo per accompagnare Hannah a visitare Opal, e giorno dopo giorno l’aveva vista sempre più a proprio agio con l’idea di avere una nonna. Aveva notato che iniziava a inserire il nome della donna nella conversazione senza sembrare impacciata o imbarazzata. Stava sperimentando cose nuove, e ci riusciva con successo.

			Se lei ce la faceva, poteva farcela anche lui.

			Brendan aprì il frigo e controllò di nuovo lo champagne, sperando che il prezzo a cui lo aveva comprato garantisse che fosse almeno decente. Aveva assaporato la sua incredibile bocca, ormai, e l’orgoglio gli imponeva di farle assaggiare solo il meglio. Doveva spingersi oltre le proprie capacità per questa donna. Non sarebbero bastati una birra, un panino e una partita al Blow the Man Down per renderla felice. Non sempre. Lei lo avrebbe messo alla prova di continuo per renderla soddisfatta, e quella era una sfida che lui aveva voglia di accettare.

			Non si era sentito così la prima e unica volta in cui era uscito per un appuntamento romantico con una ragazza. Non aveva provato né urgenza né aspettativa, o fame insaziabile e irrefrenabile. Rassegnazione e comprensione, quelle sì. E tranquillità. Invece ora, mentre saliva sul furgone, il battito del suo cuore era tutt’altro che tranquillo.

			Il Senza Nome distava solo pochi passi, ma con tutta probabilità Piper avrebbe indossato delle scarpe con un tacco assurdo; perciò, l’avrebbe presa e riportata a casa lui. Uscire a quell’ora non era parte della sua routine, e tutti quelli che videro passare il suo furgone sollevarono stupiti le sopracciglia, poi lo salutarono esitanti. Sapevano che sarebbe partito l’indomani per la stagione del granchio e forse si chiedevano perché non fosse già a letto, date le due toste settimane di mare che lo attendevano.

			Il motivo era che prima doveva vedere una certa donna.

			Brendan parcheggiò davanti al Senza Nome. Trovò la porta aperta ed entrò, poi salì le scale per raggiungere l’appartamento al piano di sopra. Non era la prima volta che la vedeva vestita in un modo da togliere il fiato, dunque non avrebbe dovuto sorprendersi quando lei gli aprì, con un sorriso civettuolo e una scia di profumo esotico che ricordava vagamente il fumo. Indossava un abito talmente corto, che se lui si fosse trovato due gradini più in basso avrebbe visto tutto.

			Per poco, Brendan non si strozzò con la sua stessa lingua.

			«Ciao, marinaio.»

			«Piper» pronunciò, espirando forte e facendo il possibile per evitare che la sua erezione istantanea diventasse ingestibile. Gesù, la serata non era ancora iniziata che doveva già aggiustarsi là sotto. «Lo sai che andiamo solo a casa mia, vero?»

			«Ah-ah.» Mise il broncio. «Non ti piace il vestito?»

			In quel momento, Brendan capì le intenzioni di lei. Cosa avesse in mente. Ovvero ridurre il tutto a una serata di sesso occasionale. Cercare di mantenere le cose a un livello superficiale. Catalogarlo come amico, anche se con dei privilegi. Con un uomo meno determinato di lui, probabilmente sarebbe riuscita nel proprio intento. Senza problemi. Era una dea, e con tutta probabilità un mucchio di maschi deboli non avrebbero saputo resistere, e avrebbero finito per prendersi tutto ciò che ora stava offrendo a lui.

			Ma Brendan rammentò il bacio. Forse l’avrebbe ricordato per tutta la vita. Piper non si era minimamente trattenuta quando le loro lingue si erano sfiorate. Lui aveva colto in lei tutta la paura, la sorpresa, l’eccitazione e di nuovo la paura. Era stato lo stesso per lui. E sebbene non avesse la certezza di poterla rendere felice, non avrebbe lasciato che Piper lo considerasse semplicemente un’avventura. Perché ciò che lei gli aveva scatenato dentro, non era classificabile come superficiale. Neanche un po’.

			«Sai benissimo che mi piace, Piper. Sei bellissima.»

			A quel complimento, Piper arrossì. «E tu non indossi il tuo berretto.» Allungò la mano e gli accarezzò i capelli, gli solleticò la cute con le unghie. «È incredibile che tu mi abbia tenuto nascosto tutto questo.»

			Santo Cielo. Rischiava davvero di strozzarsi di nuovo con la lingua.

			Non era solo il fatto di non toccare una donna da sette anni. Più che altro, era che fosse questa a toccare lui. «Fa freschino. Hai una giacchetta o vuoi prendere in prestito la mia?»

			Hannah apparve dietro alla sorella, le cuffie abbassate attorno al collo. Posò una felpa nera sulle spalle di Piper e con tono sprezzante disse: «Riportala a un’ora decente, per favore».

			Brendan guardò la più giovane delle Bellinger scuotendo la testa e porse la mano a Piper. «Non ho molta scelta. Domattina presto partiamo per l’Alaska.»

			Hannah canticchiò qualche secondo un motivetto incentrato sulle profondità del mare, però Brendan non lo riconobbe. Poi, apparentemente persa nelle parole della canzone, diede una pacca sulle spalle della sorella e chiuse la porta.

			Piper infilò la mano in quella di Brendan ed emise un gridolino divertito. «Probabilmente ti starà già preparando una raccolta di canzoni a tema marino per il viaggio. È più forte di lei.»

			«Quando non dobbiamo calare le nasse o tirarle su, cerchiamo di dormire un po’. Non abbiamo molto tempo per ascoltare la musica.» Brendan si schiarì la voce. «Ma questo a lei non diciamolo.»

			Aprì la porta del Senza Nome e lei gli sorrise superandolo. C’erano alcuni clienti in attesa fuori dal Red Buoy. Quando lo videro aiutare Piper a salire sul furgone – cosa inevitabile dati i tacchi a spillo che indossava – presero a darsi di gomito tra di loro e uno corse perfino dentro a spifferare la novità agli altri. Si era aspettato quella reazione. Eppure non gli importava, soprattutto considerato che sarebbe stato via due settimane.

			Giusto o sbagliato, si sarebbe sentito più tranquillo nel sapere che la gente era al corrente che Piper fosse già impegnata.

			Anche se lei ancora lo ignorava.

			Per percorrere il tragitto fino a casa sua, Brendan impiegò tre minuti, poi parcheggiò nel vialetto e circumnavigò il furgone per aiutare Piper a smontare. Non aveva la minima speranza di riuscire a distogliere lo sguardo dalle sue gambe, mentre si girava con eleganza sul sedile, usando le spalle di lui per tenersi in equilibrio mentre scendeva.

			«Grazie» mormorò, percorrendogli verticalmente il petto con un dito. «Che gentiluomo.»

			«Esatto.» Le sollevò il mento. «È proprio così che mi comporterò con te, Piper.»

			La sua spavalderia vacillò un attimo. «Be’, lo vedremo.»

			«Già.»

			Piper si liberò della mano di Brendan e cominciò a percorrere il vialetto, iniziando a giocare sporco. La stoffa verde del vestitino ondeggiava mettendole in risalto il culo, e Brendan si chiese immediatamente se la questione del comportarsi da gentiluomo non fosse sopravvalutata.

			Era vero, desiderava portarsela a letto più di ogni altra cosa. Ogni muscolo del suo corpo si era irrigidito alla vista di quelle meravigliose gambe alla luce fioca fuori dalla porta. Eppure, non riusciva a togliersi dalla testa l’idea che affrettare i tempi con lei sarebbe stato un errore. Magari lo scopo di Piper era che si arrendesse, per poi relegarlo in una scatola con su scritto: storiella passeggera.

			La cosa peggiore era… proprio che lei potesse considerarlo soltanto un flirt. Quella sera sembrava agghindata più per aggirarsi in una villa di Hollywood che per cenare nel suo appartamento da scapolo. Forse era un pazzo a sperare di poterla conquistare. Piper si era detta determinata a tornare a Los Angeles, e lui non avrebbe potuto farci niente. Ma qualcosa dentro di lui, forse l’intuito, gli suggeriva che lei non si meritava niente di meno del suo totale impegno.

			Brendan aprì la porta, accese le luci e si voltò per osservare la reazione di lei. Le sarebbe bastata una sola occhiata per abbracciare con lo sguardo l’intero appartamento. Il piano di sotto era un open space, con il soggiorno sulla destra, e la cucina e la sala da pranzo sulla sinistra. Non era pieno di gingilli o fotografie. Il tutto era molto semplice e moderno, tuttavia i mobili erano interamente costruiti a mano con legname proveniente dal mare – e a lui piacevano molto. Gli piaceva il fatto che la sua casa era una rappresentazione di ciò che la gente del posto era in grado di creare con gli scarti dell’oceano.

			«Oh!» esclamò Piper con un sospiro. Una fossetta le comparì sulla guancia. «Brendan… hai già apparecchiato.»

			«Sì.» Rammentando le buone maniere, lui andò in cucina e sfilò la bottiglia dal frigo. Piper si avvicinò al tavolo e apparve un po’ confusa mentre lo osservava tirare via il tappo allo champagne e versarlo in un bicchiere. «Devi dirmi se ti sembra accettabile. Ne avevano solo due tipi al negozio di liquori, e l’altro era in lattina.»

			Piper si mise a ridere, posò la borsetta e si tolse la felpa dalle spalle, un gesto sensuale che lo fece quasi vacillare. «Perché non lo proviamo insieme?»

			«Io bevo birra. Non champagne.»

			Piper si appoggiò con un fianco sulla tavola, e per poco Brendan non rovesciò il calice. «Scommetto che entro la fine della serata ti avrò convinto ad assaggiarlo.»

			Gesù, probabilmente avrebbe potuto convincerlo a provare una valanga di cose, se avesse voluto, ma decise che era meglio tenere quella considerazione per sé. Le passò la flûte che aveva comprato quello stesso pomeriggio e restò a osservarla assaggiare lo champagne, ripensando al bacio.

			«È buonissimo» commentò lei con un sospiro.

			Si sentì sollevato, oltre che eccitato. In ogni caso, almeno per il momento, ignorò quest’ultima sensazione. «Inforno il pesce. Poi desidero mostrarti una cosa.»

			«D’accordo.»

			Brendan aprì il frigo e ne estrasse la teglia ricoperta di stagnola. Aveva già preparato la sogliola, l’aveva marinata con succo di limone, sale e pepe. A Westport si imparava a cucinare il pesce sin da piccoli, anche se non si avevano particolari doti culinarie. Era qualcosa di indispensabile, e ringraziò Dio che gli fosse stato insegnato. Accese il forno e si rese conto che da quel momento in poi la sua cucina sarebbe stata triste senza Piper lì attorno. Quella ragazza sembrava provenire da un altro mondo, con quel corpo e la posa sensuali, il gomito vicino al fianco, intenta a girare il bicchiere con dentro lo champagne.

			«Vieni» le disse. Prima di rischiare di cedere alla tentazione e metterla interamente seduta sopra il tavolo, mandando al diavolo la cena, le afferrò la mano libera e la guidò attraverso il soggiorno sul retro della casa. Accese la luce sul patio esterno e aprì la porta, poi le fece segno di precederlo. «Volevo mostrarti cosa potresti ricavare nello spazio esterno del bar, nel caso tu volessi aggiungere del verde.» In quel momento, Brendan realizzò che forse il pollice verde non era esattamente una caratteristica sexy da vantare, per un uomo. «È che dovevo trovarmi qualcosa con cui impegnarmi nel tempo libero…»

			Si interruppe, perché vide Piper trasalire. «Wow. Mio Dio, Brendan. È bellissimo qua fuori.» Percorse il sentiero di pietra stando attenta a non inciampare sui tacchi. Le felci, che doveva sfoltire, le sfioravano i fianchi al suo passaggio. Sembrava attirata dal gorgoglio della fontanella in pietra, e vi si fermò davanti, per accarezzarne la superficie con un dito. Nell’angolo c’era un’unica sedia in ferro battuto, dove a volte Brendan sedeva dopo un lungo viaggio, a bere una birra e a cercare di ristabilire il proprio equilibrio. «Non ti facevo giardiniere, però da una parte ha molto senso… Ami le tue radici.» Lo guardò ruotando solo la testa. «Costruisci tutto a tuo piacimento.»

			Ah, sì?

			Fino a pochissimo tempo prima, avrebbe pensato esattamente lo stesso.

			Quell’andare avanti giorno dopo giorno, dietro alle solite cose, gli dava sempre meno… soddisfazione. Impossibile negarlo.

			«Adoro questo posto» commentò Brendan lentamente. «Westport.»

			«Non hai mai pensato di andartene.» Un’affermazione più che una domanda.

			«No» ribatté comunque, cercando di resistere all’impulso di giustificare in qualche modo quella risposta.

			Piper si piegò in avanti per annusare una margherita viola. «Nemmeno per una vacanza? Ne fai mai?»

			Brendan si sfregò la nuca. «Quando ero piccolo, i miei mi portavano in campeggio a Whidbey Island. Si sono spostati a Eugene, nell’Oregon, per stare più vicini alla famiglia di mia madre.»

			«Mai un viaggio di piacere dopo l’infanzia?»

			Brendan scosse la testa, ridacchiando quando lei lo guardò scandalizzata. «La gente viaggia per vedere l’oceano. Io non ne ho bisogno. Ce l’ho sempre a portata di mano.»

			Piper gli si avvicinò, lo sguardo divertito. «Mia madre mi ha messo in guardia dai pescatori e dalla vostra storia d’amore con il mare. Pensavo che esagerasse, eppure non riuscite davvero a resistere al richiamo dell’acqua, eh?» Lo scrutò in volto. «Avete una storia seria, vero?»

			Brendan provò una sensazione scomoda allo stomaco. «Che significa che ti ha messo in guardia?»

			Piper si strinse nelle spalle. «Lei ama suo marito, Daniel. Ma… penso sia stato una specie di dolore non elaborato a portarla a dirmi quelle parole. Per via di ciò che è successo con Henry.» Fissò il vuoto, forse tentava di ricordare la conversazione con la madre. «Ha detto che i pescatori scelgono sempre il mare. Che finiscono per tornarci ogni volta, anche se le persone che li amano ne sono terrorizzate. Credo lei volesse che Henry la smettesse e… be’, conosci il resto della storia.»

			Non era un argomento che Brendan aveva pianificato di affrontare quella sera. Avrebbe mai rinunciato agli aspetti più pericolosi del suo lavoro? No. Lottare contro le maree, la corrente, le onde era il lavoro della sua vita. Scorreva acqua salata nelle sue vene. Il solo fatto di avere chiaro in testa che avrebbe sempre scelto il mare, lo faceva sentire già in svantaggio con Piper – e non avevano ancora cenato insieme.

			Però quando lei sollevò lo sguardo all’indirizzo della luna, e Brendan vide soltanto una curiosità sincera nei suoi lineamenti, si sentì in dovere di spiegarle.

			«Tutti gli anni, lascio salire a bordo un paio di principianti. Per fargli provare la pesca del granchio per la prima volta. Molti di loro sono dei ragazzini in cerca di guadagni facili, e non durano più di una stagione. E invece ogni tanto ne capita uno diverso… lo osservo dalla timoniera. Noto il legame che instaura col mare. E so che non potrà più farne a meno.»

			Piper sorrise. «Come te.»

			Una voce gli riecheggiò in testa. Ti stai rovinando da solo. Ma Brendan era un uomo onesto, spesso fino all’eccesso. «Sì. Come me.» Le scrutò la fronte. «È sparito, il bernoccolo.»

			Piper si tastò la testa con le dita. «Sì. Ti ho mai ringraziato abbastanza per aver mandato Abe a mettere l’imbottitura?»

			«Non serve ringraziarmi.»

			Piper accorciò la distanza che li separava, e ora i loro petti si sfioravano. Era così morbida, aggraziata, femminile. Così piccola rispetto a lui. Averla tanto vicina lo faceva sentire un gigante addomesticato, che tratteneva il fiato in attesa di capire la prossima mossa della bellissima ragazza che aveva davanti. «Avresti potuto darvi un bacino e sarebbe guarito.»

			Brendan trasalì, per via del sangue che gli era sceso tutto nelle parti basse. «Hai detto che con me non riuscivi a flirtare. Non mi pare, da quello che vedo stasera.»

			Piper sorrise. «Forse perché sono venuta con la mia armatura.»

			Brendan abbassò la testa e le posò lo sguardo sulle spalle nude, sulle gambe, per poi tornare sul collo sottile. «Quell’armatura non ti protegge da niente.»

			Gli occhi le luccicarono. «Ah, no?»

			A quel punto Piper tornò dentro casa, lasciandosi alle spalle la sensuale scia del suo profumo.

			Brendan aveva sempre pensato che lottare contro il mare sarebbe stata la sfida più grande che avrebbe affrontato nella vita. Questo prima di incontrare Piper. Magari non aveva ancora chiaro cosa ci fosse tra di loro, tuttavia l’istinto non mentiva mai. Finché lo avesse ascoltato, non avrebbe mai perso una battaglia contro il mare, e sperava disperatamente che quello stesso istinto non lo tradisse proprio adesso.
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			Piper osservò Brendan che si sedeva di fronte a lei e aggrottò la fronte.

			Il capitano non sembrava facile da sedurre. Quando aveva scelto il vestito, aveva immaginato che non ce l’avrebbero fatta neanche a superare la porta, eppure eccoli là, seduti in quella sala dal carattere maschile, in procinto di mangiare il cibo che lui aveva preparato con le sue mani.

			E le aveva pure comprato lo champagne.

			Gli uomini finora le avevano comprato gioielli, portata in bei ristoranti – uno particolarmente stacanovista le aveva regalato una Rolls per il suo ventiduesimo compleanno. Piper non aveva mai nascosto che le piacessero le cose belle. Eppure, nessuno di quei regali l’aveva mai fatta sentire così speciale come questa cena fatta in casa.

			Solo che non voleva sentirsi speciale con Brendan, no?

			Da quando era arrivata a Westport, aveva intavolato più conversazioni sincere con Brendan che con qualunque altra persona nella sua vita, eccetto Hannah. Voleva sapere di più su di lui, rivelargli di più di sé stessa, e ciò era estremamente spaventoso.

			Perché a cosa avrebbe potuto portare tutto questo?

			Sarebbe rimasta lì per soli tre mesi, ed erano già passate quasi due settimane. L’indomani lui sarebbe partito per altre due. E poi via a pescare per tre giorni di seguito ogni volta che capitava. Aveva tutto l’aspetto di una storia passeggera. Ma il rifiuto di Brendan di etichettare quello che c’era fra loro lasciava aperto il campo delle possibilità.

			Piper non aveva nemmeno idea di come si facesse a essere più che amanti occasionali.

			E quel segno bianco impossibile da ignorare attorno all’anulare di Brendan? E il fatto che lei fosse la prima donna con cui usciva da quando si era tolto la fede? Era tutto molto opprimente per qualcuno la cui relazione più lunga era durata solo tre settimane e, nonostante questo, aveva ridotto la sua autostima a un colabrodo. Qualunque cosa Brendan si aspettasse che succedesse fra loro… lei non poteva dargliela.

			E forse era questo il vero problema.

			Il muscoloso capitano attendeva in silenzio che Piper mandasse giù il primo boccone, con i gomiti sul tavolo e totalmente poco avvezzo agli appuntamenti galanti. Un muscolo della mascella ebbe un guizzo, particolare che le suggerì che era nervoso di conoscere la sua reazione al cibo che aveva cucinato per lei. Ma ciascun pensiero che le attraversava la mente doveva riflettersi chiaramente sul suo volto, perché lui la guardò con un sopracciglio sollevato. Piper cercò di scrollarsi la tensione dalle spalle e affondò la forchetta nella tenera carne del pesce bianco, aggiungendo anche una patata. Si ficcò il boccone fra le labbra e masticò. «Ehi, è buonissimo!»

			«Davvero?»

			«Giuro.» Preparò un’altra forchettata e anche Brendan prese a mangiare. «Cucini spesso?»

			«Sì.» Brendan si nutriva nel modo in cui faceva tutto il resto. Senza troppi fronzoli. Infilzava il cibo, se lo portava alla bocca, e ripeteva l’operazione. Nessuna pausa. «A parte il lunedì sera.»

			«Ah, il Red Buoy è un appuntamento settimanale, allora. Avrei dovuto immaginarlo.» Piper si mise a ridere. «Ti prendo in giro per la tua ruotine, quando probabilmente è questo che ti rende un buon capitano.»

			Brendan emise un gemito. «Non ho seguito molto la ruotine questi ultimi giorni, no?»

			«Già.» Piper lo osservò. E si disse di non cercare di capire perché Brendan avesse cambiato le carte in tavola. La curiosità però era tanta. «Perché tutto questo? Voglio dire, cosa ti ha portato a decidere di» – toglierti la fede? – «modificare la tua agenda?»

			Brendan sembrava concentrato a scegliere le parole giuste. «Non sono mai stato impulsivo. Costanza equivale a sicurezza in mare, e mi trovo a mio agio a rispettare sempre le regole. Mi fa sentire degno di avere la responsabilità di altre persone in mano, sai? O almeno così pensavo all’inizio, e poi la sensazione mi è rimasta addosso. Per molto tempo. Tuttavia, ultimamente, qui sulla terraferma… qualcuno ha messo in difficoltà la mia routine, eppure il mondo non è finito.» Brendan studiò Piper, forse per capire la sua reazione e decidere se proseguire o meno. «È come se mi fossi aspettato di precipitare in un caos inevitabile da un momento all’altro. Poi è accaduto, e invece della confusione più totale, io, ehm…» Una pausa. «Ho visto il potenziale di una nuova rotta.»

			Piper deglutì a fatica. «Il caos indossava forse sandali col tacco a spillo?»

			«Una cosa del genere.»

			«Io so gestire sempre il mio caos. Potrei aver bisogno di te come testimone in un possibile futuro processo.» Quella battuta non riuscì nell’intento di alleggerire l’atmosfera come sperava, principalmente perché l’ammissione di Brendan l’aveva lasciata senza fiato. Piper Bellinger aveva fatto una buona impressione su qualcuno. Lui lo aveva dichiarato apertamente. «Ma non sono stata solo io a provocare il cambiamento» commentò ridendo, nel tentativo disperato di attutire il rumore sordo che le squassava il petto. «Devono esserci stati altri fattori.»

			Brendan iniziò a dire qualcosa, poi ci ripensò.

			Da quando conosceva quest’uomo, non aveva mai avuto il sospetto che parlasse senza motivo. Visto che si stava trattenendo, Piper poteva solo immaginare quanto potesse essere importante ciò che aveva da dire. Quindi posò la forchetta, per potergli prestare tutta l’attenzione possibile. «Quali?»

			Brendan si schiarì la voce. «Sto comprando un’altra barca per la prossima stagione. È in costruzione. Andrò a vedere come procedono i lavori una volta arrivati a Dutch Harbor, un porto in Alaska, dove aspetteremo una settimana dopo aver piazzato le nasse.»

			«Fantastico.» Aggrottò la fronte. «Come riuscirai a capitanare due barche?»

			«Non succederà. Lascerò la timoniera sulla Della Ray a Fox.»

			Piper sorrise e bevve un sorso di champagne. «E lui lo sa già?»

			«No. Non posso dargli il tempo di pensarci sopra.»

			«Credi che non accetterebbe? Sembra un tipo così… sicuro.»

			«Sarebbe un modo carino per dire che è un cretino pieno di sé? Lo è. Eppure, è più intelligente di quello che crede.» Si prese una pausa e abbassò la fronte corrugata. «Cedere la Della Ray potrebbe essere un buon modo per lasciarmi il passato alle spalle.»

			Piper rimase immobile. «Perché desideri lasciarti il passato alle spalle?»

			«A parte il fatto che sarebbe ora? Credo… che una parte di me si senta obbligata a rimanere ancorata al passato fintantoché resto a capo della barca di Mick.» Si stropicciò la faccia, con una risata priva di divertimento. «Non posso credere che lo stia dicendo a voce alta. Di solito seppellisco tutto quanto dentro di me. Forse dovrei seppellirlo una volta per tutte.»

			«No.» Piper aveva la gola secca per l’enormità che quest’uomo le stava confessando, per la rara vulnerabilità maschile con la quale la stava osservando, come se stesse davvero valutando la sua reazione. «Non devi sentirti in difetto se dopo sette anni desideri un po’ di spazio, Brendan» proseguì con calma. «È molto più di quanto qualsiasi persona sarebbe disposta ad aspettare. Il fatto che tu ti senta in colpa prova solo che sei un bravo ragazzo. Anche se indossi il berretto a tavola.»

			Gli occhi verdi di Brendan si addolcirono. «Grazie. Per non giudicarmi.»

			Poiché percepì il bisogno dell’altro di cambiare argomento, Piper si guardò attorno. «Chi sono io per giudicare qualcuno? Soprattutto qualcuno che ha una bella casa che non sono stati i suoi genitori a comprare. Due barche e un progetto di vita. A dire il vero, mette soggezione.»

			Brendan aggrottò le sopracciglia. «Io ti metto in soggezione?»

			«Non esattamente tu. Più la tua etica professionale. Non so nemmeno se si dice così. Non mi è capitato spesso di dover pronunciare “etica professionale”.» Piper sentì il bisogno di livellare il terreno di gioco, ripagare l’onestà con un po’ della sua. L’ammissione di Brendan le rendeva più facile il compito di confessare i propri peccati. «Io e la mia amica Kirby abbiamo creato una linea di rossetti chiamata “arriccialabbra”, diciamo tre anni fa. Alla fine della festa per il lancio della linea ci siamo subito rese conto del lavoro che avrebbe richiesto, così abbiamo dato via le scorte ad amici e siamo filate a Saint-Tropez. Perché eravamo stanche.»

			«Magari non era la strada giusta per te.»

			«Sì, be’.» Le tremarono le labbra. «L’alternativa era fare la perdigiorno di professione e infatti è stato così. In parte è per questo che sono qui. Ma anche perché la mia amica Kirby ha fatto la spia su di me alla polizia.»

			«Sul serio?» chiese lui con aria infastidita.

			«Sul serio! Mi ha segnalata come la capobanda dalla parte opposta della piscina, quella con l’acqua bassa. Molto appropriato.» Piper agitò la mano, minimizzando la cosa. «Comunque, va bene così. Siamo ancora amiche. Solo che non posso più fidarmi di lei o rivelarle cose importanti.»

			Brendan sembrava parecchio concentrato su ciò che lei gli stava raccontando. «Hai molti amici di quel genere?»

			«Sì.» Piper ruotò lo champagne nella flûte. «Più per immagine che per altro, credo. Per influenzare. Per essere vista. Anche se è strano, sai? Sono via da Los Angeles da due settimane, e mi sembra di non esserci mai stata. Nessuno dei miei amici mi ha mandato un messaggio. Hanno cose più importanti e migliori di cui occuparsi.» Piper scosse la testa. «Invece, qui, la gente continua a portare i fiori alla statua di Henry, dopo ventiquattro anni. Perciò… quanto può essere reale o tangibile un’immagine, se tutto ciò che offre a una persona può sparire nel giro di due settimane?»

			«Tu non sei sparita, però. Sei seduta proprio di fronte a me.»

			«Sì. Sono qui. A questo tavolo. A Westport.» Deglutì. «A cercare di capire cosa fare quando nessuno guarda. E a chiedermi se non sia proprio questa roba qui a contare davvero.» Le sfuggì una risata un po’ incerta. «Forse sembrerà immaturo agli occhi di uno che è capace di farsi costruire una cavolo di barca senza che nessuno lo sappia.»

			«No, invece.» Brendan aspettò che lo guardasse negli occhi. «A me sembra semplicemente che ti abbiano strappato via dalla tua vita e buttata in un posto sconosciuto. Pensi che io me la caverei così bene, se venissi sbattuto in un luogo dove non conosco nessuno e senza il mio lavoro?»

			Piper trasalì. «Come resisteresti senza il tuo fish and chips del lunedì sera?»

			Un angolo della bocca di Brendan tremò. «Te la stai cavando bene, tesoro.»

			Fu proprio quel tesoro buttato lì con voce roca a colpirla. Si ritrovò a stringere le gambe sotto il tavolo, a flettere le dita dei piedi nelle scarpe. Desiderava le sue mani addosso. Dappertutto. Ma aveva anche paura di avvicinarsi a lui, perché la maschera da femme fatale dietro alla quale si nascondeva era di nuovo sparita, lasciandola nuda. Brendan la stava guardando con un misto di desiderio e tenerezza, e Piper aveva bisogno di premere l’acceleratore sul primo.

			Stava andando tutto fuori controllo troppo in fretta, e Brendan cominciava a piacerle parecchio.

			Poteva avere anche una crisi esistenziale in quel momento, però desiderava ancora tornare a Los Angeles e alla sua vita piena di glitter, no? Certo, dopo due settimane senza sentire i propri amici, il richiamo della grande città si era leggermente attutito. Aveva davvero iniziato a divertirsi senza dover controllare le notifiche ogni dieci secondi. Ma che la sua fama stesse diminuendo era una conseguenza di tutto ciò, giusto? Il bisogno di essere approvata e adorata che l’aveva abbandonata ultimamente, sarebbe tornato. Tornava sempre. Non esisteva nessun’altra possibilità se non quella di rientrare a casa e, semmai, il suo periodo a Westport le avrebbe fatto apprezzare di più i privilegi di cui godeva. Non l’avevano forse spedita lì per imparare quella lezione?

			Sì.

			Morale della favola: aveva passato ventotto anni a costruirsi una certa immagine e non poteva ripartire da zero.

			Sarebbe riuscita ad avere Brendan quella sera, senza perdere di vista la realtà della situazione?

			Certo, che ci sarebbe riuscita.

			Ignorando il nodo alla gola, Piper scostò la sedia e si alzò in piedi, lo champagne in mano. Fece lentamente il giro del tavolo, soddisfatta nel notare il pomo di Adamo di Brendan sobbalzare lungo la sua gola. Lui la stava osservando con atteggiamento risoluto, però.

			Be’, se era l’ostinato che voleva interpretare, Piper si sarebbe impegnata ancora di più per vincere.

			Si inserì tra lui e il tavolo, che spostò leggermente indietro per appoggiarvisi comodamente. Gli occhi di Brendan erano scuri e famelici, concentrati sulla scollatura di lei, sulle cosce, i fianchi, la bocca. Appena Piper gli infilò la mano libera nei capelli, il suo ampio petto si gonfiò e le palpebre si abbassarono. «Piper» l’avvertì con voce roca. «Non è per questo che ti ho invitata a cena.»

			Quindi ritirò la mano, posò il bicchiere e si portò le dita sotto le spalline del vestito. «Non sarà l’unica ragione» mormorò, abbassando il velluto verde e scoprendo i seni nudi a pochi centimetri dalla sua bocca. «Però è uno dei motivi, no?»

			Brendan aprì gli occhi e fu scosso da un brivido, poi posò automaticamente le mani sui fianchi di Piper. «Cristo Santo, sono belle, sai?» Avvicinò la testa, affannato, e le premette la bocca aperta sulla pelle liscia al centro del petto, poi attirò Piper a sé come se non potesse evitarlo. «È qui che ti sei spruzzata il profumo, vero? In mezzo a queste piccole tette sexy.»

			La disperazione delle mani di Brendan e lo sfregamento del velluto sulla pelle le indurirono i capezzoli. «L’ho spruzzato proprio per te» gli bisbigliò nei capelli. «Tutto per te.»

			Brendan grugnì e ruotò leggermente la testa per alitarle su un capezzolo. «Ho ben presente cosa stai facendo. Vuoi ridurre il tutto a una scopata.»

			Il cuore le schizzò nelle orecchie. «Smettila di parlare e toccami.»

			Eppure, Brendan continuava a esitare, la mascella sempre più tesa.

			Piper si allungò per prendere il calice e mandare giù un sorso di champagne. Ne lasciò un po’ sulla lingua e si avvicinò a Brendan, per rovesciarglielo nella bocca. «Ti ho detto che te lo avrei fatto assaggiare» mormorò, stuzzicandogli la lingua con la punta della sua. «Ne vuoi ancora?»

			Brendan avvicinò l’enorme corpo a quello di lei, le labbra contratte in una smorfia. «Ti prego…»

			«Non devi implorarmi» lo zittì Piper. Si portò il calice al seno e lasciò andare il contenuto prima su un capezzolo e poi sull’altro. Brendan rimase senza fiato. «Non per una cosa che vogliamo entrambi. Toccami, Brendan. Assaggiami. Per favore.»

			«Cristo, devo farlo.» Percorse il capezzolo sinistro con le labbra, addentandolo, per poi premervi contro la lingua, mentre la stringeva con forza portandola a inarcare la schiena e costringendola ad afferrargli i capelli con entrambe le mani, per non perdere l’equilibrio. Piper aveva la bocca spalancata e lo osservava mentre l’assaporava, la toccava. Niente giochetti. Solo desiderio.

			Brendan scese all’ombelico, leccò lo champagne che vi era finito dentro, poi passò a succhiare con maggior foga l’altro capezzolo. Divorandola. L’idea di Piper era quella di condurre il gioco, tuttavia quella bocca le stava procurando delle sensazioni incredibili, tanto che andò a sbattere maldestramente con i glutei contro il tavolo e un gemito le uscì dal profondo della gola. «Brendan» ansimò. «Brendan.»

			«Lo so, piccola. Posso infilare le mani nel vestito?» gracchiò, mentre le massaggiava già il retro delle cosce, sfregandole il capezzolo turgido con la barba e facendola bagnare sempre di più. «Piper.»

			«Eh?» mormorò lei, in preda alle vertigini. «Qualunque cosa tu mi abbia chiesto, sì. Sì.»

			Le mani di Brendan si mossero rapidamente e le strizzarono il culo al punto da toglierle il fiato. Poi l’avvicinarono ancora di più al suo corpo possente, e lui si ritrovò ad alitarle direttamente sull’ombelico, senza smettere di massaggiare e strizzare. Nella foga, le dita callose si impigliarono nel retro del perizoma.

			«S-Sei un fan del sedere, vedo» balbettò lei.

			Brendan scosse la testa. «No, Piper. Sono un fan di questo sedere.»

			«Ah» sussurrò di rimando.

			Era tutto stranamente romantico. E passionale. E le piaceva parecchio quella combinazione. Doveva riguadagnare il controllo, però, perché aveva calcolato male il tempo che ci avrebbe impiegato lui a farla impazzire. Quell’attrazione era persino più pericolosa di quanto avesse immaginato. «Brendan» riuscì a dire, aggrappandosi alle sue robuste spalle e usando ogni briciolo della propria forza per spingerlo contro lo schienale della sedia. «A-Aspetta, io…»

			«Scusa» ribatté con un filo di voce. «Non è solo per via che è passato tanto tempo, è che sei la donna più sexy di tutto il pianeta.»

			Aveva udito bene? Piper scosse la testa per riprendersi, anche se la mente rimase annebbiata dal desiderio. «Aspetta, portavi ancora la fede, okay, ma… niente sesso? Per nulla? Conoscendoti, avrei dovuto immaginarlo, eppure…» Percorse con lo sguardo quel petto ampio e discese fino alla sagoma dell’erezione che sembrava parecchio dolorosa. Premeva con prepotenza contro la cerniera dei jeans. Lo vide portarsi una mano sulla patta, la frustrazione sessuale ormai palese su ogni lineamento del suo volto.

			Piper conosceva un modo per riguadagnare il controllo di questo tira e molla fra di loro e far sentire meglio Brendan. Non poté trattenersi. «Oh, Brendan.» Si abbassò sulle ginocchia e stampò un bacio sul rigonfiamento dei pantaloni. «Dobbiamo occuparci di questo, vero?»

			La testa di Brendan ricadde all’indietro, il petto che gli esplodeva. «Piper, non devi.»

			Piper gli afferrò l’erezione attraverso i jeans e lo portò a gemere a denti stretti. «Voglio farlo» bisbigliò lei. «Voglio farti stare bene.»

			Gli sbottonò i pantaloni e abbassò lentamente la cerniera, trasalendo quando vide che, una volta liberato dalla costrizione, il membro sembrava ancora più grande dentro agli slip. Brendan aveva le nocche bianche da quanto stringeva i braccioli della sedia, e smise del tutto di respirare quando Piper tirò giù l’elastico delle mutande per osservarlo più da vicino. Virile. Non c’era altro aggettivo per descrivere le insolenti dimensioni di quel membro, contornato dai peli neri e spessi sul pube e da pesanti testicoli. Era lungo, liscio e largo, attraversato da vene come le strade di una mappa. E, wow! Sì. Aveva detto la verità. Voleva davvero farlo stare bene. Lo desiderava così tanto che sentì crescere l’umidità in mezzo alle cosce. Voleva trovarsi lì in ginocchio, e regalare piacere a quest’uomo che era rimasto casto per così tanto tempo. A quest’uomo che l’aveva trattata con gentilezza e rispetto, e che si era mostrato nervoso nel vederla assaggiare la cena che aveva preparato per lei.

			Inoltre, poteva stabilire sin dall’inizio che si trattava solo di sesso.

			Solo di sesso.

			«Ma guardati, Piper» disse Brendan con voce roca. «Dio, non ho mai avuto la minima speranza, eh?»

			Con un broncio compassionevole, Piper strinse il membro nella mano e lo agitò una volta. Due. Aspettò che gli occhi verdi di Brendan si velassero, dopodiché lo leccò a partire dalla base per poi circondare la punta vellutata. Premette con la lingua sull’apertura, assaporandone il gusto salato, la zona sensibile, prima di affondare la testa e farsi venire le lacrime agli occhi. Dio, lo sentiva palpitare contro la lingua, grandi e rapide pulsazioni di vita che la sua intimità prese a imitare, portandola a gemere a bocca piena.

			«Dio, piccola, quella bocca...» grugnì lui, stringendole i capelli nel pugno e spingendola ad aumentare il ritmo. «Ferma. Ferma. Sto per venire.»

			Piper lo lasciò scivolare fuori dalla bocca, lo accarezzò con la lingua e prese a lavorarlo con la mano destra, facendolo irrigidire ancora di più. Sì, non sarebbe durato ancora molto, e la cosa la eccitava da morire. Soprattutto il sapere quanto Brendan avesse desiderato quella liberazione. «Dove vuoi venire?» gli chiese lei bisbigliando, stringendo i testicoli e avvicinando la bocca per leccarlo attorno alla punta arrossata. «Puoi venire dove vuoi, capitano.»

			«Cazzo» imprecò lui a denti stretti, le cosce che tremavano. Invece di rispondere a quella meravigliosa e insistente domanda, Brendan chiuse gli occhi e allargò le narici per lasciare entrare l’aria. «No.»

			Ed ecco che successe l’inaspettato.

			Proprio sul punto di esplodere in un meritato orgasmo, Brendan balzò in avanti, afferrò Piper per i fianchi e la sollevò sul tavolo, lasciandola sbigottita per la rapida mossa. Ma tornò presto alla realtà, perché lui stesso si mise in ginocchio e si sfilò la maglietta. «Ohhh» esclamò lei al rallentatore. «Ehiii, ma guaaardalooo.»

			Che figo.

			In realtà, aveva sempre saputo che fosse messo bene fisicamente. I bicipiti e il petto mettevano costantemente a dura prova le cuciture delle felpe che indossava, tuttavia non aveva idea che i suoi muscoli fossero così definiti. I pettorali scolpiti erano grandi e compatti, e sotto si ergeva una montagna di addominali. E non di quelli sgradevoli. C’era anche carne là in mezzo. E peli. Tutto il corpo era ricoperto di peli. Dava l’idea di un uomo vero che lavorava in mezzo alla natura, e infatti era proprio così. Non aveva neanche un tatuaggio, cosa che c’era da aspettarsi, e questo le provocò una sensazione strana alla gola. Ovviamente, non aveva né voglia né tempo per procurarsene uno.

			Torna sulla Terra, Piper.

			«Aspetta, stavo…» Gli indicò l’erezione. «Tu stavi…»

			«Non preoccuparti per me» la rassicurò con la sua voce roca e la trascinò verso l’estremità del tavolo. «Apri le cosce e fammi vedere.»

			Piper si sentì contrarre dentro, meravigliata dalla sua franchezza. «Ma…»

			«Pensi che me lo lasci succhiare per poi non rivederti per due settimane? Non succederà. Sarai tu a venire, piccola, oppure nessuno dei due.»

			Come se avessero inserito il pilota automatico, le cosce di Piper si spalancarono sopra il tavolo. Mmm, questo non andava bene. Non sapeva nemmeno più quale parte di lei fosse al comando. La testa? Il cuore? Le parti intime? O forse tutte e tre? Tre stronze che premevano i pulsanti del pannello di controllo. Sapeva solo che Brendan doveva smetterla di rivelarle le qualità positive della sua personalità.

			Ora stavano aggiungendo la generosità al mix?

			Vedere quelle mani da marinaio afferrare l’orlo del delicato vestito la indusse a gemere. Brendan lo sollevò e Dio solo sapeva cosa vide. Il perizoma era praticamente trasparente. Non si era mai bagnata così tanto nella vita. Per non parlare del fatto che era tutto attorcigliato.

			Brendan fissò a lungo la sua apertura, strinse la presa sulle sue ginocchia e si lasciò sfuggire un’imprecazione. «Sì, devo proprio essere uno scemo a lasciarti senza le mie attenzioni per due settimane.»

			Piper ansimò. «Stai dicendo che sono esigente?»

			«Vorresti negarlo?» Brendan scostò la stoffa che la copriva al centro. E per fortuna si era fatta la ceretta integrale prima di abbandonare Los Angeles. «Cristo. Puoi essere esigente quanto voi, tesoro. Ma solo io posso soddisfarti.» Percorse con il pollice la fessura verticale. «Capito?»

			Piper annuì, come in trance.

			Che senso aveva dire di no? 

			Almeno questo accordo verbale era di tipo sessuale. Non aveva niente a che spartire con i sentimenti. E Piper non aveva intenzione di fingere di provare un interesse particolare per qualcun altro in quella città. Anzi, avrebbe dovuto viaggiare a lungo prima di trovare un altro come lui.

			Le labbra di Brendan le sfiorarono l’interno della coscia, e le dita si insinuarono nell’elastico del perizoma. «Sollevati» tuonò, mordicchiandole al contempo la pelle delicata. «Voglio togliertelo.»

			Fantastico! Di quante ottave poteva abbassarsi la sua voce? Quel tono le fece vibrare il clitoride. Piper si appoggiò all’indietro sui gomiti e inarcò la schiena per permettere a Brendan di sfilarle il perizoma. Nel frattempo osservava quell’uomo che la eccitava sempre più a ogni istante che passava, aspettandosi che lasciasse cadere a terra le mutandine. Invece avvicinò quel minuscolo pezzo di stoffa nera all’erezione e se lo avvolse intorno all’asta, premendo la bocca e il naso al centro delle gambe di lei. Tra un grugnito e l’altro prese a masturbarsi.

			«Dio…» trasalì Piper, sul punto di perdere i sensi.

			«Vedi, piccola?» Le separò le grandi labbra umide con la bocca e continuò a sfregarsi energicamente il membro con la mano. «Mi stai ancora facendo venire.»

			Quando, esattamente, era finita distesa sul tavolo?

			Un secondo prima stava guardando Brendan in faccia, quello dopo aveva lo sguardo fisso sul soffitto. La lingua di Brendan prese a esplorare lentamente il suo promontorio e lei gli strinse i capelli in un gesto involontario, perché se si fosse fermato, era certa che sarebbe morta.

			«Brava, Piper. Tirami i capelli. Dimostrami quanto vuoi la mia lingua.»

			No no no. Adesso la sua voce sembrava carta vetrata. Poteva venire semplicemente ascoltandola?

			«Brendan.» Piper sollevò le gambe, poi le appoggiò sulle spalle di Brendan, che grugnì di nuovo e la tirò ancora di più verso il bordo del tavolo. «Ti prego, ti prego. Ti prego.»

			Piper non aveva mai implorato nessuno durante un rapporto sessuale. Soprattutto durante il sesso orale. Sembrava sempre che gli uomini lo facessero solo per rendere un favore alla donna. O forse, semplicemente, era sempre rimasta distaccata, con in testa una spiegazione che la induceva ad agire in quel modo. Eppure, in questo momento non poteva rimanere distaccata, e questo… oh, questo non era certo un supplizio per Brendan – e lui glielo stava facendo capire senza mezzi termini. Brendan posò l’avambraccio sul ventre di Piper per inchiodarla al tavolo, e grugnì quando la leccò di nuovo, stuzzicandole il clitoride con la punta della lingua, mentre il frenetico movimento delle sue spalle le suggeriva che la mano stava ancora lavorando su sé stesso sotto al tavolo, armata del perizoma.

			Brendan era l’uomo più coerente che avesse mai incontrato, e ringraziava Dio per questo, perché incollò il labbro superiore in cima alla sua fessura e non smise di muovere la lingua o di seguire il ritmo con cui aveva preso a lambirla. Era perfetto, perfetto. Lavorava il clitoride rigonfio con la giusta pressione e la giusta cadenza, e stava per farla venire. Dio, stava per avere un orgasmo. Un vero, autentico orgasmo. Non avrebbe dovuto fingere per montare il suo ego. Stava per succedere davvero.

			«Ti prego, non fermarti, Brendan. È perfetto. È… oh Dio, Gesù.»

			Le cosce iniziarono a tremarle in modo incontrollato e la vista le si annebbiò, cosicché lei vide solo delle stelline danzanti. Strinse le dita attorno ai capelli di lui e le gambe attorno alla sua testa, sollevando i fianchi e contorcendosi nella parte inferiore del corpo. Non permise ancora a Brendan di abbandonare quella posizione magica, e credette di avere davanti un dio. Non lo sapeva con certezza. Non sapeva nulla, se non l’intenso piacere che le era montato dentro. Ma poi lui le tolse il braccio dal ventre, premette il palmo sul suo sesso umido e ruotò la mano – con forza – facendola gridare. Stava gridando. E continuò così fin quando un grosso dito la penetrò e trovò con successo il punto G.

			Piper raggiunse il climax. Una parola ridicola per descrivere il viaggio verso il pianeta lontano, popolato da fate danzanti e piogge di caramelle gommose, che stava visitando. Quando la sua schiena protestò, si rese conto che si era inarcata involontariamente sul tavolo. Si guardò con sorpresa le anche sospese in aria, mentre brividi di piacere continuavano a percorrerla e i muscoli le si contraevano di conseguenza. Wow. Oh, wow!

			Brendan si portò sul suo corpo disteso, e aveva un’espressione irriconoscibile per via del desiderio che gli deformava la bocca e gli faceva brillare gli occhi come in preda a una febbre. Quell’enorme parte del suo corpo era ancora dura, e continuava a strofinarla su e giù, avvolta nel perizoma che stringeva nella mano. «Posso strusciarlo lì, piccola?» le domandò con voce roca, il petto che si sollevava e si abbassava, un velo di sudore sui muscoli scolpiti dal duro lavoro. «Voglio solo strusciarlo nel punto dove ti ho fatta venire.»

			«Sì.»

			Brendan si abbandonò su di lei, incastrò la faccia nell’incavo del suo collo e le posizionò l’erezione fra le cosce, proprio al centro della carne sensibile. «Presto ti scoperò come si deve, Piper.» Continuava a masturbarsi e a sfregare il membro sulle pieghe rigonfie e stracolme di umori di Piper. «Ti scoperò finché non la smetterai di dire che sono tuo “amico”. Finché pronuncerai solo il mio nome. Succederà molto presto, tesoro.»

			Per quanto incredibile, il clitoride prese a vibrare di nuovo, e quella connessione fra di loro, quella promessa di un altro incontro ancora più allettante, dovette essere la ragione per cui Piper girò leggermente la testa e gli sussurrò all’orecchio: «Prometti?».

			Con un grugnito strangolato, raggiunse il climax anche Brendan. L’addome contratto, la mano che si muoveva senza controllo, i denti scoperti contro la gola di lei. «Piper. Piper.»

			Il potere, l’euforia di Brendan nel pronunciare il suo nome mentre veniva, era tutto così incredibile, che non riusciva a stare ferma. Gli leccò il collo irrigidito, gli accarezzò i fianchi con l’interno delle cosce, gli piantò le unghie nella schiena. E continuò così anche quando l’enorme corpo di Brendan collassò sul suo. Un istinto sconosciuto fino a quel momento la spingeva a trasmettere calma, a sussurrare parole di elogio che sentiva davvero. Avrebbe potuto rimanere distesa lì fino all’indomani, sotto il rassicurante peso di Brendan. Poi quel pensiero compiaciuto la riportò alla realtà.

			D’accordo, avevano fatto del sesso soddisfacente.

			O meglio… avevano quasi fatto sesso.

			Ma era stato comunque più bello di qualsiasi rapporto sessuale completo della sua vita. 

			Decisamente.

			Perché lui ti piace. Un sacco. Per quello che è, e non per quello che potrebbe fare per te.

			Quella consapevolezza fu come un pugno in faccia. Dio. Non aveva mai pensato alle sue azioni passate in quei termini prima d’ora, eppure erano così. Superficiali. Davvero superficiali. Chi era lei per accettare la dolcezza che quest’uomo le offriva? Brendan avrebbe dovuto togliersi l’anello per una ragazza altruista, del posto, che sarebbe stata contenta di salutarlo mentre partiva per il mare per il resto della sua vita.

			Piper provò una stretta al petto e cercò di mettersi seduta, però non riusciva a muoversi, perché Brendan l’aveva inchiodata al tavolo. Poi lui sollevò la testa e strinse gli occhi, come se stesse percependo la crescente tensione in lei. «Piper.»

			«Sì?» mormorò, senza fiato per i pensieri di quel momento.

			«Smetti di pensare.»

			Con un sorriso sardonico, lei alzò gli occhi al cielo. «Sì, capitano.» Si sforzò di assecondare l’ordine. Cercò di mettere da parte le preoccupazioni. D’altronde, l’indomani Brendan sarebbe partito per due settimane. Sarebbe stato un tempo sufficiente per togliersi la testa dalle nuvole. «È stato… wow.» Sdrammatizza. Di’ qualcosa di sexy. «Notevole.»

			Brendan emise un grugnito. Abbassò la testa e sorrise in mezzo alla valle tra i seni, facendole scoppiare il cuore. «Notevole?» ripeté, baciandole il seno e sollevandosi, visibilmente riluttante ad abbandonarla. Dopo essersi sistemato il membro ancora duro nei jeans, prese dei tovaglioli dalla tavola e, scuotendo la testa, ripulì Piper dal suo sperma con la solita efficienza che lo contraddistingueva. «Morirò di fame senza poterti divorare.»

			Nonostante le membra molli, Piper riuscì a sedersi e a sistemarsi il vestito, mentre osservava il perizoma tutto bagnato per terra e ripensava all’ultima mezz’ora. 

			Wow. Era stata così… presente. Così focalizzata in ogni istante trascorso con lui. Durante un rapporto, in passato, avrebbe trascorso tutto il tempo a pensare ossessivamente al proprio aspetto, a ciò che avrebbe pensato il ragazzo di turno, nella speranza di soddisfare le sue aspettative. Con Brendan, invece, non aveva provato la stessa ansia. Per niente. Perché… lei gli piaceva. Non la sua immagine. Ma la sua personalità, le sue opinioni. Sfiorata da Brendan, Piper non aveva incontrato né limiti né confini. Quella sera avrebbe dovuto alzare dei muri, invece aveva finito per abbattere anche le fondamenta.

			Saltò giù dal tavolo, atterrando sui tacchi che ancora indossava, e gli diede un colpetto civettuolo con l’anca. «Magari ti farò dare un altro assaggio quando torni.»

			«Magari?» Brendan l’afferrò per il braccio, la ruotò e la portò a sbattere contro il frigorifero con la schiena, torreggiando su di lei. Il suo corpo traditore si sciolse subito, ansioso di farsi sorreggere da quella forza superiore. La bocca di Brendan trovò la sua già schiusa e la esplorò in profondità con la lingua, che aveva ancora il sapore del suo orgasmo, il tutto con un grugnito soddisfatto che gli partì dalla gola. Quando si staccò, la scrutò con i suoi occhi verdi, e le accarezzò la guancia. «Questo ti sembra meritare un misero “magari”?»

			In altre parole, sarebbe tornata da lui per ricevere molto di più.

			«Qualcuno si sta improvvisamente comportando da presuntuoso» ansimò Piper.

			«Non presuntuoso, tesoro.» La baciò di nuovo, più dolcemente stavolta. «Determinato.»

			Piper eruppe in una risatina beffarda. Determinato a fare cosa?

			Oh Cielo, doveva uscire da quella casa.

			«Devo alzarmi presto domattina» annunciò allora. «E anche tu, no? Quindi…»

			«Quindi...» Brendan sembrò reprimere un sorriso, e la cosa la irritò. Ancora a torso nudo, recuperò la felpa di Hannah e l’aiutò a indossarla, prima di passarle la borsetta. All’ultimissimo secondo, si infilò anche lui la maglietta e afferrò le chiavi del furgone. «Stavolta sarò clemente con te, Piper. Andiamo, ti riaccompagno a casa.» Intrecciò le dita a quelle di lei e la tirò verso la porta. «Doveva proprio arrivare quest’anno in anticipo la stagione del granchio? Altrimenti avrei passato una settimana intera a entrarti nella testa…»

			«Ci vuole ben più di una settimana.»

			«Invece… dannazione!» Aprì la porta di casa. «Dovrò aspettare finché non torno.»

			Ehi. Nemmeno per sogno. Nessuno sarebbe entrato nella testa di nessuno. Due settimane erano un lasso di tempo infinito. Non avrebbero ricordato nemmeno come si chiamavano. Si sarebbero incontrati per strada e a malapena avrebbero rammentato la cena di pesce e il banchetto a base di sesso orale.

			Stai mentendo a te stessa.

			E continuò a mentirsi per tutto il tragitto verso il Senza Nome. Continuò a mentire a sé stessa anche quando Brendan l’accompagnò alla soglia dell’appartamento. Ma l’inganno andò in frantumi nel momento in cui lui la baciò come se fosse il loro ultimo bacio, con una tale tenerezza che le vibrarono le ginocchia e dovette reggersi a lui per non cadere.

			«Tieni» le disse, con il respiro tremante, tirando fuori qualcosa dalla tasca. «Ti lascio una copia delle chiavi di casa mia, d’accordo? Nel caso vi servisse un posto dove andare mentre sono via.»

			Piper fissò il mazzo con un terrore crescente. «Le chiavi?»

			«Farà più freddo nelle prossime settimane, e probabilmente l’impianto di riscaldamento di questo posto non è il massimo.» Strinse le chiavi nella mano di Piper e le piazzò un bacio sulla fronte. «Smettila di agitarti.»

			Piper riuscì a emettere solo una raffica di suoni senza senso.

			Pensava davvero che avrebbe usato casa sua?

			Perché invece non sarebbe successo.

			Brendan ridacchiò per la sua espressione e si voltò per andarsene. Piper era nel panico. Un panico diverso da quello che aveva provato quando lui le aveva consegnato le chiavi. Ripensò alla statua di bronzo al porto e a Opal che sparpagliava il contenuto di una busta sul tavolo.

			«Brendan!»

			Lui si voltò lentamente con un sopracciglio sollevato.

			«Ti prego, fa’ attenzione» lo implorò in un bisbiglio.

			I suoi occhi scintillarono e la squadrarono da capo a piedi, poi Brendan proseguì in direzione della porta al piano di sotto, che si aprì e si richiuse, e l’edificio piombò nel silenzio.

			Più tardi, Piper capì cosa avesse fatto Brendan poco prima: aveva cercato di memorizzare i suoi lineamenti, le sue mani, i suoi fianchi.

			Il suo aspetto.

			Non si poteva mai sapere, giusto?
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			Il temporale arrivò tredici giorni dopo.

			Piper ormai seguiva una collaudata routine quotidiana. La corsa all’alba verso il porto. La passeggiata con Abe al museo marittimo, la visita a Opal durante il tragitto di ritorno a casa, spesso insieme a Hannah, i lavori di rinnovamento al bar fino all’ora di cena, e poi collassava. Avevano fatto un sacco di progressi al locale e la settimana successiva avrebbero iniziato a decorarlo, non appena fossero stati applicati lo stucco bianco e un’altra mano di tinta industriale al pavimento di cemento.

			Seguendo il consiglio di Brendan, la settimana precedente le due sorelle avevano preso un Uber per recarsi al negozio di articoli per la pesca, e avevano recuperato parecchio materiale a tema nautico, mentre il resto dell’armamentario lo avevano acquistato online per pochi spicci. Con loro grande sorpresa, i figli di Abe si erano presentati quella settimana e avevano consegnato alcune sedie e degli sgabelli artigianali per sdebitarsi della passeggiata mattutina di Piper con il padre. Piper li aveva assicurati che non era necessario sdebitarsi, ma questi si erano rifiutati di ricevere un “no” come risposta. E per fortuna! Adesso avevano finalmente della vera mobilia!

			Piper e Hannah stavano applicando una mano di smalto al vecchio bancone, quando un tuono fortissimo le fece trasalire.

			«Oh, mamma!» esclamò Hannah, strofinandosi la fronte con il dorso della mano. «Sembrava un colpo di cannone.»

			«Sì.» Piper si sistemò un ciuffo che era sfuggito alla coda di cavallo e attraversò il locale per guardare fuori dalla vetrina. Un brivido le corse lungo la schiena, quando vide il Red Buoy chiudere in anticipo. Lo stesso stava facendo il negozio di esche là vicino. Stava per arrivare una bufera o qualcosa del genere?

			Brendan.

			No, Westport era lontana dal Mare di Bering, perciò era impossibile che entrambi i luoghi venissero colpiti dallo stesso temporale, giusto? Piper non ne aveva la più pallida idea. Lei veniva dalla California meridionale, dove splendeva sempre il sole e, a parte la nebbia, il maltempo era un’entità vaga di cui la gente si preoccupava in altri stati.

			Brendan sarebbe stato bene.

			Piper si portò la mano al petto e scoprì di avere il battito accelerato. «Ehi, puoi chiamare il negozio di dischi e chiedere se stanno chiudendo anche loro?»

			Durante le ultime due settimane, Hannah era diventata una presenza fissa laggiù. Quando si erano accorti della sua enorme competenza in materia musicale, le avevano chiesto di aiutarli a dare una rimodernata al negozio. Sebbene questo avesse diminuito le ore di lavoro di Hannah al bar, Piper non se l’era sentita di negare alla sorella l’opportunità di sfoggiare il proprio sapere in fatto di musica. Ormai Hannah era una dipendente a tutti gli effetti della Disc N Dat e si era persino fatta degli amici con cui andare a bere un caffè a fine giornata.

			«Certo» le rispose Hannah, che estrasse subito il cellulare dalla tasca. «Scrivo un messaggio a Shauna.»

			«Grazie.»

			Piper trasse un respiro profondo, tuttavia la sensazione di peso al petto non l’abbandonò. Brendan sarebbe dovuto arrivare l’indomani, e si era preparata mentalmente al fatto che le cose tra di loro sarebbero proseguite senza alcun impegno. Ora però che la tempesta si stava avvicinando oscurando il cielo, non sembrava più in grado di pensare lucidamente, né tantomeno ricordare perché la loro relazione dovesse rimanere a un livello superficiale. Ma era giusto così, no? I lavori al Senza Nome erano quasi terminati e a breve avrebbero fissato la data dell’inaugurazione, alla quale avrebbero invitato anche Daniel. Se il piano per stupire il loro patrigno avesse funzionato, il ritorno a casa era in dirittura d’arrivo. Los Angeles era vicina. Non poteva permettersi una storia con il marinaio, anche se le mancava. Anche se lo cercava continuamente in ogni angolo di Westport, nel caso fosse tornato prima del previsto.

			«Faccio un salto al Red Buoy a sentire se sanno cosa sta succedendo.»

			Hannah salutò Piper che si stava già dirigendo alla porta. Appena mise piede fuori dal locale, il vento la sferzò fino a spostarla di lato, e i capelli si liberarono dalla coda e le sbatterono in faccia, impedendole di vedere. Si agguantò i ciuffi con la mano e alzò gli occhi il cielo, dove notò dei grossi nuvoloni minacciosi che la fissavano. Sentì una fitta allo stomaco e un’improvvisa paura le attorcigliò le budella.

			La situazione sembrava parecchio brutta.

			Incapace persino di deglutire, attraversò di corsa la strada e incrociò la ragazza che stava alla cassa, la testa sommersa nel cappuccio di un impermeabile.

			«Ehi, ehm… sta per arrivare un brutto temporale, per caso?» le domandò da vera californiana doc.

			La ragazza rise come se Piper avesse appena fatto una battuta, ma tornò seria quando si rese conto che non stava scherzando. «Sta arrivando un tifone.»

			Cosa accidenti era un tifone? Resistette all’impulso di prendere il cellulare e cercarlo su Google. «Però, cioè, interesserà la costa di Washington, giusto? O è più grande?»

			«No, a dire il vero arriva dall’Alaska. Ecco perché sappiamo che sarà una gran puttanaio. Scusa il linguaggio.»

			«Alaska» ripeté Piper gracchiando, le dita formicolanti. «D’accordo, grazie.»

			La ragazza si affrettò a salire su un furgone in attesa vicino al marciapiede e in quel momento presero a cadere le prime gocce di pioggia. Piper non si accorse nemmeno di aver riattraversato la strada e di essersi riparata sotto alla tettoia del Senza Nome. Tirò fuori il telefono e, con le dita tremanti, digitò “tifone” su Google.

			“Ciclone tropicale” furono le prime due parole che lesse.

			Poi: “Una tempesta di vento vorticoso e distruttivo che si origina da mari tropicali e subtropicali”.

			«Oh mio Dio.»

			Dovette respirare lentamente per non vomitare.

			Brendan era molto bravo nel proprio lavoro. Era sveglio. L’uomo più competente e sicuro di sé che avesse mai incontrato. Era altamente improbabile che succedesse qualcosa a lui, o a Fox, Deke o Sanders. Erano dei pescatori grandi, grossi e timorati di Dio. Era praticamente impossibile, giusto?

			Le venne di colpo in mente il volto sorridente di Henry. E subito dopo le parole di Mick. E il Mare di Bering è talmente freddo che si ha solo un minuto di tempo prima che tutta l’aria venga risucchiata dai polmoni.

			Non a Brendan. A Brendan non sarebbe successo.

			Obbligare le gambe a riportarla dentro al locale richiese uno sforzo enorme, ma alla fine ci riuscì e si appoggiò debolmente alla parete. Le ci volle qualche secondo prima di accorgersi che Hannah si stava infilando una felpa. «Ehi, Shauna mi ha chiesto di andare subito da lei ad aiutarla a chiudere il negozio. Dovrei tornare tra una decina di minuti.» Quando notò l’espressione di Piper, si fermò di colpo. «Stai bene?»

			«È un tifone. Viene dall’Alaska.»

			Hannah scoppiò a ridere e afferrò la borsa. «Sembri una meteorologa. E poi che cavolo è un tifone?»

			«Un ciclone tropicale» spiegò Piper con voce robotica. «Una tempesta di vento vorticoso e distruttivo che si origina da mari tropicali e subtropicali.»

			«Merda.» Hannah cominciava a capire. «Ohhh. Merda.»

			«Starà bene. Staranno tutti bene.»

			«Sicuramente.» Hannah esitò un attimo, poi si sfilò la borsa. «Resterò qui con te…»

			«No. Va’, per favore.» Piper emise una risata stridula. «Credo di potermela cavare, per dieci minuti.»

			Sua sorella nutriva dei dubbi in proposito. «Sei sicura?»

			«Al cento per cento.»

			Nessuna delle due aveva la più vaga idea di quanto potesse peggiorare una tempesta in dieci minuti.

			La pioggia sferzava la vetrina così forte, adesso, che Piper si portò per sicurezza al centro del locale. Il vento sembrava che fosse là dentro con lei. Con una crescente sensazione di terrore, osservò sempre più persone correre per strada in cerca di un riparo, finché questa non si svuotò completamente. Un tuono fece vibrare il pavimento, seguito subito dopo da un paio di fulmini che squarciarono il cielo.

			Piper armeggiò col cellulare per cercare il numero di Hannah tra i preferiti e la chiamò. «Ehi» esordì appena le rispose. «Credo che dovresti rimanere dove sei, d’accordo?»

			«Me lo ha detto anche Shauna. Come ha fatto a peggiorare così velocemente?»

			«Non lo so.» Piper chiuse gli occhi. Brendan doveva trovarsi in mezzo alla stessa bufera. Così veloce. Così violenta. «Sto bene, qui. Tu trovati un riparo sicuro e non muoverti finché non si placa. D’accordo, Hanns?»

			«D’accordo.»

			Piper riagganciò e prese a passeggiare avanti e indietro, trasalendo quando andò via l’elettricità.

			Rimase immobile nella penombra, dopodiché le venne di agire nel modo più stupido che l’istinto le avesse mai suggerito nella vita. Gesù, era anche rivelatorio. In ogni caso, non poteva starsene lì a pensare, a preoccuparsi, a perdersi in supposizioni. Doveva muoversi… e voleva ritrovarsi vicino a Brendan nell’unico modo che le fosse possibile in quel momento. Perciò chiuse a chiave la porta del bar e cominciò a correre in direzione di casa sua. Era a soli tre minuti di tragitto in macchina. Con una corsa veloce, sarebbe arrivata in cinque. Dopodiché sarebbe stata al sicuro. E magari stargli vicina in quel modo avrebbe tenuto al sicuro anche lui. Si rendeva conto che era un pensiero ridicolo, ma vi si aggrappò lo stesso, mentre schizzava sul marciapiede.

			I tuoni rombavano alle sue spalle, spingendola a non fermarsi. Dopo soli due isolati aveva già le scarpe fradicie per la pioggia torrenziale. Svoltò due volte l’angolo e si infilò in una stradina stretta che le sembrava vagamente familiare. La sera del loro appuntamento, era troppo distratta per notare i nomi delle strade. Ma alla fine si orientò. Il furgone di Brendan era parcheggiato davanti alla casa, massiccio e affidabile come il proprietario.

			Piper tirò un sospiro di sollievo e balzò in avanti in un ultimo scatto, le chiavi che le bucavano il palmo della mano. Attraversò il vialetto e aprì la porta, con le dita e i denti tremanti, dopodiché, superata la soglia, si lasciò cadere e richiuse la porta con un calcio. A quel punto, la bufera si ridusse a un rombo attutito, sovrastato dal suo respiro affannato.

			«C’è nessuno?» chiese, poiché le sembrava la cosa più giusta da fare. Magari Brendan era tornato prima del previsto e non l’aveva ancora avvertita. «Brendan?»

			Nessuna risposta.

			Usò il lembo della maglietta per asciugarsi la faccia bagnata e si alzò in piedi, per attraversare l’appartamento caldo e silenzioso, mentre il vento sferzava le finestre e le faceva sbatacchiare. Non sembrava un po’ una stalker? A quel pensiero prese a mordersi il labbro. Non era stato lui a darle le chiavi? In più, la casa aveva un che di invitante, quasi che la stesse aspettando. Il profumo di Brendan aleggiava ancora nel soggiorno, un odore salmastro e virile.

			Piper si tolse le scarpe e camminò a piedi nudi fino alla cucina, poi accese la macchina del caffè, desiderosa di togliersi il freddo di dosso. Dopodiché, con la tazza fumante, aprì il frigorifero e tirò fuori il latte – e vide rotolare una bottiglia di champagne ancora chiusa nel cassetto della verdura. Quella che aveva bevuto lei era ancora nel ripiano dell’anta, dunque… Brendan ne aveva comprate due? Nel caso fosse andata a stare da lui mentre non c’era?

			Sentì un groppo in gola e salì le scale con la tazza in mano, cercando di non pensare a quanto le sembrasse normale posarla sul lavandino del bagno, togliersi i vestiti bagnati e appenderli sul portasciugamani. Poi entrò nella doccia e lasciò che l’acqua bollente le donasse un po’ di sollievo alle ossa infreddolite. Si insaponò con il bagnoschiuma di Brendan e subito fu investita da quella fragranza che le fece inturgidire i capezzoli. Con gli occhi chiusi, premette la fronte contro la parete di mattonelle e chiese gentilmente a Dio di riportare a casa sano e salvo quell’uomo ostinato.

			Qualche minuto più tardi uscì dalla doccia, si avvolse in un asciugamano ed entrò in camera di Brendan. Accese la lampada sul comodino e sospirò. La stanza era funzionale al massimo. I colori dominanti erano il blu e il beige, le pareti erano bianche e il pavimento di legno scricchiolante le ricordava i ponti delle barche che aveva visto ormeggiate. La finestra di fronte al letto dava proprio sul porto. Sul mare al di là di esso. L’amore della sua vita. Come se fosse la prima cosa che volesse vedere la mattina.

			Piper inviò un messaggio a Hannah per assicurarsi che stesse bene, poi si distese su un fianco al centro del letto, abbracciando il cuscino di Brendan e pregando che tutto andasse per il meglio e al suo risveglio potesse vederlo in carne e ossa attraversare quella porta.

			Dio doveva essere occupato a rispondere alle preghiere di qualcun altro.

			Brendan abbassò il volume dell’incessante chiacchiericcio della Guardia Costiera che proveniva dalla radio, e si concentrò su quello che doveva essere fatto. Tirare su le nasse. Non era certo né il primo né l’ultimo tifone che incontrava. Erano frequenti in quel periodo dell’anno, su quella rotta, tra il Mare di Bering e il Pacifico. Il suo lavoro era considerato pericoloso per un motivo e non avevano scelta se non affrontarlo, finire di issare le corde e tornare a Dutch. Perciò controllò il mare davanti a sé, in cerca di eventuali onde anomale, e continuò a tenere d’occhio il lavoro incessante sul ponte.

			L’equipaggio si muoveva come una macchina ben oliata, anche se dopo una settimana a tirare su le nasse cominciava a mostrare i segni della fatica. La boa successiva apparve lungo lo scafo del peschereccio, e con un’abile mossa, Sanders lanciò l’arpione e l’agganciò all’argano. Deke lo raggiunse dall’altra parte per attivare il sistema idraulico e issare la gabbia. Delle grida esultanti si levarono dal ponte, sebbene attutite dalla bufera che infuriava attorno e dal ronzio del motore sottostante.

			La barca era quasi del tutto piena. Se quel carico non era sufficiente a raggiungere la quota stabilita, poco ci mancava. Sempre che fossero granchi maschi e non dovessero ributtarne molti in acqua. Era illegale catturare le femmine, in quanto contribuivano a ripopolare i mari.

			Dal vetro della timoniera, Brendan aspettava che Fox gli segnalasse la cifra.

			Settanta.

			Prese nota del numero sul registro e contò muovendo solo la bocca. La quota stabilita dalla commissione per la protezione ambientale per quella stagione era di trentasei tonnellate di granchi reali. Avevano già raggiunto il 99% di quella cifra e mancavano ancora cinque gabbie da recuperare. Ma con quella tempesta in corso e la stanchezza che si faceva sentire, non valeva la pena continuare. Soprattutto se il rischio era quello di arrivare al mercato dopo i russi, perdendo l’occasione di contrattare il prezzo migliore per ciò che avevano catturato.

			Accennò a Fox di concludere le operazioni, mettere al sicuro l’attrezzatura sul ponte e far scendere tutti sottocoperta. Presto sarebbero tornati a Dutch. La sensazione di sollievo che provò alla gola fu più forte del solito, tanto che dovette concedersi diversi respiri profondi, flettendo le dita attorno al timone, mentre osservava le onde e aspettava il momento giusto per cominciare la virata.

			Quella tempesta si stava già abbattendo sulla costa di casa?

			Lei dov’era? Lo stava aspettando?

			Brendan si appoggiò alla parete della timoniera quando la Della Ray dovette affrontare un’onda alta come un palazzo di tre piani per poi atterrare di nuovo nell’abisso nero di acque turbinose. Accidenti che tempesta! Non era particolarmente più violenta di qualunque altra affrontata nella sua carriera di pescatore, eppure stavolta… il peschereccio non gli sembrava così solido sotto i piedi. Il timone non gli stava tremando un po’ troppo nelle mani?

			Di colpo, gli sembrò che la vita potesse venirgli strappata via facilmente.

			Non aveva mai avuto di queste preoccupazioni nemmeno quando era un novellino, e questo perché non aveva mai desiderato tanto tornare a casa. Mai una fottuta volta nella vita.

			Un peschereccio non molto lontano dal loro aveva perso un membro dell’equipaggio il giorno prima. Una corda gli si era attorcigliata a un piede e lo aveva trascinato giù, sul fondo. Un’altra barca, invece, era sparita completamente, insieme ai suoi sette uomini. Una pessima stagione. Più perdite del solito. Sarebbe stato facilissimo incappare nella stessa fine.

			Con la coda dell’occhio scorse un’onda bianca, alta, ripidissima, e afferrò la radio, gridando all’equipaggio sul ponte di prepararsi all’impatto. Un’onda anomala. Per una volta, Brendan detestò l’effetto esaltante che gli arrecava il pericolo. Procurato dalla vittoria nella competizione contro la natura. In quel momento, era l’unica cosa che lo separava da Piper.

			L’onda si abbatté sulla barca, che gemette, inclinandosi di lato. Per dei lunghi attimi, la violenta esplosione d’acqua si rovesciò sulla timoniera, oscurandogli la visuale sul ponte. E così, con il mondo visto da quella posizione orizzontale, riusciva solo a sentire la voce di Piper che lo pregava di stare attento.

			La Guardia Costiera sbraitava nella radio, la voce disturbata da interferenze, e Brendan pregò.

			Pregò come non aveva mai fatto.

			Lasciami tornare a casa e rivederla.

			Ma il Mare di Bering scelse quel momento per ricordargli chi era davvero al comando.
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			Piper fu svegliata dal telefono che squillava.

			Guardò confusa lo schermo, poi quello che aveva intorno. Pareti bianche, copriletto blu, poltrona beige nell’angolo, accanto a una lampada. Niente più rumori di bufera. Era passata?

			Regnava quasi un silenzio innaturale, se si escludevano le note acute della suoneria, e cercò di ignorare quella sensazione di disagio che provava allo stomaco. Un bagliore all’orizzonte le suggeriva che era appena spuntato il giorno. Doveva essere tutto a posto ormai, no?

			Inalando un’ultima volta l’odore del cuscino di Brendan, rispose alla sorella. «Ehi, Hanns. Stai bene?»

			«Sì, sto bene. Sono appena rientrata. Dove sei?»

			Sentì le guance arrossarsi. «Da Brendan» rispose imbarazzata.

			«Ah.» Ci fu una lunga pausa. «Piper…»

			Di colpo preoccupata, si mise seduta sul letto e si scostò i capelli dalla faccia. «Che succede?»

			«Non so bene i dettagli, ma tornando ho incontrato la moglie di uno dell’equipaggio. Sanders, credo. Ha detto solo che… che c’è stato un incidente.»

			I polmoni di Piper rimasero pietrificati. «Cosa?» Si portò una mano al petto. «Che tipo di incidente?»

			«Non l’ha specificato. Però era preoccupata. Stava andando in ospedale.»

			«Quale? Cosa?» Scese velocemente dal letto, nuda, poiché l’asciugamano le si era allentato durante la notte. «Ha aggiunto qualcosa su Brendan?»

			«Solo che anche lui è in ospedale.»

			«Come?»

			«Sono sicura che sta bene, Piper. È… un autotreno.»

			«Sì, ma era nel bel mezzo di un ciclone. Un ciclone!» Piper stava strillando, fuori dal letto, e passeggiava su e giù cercando di capire cosa fare. Da dove iniziare. «Va bene, va bene, non sono la sua fidanzata. Non posso andare a trovarlo in ospedale, giusto?»

			«Pipes, vorrei proprio vedere come qualcuno potrebbe impedirtelo.»

			Annuì perché, come al solito, la sua sorellina aveva ragione. Se fosse semplicemente rimasta là ad aspettare notizie, sarebbe impazzita nel giro di poco. «Ha detto in quale struttura si trova?»

			«Al Grays Harbor Community. L’ho già cercato sul navigatore ed è a mezz’ora da qui. Prima li hanno portati in un ospedale dell’Alaska, poi li hanno trasferiti vicino casa.»

			Piper aprì un cassetto del comò di Brendan e tirò fuori la prima maglietta che trovò, dopodiché corse in bagno. «In elicottero? Oh, mio Dio, allora è grave.» Vide il proprio sguardo stravolto riflesso nello specchio sopra il lavandino. «Devo andare. Ti chiamo tra un po’.»

			«Aspetta! Come hai intenzione di arrivarci?»

			«Prendo in prestito il furgone di Brendan. Deve esserci una chiave di riserva da qualche parte. Lui ha sempre delle chiavi di riserva.» La mano le tremava. «Ti telefono dopo. Ciao.»

			Impiegò cinque minuti a indossare la maglietta di Brendan e i pantaloni da yoga che aveva messo ad asciugare. Trovò uno spazzolino nuovo sotto al lavandino, si lavò i denti in tempi record e scese di corsa le scale, pettinandosi i capelli con le dita. Dopo aver infilato le scarpe da ginnastica ancora bagnate, si mise in cerca delle chiavi del furgone. Non le trovò in nessun cassetto né appese a un gancio. Dove potevano essere?

			Cercando di non pensare a Brendan disteso in un letto di ospedale, privo di sensi e gravemente ferito, corse in cucina e salì in piedi sul piano, poi prese a tastare con la mano sopra i pensili. Bingo.

			Qualche istante dopo era fuori dall’appartamento, seduta dietro al volante dell’enorme mezzo di Brendan. Il suo odore era anche lì dentro, accidenti! Era così forte che dovette concentrarsi per digitare il nome dell’ospedale sul navigatore, maledicendo il correttore automatico che ogni volta cambiava le lettere giuste con quelle sbagliate. «Dai, ti prego» gemette. «Non oggi, Satana.»

			Alla fine, si mise in marcia. Percorse a tutta velocità le strade deserte e ricoperte di detriti di Westport, per poi imboccare una statale mai vista prima. Non c’era nessuno in giro e detestava quella situazione. Faceva sembrare la tormenta della sera precedente ancora più grave. Aumentava le probabilità che avesse causato delle vittime.

			Ti prego, ti prego, ti prego. Non Brendan.

			Era vero, non aveva intenzione di impelagarsi in una storia seria con quell’uomo, però sperava davvero che fosse ancora vivo. Se qualcuno di tanto fondamentale, forte e ostinato poteva essere cancellato dalla faccia della Terra in un istante, che speranze avevano gli altri?

			Si asciugò le guance bagnate dalle lacrime con la spalla.

			Non aveva intenzione di fare sul serio con Brendan.

			Le era perfettamente chiaro.

			Impiegò venticinque minuti a raggiungere l’ospedale, che era deserto come le strade. Trovò un paio di macchine parcheggiate all’esterno e un’addetta assonnata al banco all’ingresso. «Sanders. Taggart» pronunciò.

			La donna non alzò neanche la testa dal computer per comunicare a Piper di raggiungere il quarto piano, si limitò a gesticolare in direzione dell’ascensore nell’atrio. Una volta dentro la cabina, le dita di Piper rimasero sospese sulla pulsantiera.

			Il quarto piano era la terapia intensiva.

			No. No. No.

			Dopo aver schiacciato il tasto, chiuse gli occhi e respirò lentamente, precipitandosi fuori non appena le porte si aprirono. Fu accolta da un altro corridoio deserto. Medici e infermieri non avrebbero dovuto correre avanti e indietro per cercare di salvare Brendan? Mentre si dirigeva al banco informazioni, le sue scarpe bagnate stridettero sul pavimento di linoleum del cupo corridoio. Non c’era anima viva. Avrebbe dovuto aspettare lì o iniziare a controllare in giro?

			Un’infermiera uscì da una stanza ed entrò di corsa in un’altra, una cartellina in mano.

			Andava da Brendan? Stava succedendo qualcosa di grave?

			Con il cuore in gola, andò dietro all’infermiera e…

			«Piper?»

			Si voltò di scatto al suono della voce di Brendan. Ed eccolo là, con i suoi jeans, il berretto e la felpa con le maniche arrotolate fino ai gomiti. La luce del corridoio gli sfarfallava sopra la testa, e per un attimo si chiese se non fosse un fantasma. No. Percepiva il suo profumo, vedeva la sua fronte corrugata, udiva la sua voce baritonale. Era davvero presente. Vivo e vegeto. Grazie al Cielo. I suoi occhi erano così verdi. Aveva mai notato quanto fossero belli? Erano incorniciati da occhiaie scure, ma erano di un colore incredibile. «Oh, perfetto» gracchiò, mentre la vista le si annebbiava. «S-Stai bene.» Piper cercò di asciugarsi le lacrime senza dare troppo nell’occhio. «Ho saputo che c’è stato un incidente, così… ho pensato di venire a controllare. Semplicemente per buon vicinato.»

			«Per buon vicinato?»

			La voce roca di Brendan le provocò un brivido caldo lungo la schiena. «Sì. Ti ho anche portato il furgone.»

			Brendan si avvicinò, e in quel momento i suoi occhi sembravano molto meno stanchi. «Eri da me?»

			Piper annuì, indietreggiò, e andò quasi a sbattere contro un carrello.

			Il petto di Brendan si alzava e abbassava visibilmente, e lui continuò ad avanzare verso di lei. «Tesoro, quella è la mia maglietta?»

			Tesoro. Perché doveva chiamarla in quel modo? 

			«No, ne ho una uguale.»

			«Piper.»

			«Sì?»

			«Per favore. Vieni qua.»

			Il cuore di Brendan martellava nel petto, i tendini delle mani gli dolevano per lo sforzo di non riuscire ad afferrarla. Era venuta in ospedale. Indossava i suoi vestiti. Si era accorta che le lacrime le rigavano le guance e tremava tutta? Sicuramente no. Pensava di poterlo ingannare facendogli spallucce e un occhiolino, e la cosa gli provocò solo una fitta al cuore.

			Quella ragazza. Sarebbe stata sua. Non c’era ombra di dubbio.

			La sera prima, c’era stato un momento in cui aveva pensato che la fortuna gli avrebbe voltato le spalle, e allora un susseguirsi di immagini di Piper aveva preso ad affollargli la mente, una dietro l’altra, mentre farneticava sull’ingiustizia di averla conosciuta e non aver avuto abbastanza tempo per stare con lei. Se non era l’inizio di qualcosa di reale, quello, allora il suo istinto era un fottuto bugiardo. A essere sinceri, l’istinto aveva cercato di avvisarlo che Piper sarebbe stata una persona importante nel momento in cui l’aveva vista per la prima volta attraverso la vetrina del Senza Nome con quel cappello di paglia in testa.

			«Piper.»

			«Sì?»

			«Per favore. Vieni qua.»

			Piper scosse la testa e smise di cercare di sorridere. «Perché? Per potermi mettere nella tua stazione di ricarica? Tu fai il lavoro più pericoloso di tutto il Paese, Brendan.» Le tremava il labbro inferiore. «Non voglio i tuoi abbracci.»

			Brendan inarcò le sopracciglia. «Stazione di ricarica?»

			«È così che la chiamo io…» Continuando a indietreggiare, si spostò i capelli all’indietro ed emise un verso stizzito. «Lascia stare.»

			«Quando ti abbraccio?» Cazzo. Il suo cuore era su di giri, come il motore di una macchina. «I miei abbracci sono la tua stazione di ricarica?»

			«Smettila di mettermi in bocca parole che non ho detto.»

			Un nodo gli strinse la gola e Brendan ebbe la sensazione che non sarebbe mai stato in grado di mandarlo giù. Non finché Piper lo avesse guardato così, con tutta la sua bellezza, forza, vulnerabilità, confusione e complessità. «Avrei dovuto chiamarti, ma ho lasciato il cellulare sulla barca e il trasferimento qui in elicottero è stato frenetico. Non ho avuto il tempo di cercare un altro telefono, e poi temevo che stessi dormendo.» Si interruppe un momento. «Puoi continuare a essere arrabbiata mentre ti bacio, piccola? Non ho sognato altro in queste due settimane.»

			«Okay, va bene» mormorò lei, andandogli incontro. All’ultimo secondo accelerò il passo e gli saltò addosso. A Brendan sfuggì un verso gutturale, e avvolse le braccia attorno al corpo di lei, stringendolo più forte possibile e sollevandolo da terra quando lo sentì tremare con più insistenza.

			«No, tesoro. Non tremare.» Le stampò un bacio sul capo, che profumava sospettosamente del suo shampoo. «Sto bene. Sono qui.»

			Piper gli nascose la testa nell’incavo del collo. «Che è successo?»

			«Sanders ha una commozione. Brutta. Un’onda l’ha scaraventato sul ponte e lui ha sbattuto contro una nassa di ferro. Siamo tornati a Dutch e lo abbiamo portato in ospedale.» Prese a tracciare dei cerchi sulla schiena di Piper. «Ho chiesto a Fox di portare il carico al mercato e stamattina sono tornato insieme a Sanders.»

			«Se la caverà?»

			«Sì.»

			Piper annuì e lo strinse con maggiore forza attorno al collo. «E il sistema idraulico ha funzionato bene per tutto il viaggio? Nessun problema con la pressione dell’olio?»

			Brendan scoppiò in una risata e inclinò la testa per guardarla negli occhi. «Hai fatto qualche ricerca su Google mentre ero via?»

			«Può darsi» rispose lei, affondandogli ancora di più la faccia nel collo. «Sei sicuro di volermi baciare con questi occhi rossi e gonfi che mi ritrovo?»

			Brendan strinse delicatamente i suoi capelli nel pugno e le sollevò la testa finché non si ritrovarono faccia a faccia. «Voglio baciarti soprattutto con questi occhi rossi e gonfi.»

			Nel momento in cui le loro labbra si incontrarono, Brendan comprese di aver commesso un errore. Avrebbe dovuto aspettare di essere a casa, nel suo letto, prima di baciarla, perché di colpo l’incertezza vissuta negli ultimi undici giorni lo travolse. E lo stesso dovette succedere a lei, lo sentiva.

			Piper si lasciò sfuggire un gemito e schiuse la bocca per accoglierlo. Il fiato le mancò quasi da subito, come a lui. Brendan aveva appena infilato la lingua che lei gli si aggrappò alle spalle e si issò su di lui, stringendogli le gambe attorno alla vita. Gesù, ce l’aveva già quasi del tutto duro, e nel sentire il sesso caldo di Piper strusciare sopra il suo, l’erezione si gonfiò all’inverosimile contro la cerniera. Imprecò. Avrebbe tanto voluto non trovarsi in ospedale, a mezz’ora da casa.

			Eppure, non poteva smettere di baciarla come aveva sognato di fare ogni sera da quando era partito per il mare. Con foga, con passione, stringendole i capelli per guidare la sua testa a destra e a sinistra, divorando le sue labbra e i suoi gemiti come fossero il suo ultimo pasto. Dio. Dio, aveva un sapore così meraviglioso. Era più confortante di qualunque porto dove attraccare dopo una tempesta.

			Era tornato a casa. Era riuscito a tornare.

			«Piper» ringhiò, avanzando di due passi e sbattendola contro il muro più vicino, per poi banchettare con la pelle del collo di lei e accarezzarle il seno con la mano sinistra. «Non posso scoparti qui, piccola. Ma vi sarò costretto, se continuiamo di questo passo.»

			Gli occhi azzurri di Piper incontrarono i suoi, le labbra umide per il bacio. «Ti voglio adesso» ribatté lei con la voce roca, e lo attirò a sé dal colletto della maglietta. «Ora, ora, Brendan. Ti prego, non posso aspettare.»

			In quel momento Brendan apprese una cosa. Se quella donna avesse aggiunto un “ti prego” a ogni richiesta, lui avrebbe finito per trovare il modo di accontentarla.

			Ti prego, comprami un palazzo. Di quanti piani, piccola?

			Brendan la stava già guidando nell’angolo più buio del corridoio, prima ancora che finisse di formulare la frase. Grazie al Cielo quel posto era semideserto, perché niente e nessuno gli avrebbe impedito di possederla in quel momento. Sicuramente non ora che gli stava mordicchiando il collo, avvinghiata a lui come l’edera. Brendan si fermò davanti alla porta più lontana rispetto a quella della stanza di Sanders, guardò attraverso il vetro per assicurarsi che non ci fosse nessuno ed entrò, baciandola mentre la trasportava dalla parte opposta. Lo stava facendo eccitare talmente tanto, strofinandosi alla sua erezione e gemendogli in bocca, che il fatto che si trovassero in ospedale era del tutto irrilevante. Tuttavia, non avrebbe certo voluto che qualcuno entrasse e la vedesse in quel momento d’intimità – Piper era solo per i suoi occhi – perciò si costrinse a concentrarsi. Quel tanto che bastava per fare il necessario.

			La depose a terra e si appellò a tutta la forza di volontà che possedeva per staccarsi dalle sue labbra. «Non muoverti» le disse, lasciandola lì addossata alla parete. Esatto, addossata. Le gambe non sembravano sorreggerla. Accidenti se era grato di notare che, nonostante gli anni di astinenza, non era così arrugginito da annoiarla e privarla dell’eccitazione. Per fortuna!

			Non vedeva l’ora di tornare da lei, così incastrò una sedia sotto la maniglia della porta. Poi si diresse dalla parte opposta della stanza e chiuse le tende, per evitare che qualcuno potesse scorgerli. E finalmente si ritrovò di nuovo davanti a lei. Le prese il viso fra le mani, meravigliandosi dell’espressione febbrile nei suoi occhi. Tutta per lui. Meno di dodici ore prima, era convinto che la fortuna lo avesse abbandonato, ma evidentemente si era sbagliato. Era fortunatissimo.

			Piper gli infilò le mani sotto la felpa e gli accarezzò con le unghie i peli del petto. «Ti toglieresti la maglia per me?» gli chiese con un filo di voce, strofinando i palmi sul suo addome. «Ti prego. Adoro il tuo corpo.»

			«Mi hai rubato la battuta» ribatté, emozionato per quella confessione di Piper. Sì, si prendeva cura del proprio corpo e il lavoro che svolgeva lo aiutava a mantenersi forte, tuttavia non era neanche lontanamente perfetto. Non quanto lei. Ma, come aveva già appreso poco prima, quando Piper lo implorava lui la accontentava subito, così si sfilò la felpa con un unico, rapido movimento, per poi baciarla.

			Quel bacio li portò fino a un punto di non ritorno. 

			Litigarono entrambi con l’elastico dei pantaloni sportivi di Piper, nel tentativo di abbassarli abbastanza perché potesse liberarsene. Poi lei gli salì di nuovo in braccio, cingendogli la vita con le cosce, e lui la spinse contro il muro per posizionare l’erezione in prossimità della sua carne soffice.

			«Sento che non ci sono mutandine da togliere» commentò Brendan tra un bacio e l’altro, sorreggendola per quelle incredibili natiche che palpeggiò con avidità, poiché la situazione lo faceva letteralmente impazzire. «Hai guidato il mio furgone senza mutande, Piper?»

			Lei gli afferrò il labbro inferiore tra i denti e lo tirò. «Ho anche dormito nel tuo letto, nuda.»

			«Cristo.» Gli vibrò il petto e non smise di tremare finché non le strappò via la maglietta che aveva preso in prestito dal suo cassetto, lasciandola completamente nuda. Nuda e avvinghiata a lui, i capelli spettinati e gli occhi gonfi per il pianto. Se non avesse provato tutto quel dolore nelle parti basse, si sarebbe inginocchiato e l’avrebbe adorata come una dea. Quei brutti momenti sulla barca, passati a pregare di poterla rivedere, erano valsi a qualcosa. Anzi, avrebbe dovuto pregare di più, perché Piper era contemporaneamente una sirena, un angelo della misericordia, e una donna vogliosa. Era un fottuto sogno vivente.

			E stava cercando disperatamente di slacciargli i jeans.

			Brendan l’aiutò, slacciando il bottone e abbassando la cerniera, gesto che gli provocò una smorfia di dolore, poiché l’erezione balzò fuori con una spinta e una pressione maggiori, ora che aveva più spazio per muoversi. Andò a collocarsi sotto di lei facendola gemere e premere i talloni sui suoi glutei per avvicinarlo a sé. Brendan obbedì e scivolò lungo l’apertura umida. Sarebbe bastato entrare e avrebbe trovato casa.

			Poi successe la cosa peggiore che gli potesse capitare.

			«Dannazione, Piper.» Tutta la vita gli passò davanti. «Non ho il preservativo.»

			Piper smise di baciarlo sul collo, il fiato corto. «È una bugia. Dimmi che è una bugia.»

			«Purtroppo, no. Non ne ho.» Piper buttò la testa all’indietro e Brendan non fu in grado di trattenersi dal leccarle la gola sexy e morderle il lobo dell’orecchio. «Non pensavo che ti avrei rivista…»

			Si baciarono di nuovo, con sempre più passione, e Brendan prese involontariamente a scivolare avanti e indietro lungo l’apertura bagnata, ma senza penetrarla.

			«Brendan» ansimò lei.

			«Sì, piccola.»

			«Sono stata a una visita di controllo. Prima di venire qui.» Si alitarono affannati l’uno nella bocca dell’altra. «Sono del tutto sana e prendo la pillola, e ho voglia di te. Disperatamente.»

			Brendan si abbassò sul suo collo e grugnì, afferrandosi l’erezione per posizionarla. «Sono sano anch’io. Cristo, Piper, mi stai invitando a scoparti senza barriere?»

			«Sì. Sì.»

			Il secondo “sì” le vibrò nella gola simile alle fusa di un gatto, provocandogli una fitta di dolore ai testicoli e costringendolo a stringere i denti mentre si ripeteva mentalmente di non venire troppo in fretta. Ma appena varcata la calda soglia di pochi centimetri, si rese conto della difficile sfida che aveva davanti. «Dio, piccola. Oh Dio.» Si spinse più in profondità, facendola trasalire. «È strettissima.»

			Una volta entrato completamente, la vide tremare come una foglia e dovette concentrarsi per rimanere immobile. Giusto il tempo di dominare il proprio desiderio, di ristabilire una parvenza di controllo, altrimenti l’avrebbe posseduta senza ritegno. Gli serviva un minuto. Solo un minuto.

			«Forte» piagnucolò lei, che inarcò la schiena contro il muro. «Voglio che mi scopi forte.»

			Addio al minuto di raccoglimento.

			La penetrò una volta, sospingendola lungo la parete e strappandole un grido strozzato, mentre lo guardava con gli occhi lucidi. Le premette una mano sulla bocca e riprese a penetrarla, sempre più forte. Provò come un vortice al centro del petto e dovette trapelare qualcosa dal suo volto, perché gli occhi di lei divamparono. Un’ondata di panico la travolse nel bel mezzo del desiderio.

			Piper si allontanò la sua mano dalla bocca, l’espressione mutata. Poi socchiuse le palpebre e lo studiò attraverso le ciglia abbassate, mordendosi il labbro. «Ti piace?»

			Senza abbandonare il ritmo, Piper contrasse i muscoli interni, gemendo a bocca chiusa e uccidendolo lentamente. «Sono abbastanza aperta per te, capitano?»

			A quella domanda, ci mancò poco che a Brendan non cedessero le ginocchia. Cercò di resistere, anche se una parte di lui desiderava talmente tanto quell’orgasmo da essere tentato di accontentarla e instaurare un rapporto puramente sessuale. Nonostante Piper avesse dormito nel suo letto, si fosse preoccupata per lui al punto da presentarsi in lacrime in ospedale. Invece avrebbe combattuto questa battaglia contro di lei per tutto il tempo che sarebbe stato necessario. Finché non si fosse resa conto che non ci sarebbe cascato e che tra loro c’era molto di più. Parecchio di più.

			Brendan le appiccicò le labbra all’orecchio e prese a scoparla – con forza – facendola sobbalzare a ogni colpo di anche. «Sei venuta qui per buon vicinato, Piper? E nel modo in cui ti sto ficcando dentro il mio uccello ci vedi del buon vicinato?»

			Dio, adorava come lei gli rispondeva pronunciando il suo nome, gemendo.

			«Ero in mezzo a una cazzo di tempesta e pensavo a te. Pensavo a quanto eri carina nel mio giardino. Pensavo a te che mi aspettavi al molo, nel mio porto. Al tramonto. Per lasciarti sfiorare da me prima ancora di attraccare.» Aprì la bocca e premette le labbra sul punto del collo in cui sentiva battere il cuore, mordendola, senza smettere di affondare in lei. «Pensavo alla tua bocca, ai tuoi occhi, alle tue gambe e alla tua passera. Non ho smesso un attimo. Quindi ora la pianti di dire cazzate, piccola, e mi confessi quanto ti sono mancato.»

			Piper inspirò profondamente, le dita piantate nelle spalle di Brendan. «Mi sei mancato.»

			Quelle parole furono come un balsamo per il suo cuore, e il desiderio divenne ancora più pressante. «Puoi raccontarmi quello che vuoi, farmi girare come una trottola, ma non ho intenzione di scherzare su questo. Hai capito, Piper?»

			I loro sguardi si unirono un istante prima delle labbra. Sapevano entrambi che quella battaglia di volontà era tutt’altro che finita, tuttavia la fame insaziabile di quell’attimo l’avrebbe momentaneamente eclissata. Brendan le strinse le natiche e la sollevò maggiormente premendola al muro, agganciando le ginocchia di lei ai propri fianchi. Avvicinò il bacino al suo, per raggiungere il punto fatidico dentro di lei, e lo trovò con una spinta potente. I gemiti gutturali che le stava procurando gli suggerirono di non fermarsi, di continuare a sbatterla, e così fece. Trattenne il caldo seme dentro di sé, che scalpitava di venire sprigionato, e si concentrò sul modo in cui l’espressione di Piper cambiava ogni volta che aumentava il ritmo della penetrazione. Passò da ottimista a meravigliata a disperata.

			«Oh mio Dio, Brendan, non fermarti.» Piper cominciò a vedere sfocato e gli piantò le unghie nella pelle delle spalle. «Più forte. Più forte. Stai per… stai per farmi…»

			«Sempre, Piper.» Nei giorni precedenti, in mezzo al mare, aveva rivissuto un migliaio di volte l’orgasmo che le aveva procurato leccandole il clitoride sul tavolo della cucina, ma sentirla contrarsi attorno al suo uccello attivò un istinto primordiale che lo spinse ad abbandonarsi e a trivellare quello stretto e dolce canale. «Dai, piccola. Su. Fammi vedere che effetto faccio a questa fica esigente.»

			La bocca di Piper si aprì formando una O, le gambe lo strinsero con più forza e le mani si artigliarono alle sue spalle – poi si lasciò andare, la carne si contrasse attorno a lui. Si contorse contro la parete, opponendosi e inseguendo il piacere allo stesso tempo, gli occhi spalancati senza focalizzare niente. «Brendan. Gesù. Gesù. Brendan.»

			Sentirle pronunciare il suo nome lo catapultò oltre il punto di non ritorno, e ogni sigillo si ruppe. Sentì la tensione alla base della schiena, un’ondata rovente di piacere che si abbatté su di lui con una prepotenza mai sperimentata prima. Le gambe di Piper divennero molli nell’istante in cui Brendan esplose, tuttavia continuò a sorreggersi a lui finché anche l’ultima goccia di quella incredibile passione non la riempì. Poi Brendan la posò a terra e si abbandonò contro di lei.

			«Dio…» gli bisbigliò Piper sul collo. «Dio mio.»

			Il cuore di Brendan pulsava forte contro la giugulare. «Concordo.»

			Le uscì una risatina stordita.

			Lui le stampò un bacio sulla tempia, e tirò leggermente indietro la testa per guardarla negli occhi. «Non irrigidirti adesso, Piper.»

			«Non credo di esserne più capace, ormai» sussurrò, abbassando le palpebre.

			Col petto pieno d’orgoglio, Brendan la baciò sulla fronte, sulle guance, sulla bocca, poi si inginocchiò e la baciò sulla pancia, infine raccolse la maglietta che lei aveva preso in prestito. Gliela calò sulla testa, aiutandola a infilare le braccia nei buchi delle maniche, e si richiuse la cerniera dei jeans. Con Piper ancora appoggiata al muro, un’espressione estasiata che non gli dispiaceva affatto, sfilò una manciata di fazzoletti da una scatola nella stanza e la ripulì dal seme che le era colato sulle cosce.

			A quel punto, Piper sembrò risvegliarsi di colpo. «Posso farlo da sola» annunciò, allungandosi per prendere i fazzoletti.

			Brendan le fermò la mano. «Mi piace occuparmene.»

			«Brendan…» Deglutì sonoramente. «Solo perché mi sei mancato…»

			Ecco, erano tornati alla questione in sospeso. «Sì?»

			«Be’…» Piper si accucciò e raccolse i pantaloni per infilarvi le gambe con mani tremanti. «T-Temo che tu ti stia illudendo…»

			«Gesù.» Brendan emise una risata priva di divertimento e si rivestì con la felpa, ignorando la fitta al petto. «Posso immaginare quale razza di idioti tu abbia frequentato, Piper. Io però non sono uno di loro. Sono un uomo adulto, e so come stanno le cose tra noi. So che mi dovrò dare un sacco da fare per te, ma la cosa non mi spaventa.»

			Per un attimo, lo sguardo di Piper divenne sognante, tuttavia mutò rapidamente. «Darti da fare per me? Non c’è nulla per cui darsi da fare!»

			«Cosa diavolo vuol dire?» tuonò Brendan.

			«Vuol dire…» Si torse le mani. «Non sono… non sono disposta a essere la tua ragazza.»

			Brendan sospirò. Era infastidito? Sì. Avrebbe voluto trovarsi da tutt’altra parte del mondo? No. E questo era maledettamente disorientante, ma a quanto pareva era ciò che desiderava in quel momento. Essere disorientato e affascinato e fatto a pezzi da questa donna.

			«Come vuoi definire ciò che esiste tra noi, Piper? Troviamo un compromesso.»

			«Amicizia con privilegi?»

			«No.»

			«Perché?»

			Brendan allungò una mano e le afferrò la passera attraverso i pantaloni da yoga, premendo con il dito medio sulla cucitura. «Questo è molto più di un semplice privilegio.»

			Piper vacillò.

			Lui ritrasse velocemente la mano e strinse Piper tra le braccia, portandosela al cuore. «Che ne diresti di definirci “più che amici”?»

			«Troppo vago. Può significare qualsiasi cosa.» Piper prese a disegnargli distrattamente dei cerchi sul petto, lui invece le contava le ciglia. «Due persone sposate sono più che amiche.»

			Era troppo presto per analizzare il motivo per cui gli piacesse sentir pronunciare le parole “persone sposate” da quelle labbra, vero? «Vada per il “più che amici”» borbottò, baciandola prima che lei potesse protestare. Le ci volle qualche secondo per contraccambiare, ma poi il bacio li lasciò senza fiato. Brendan la spinse di nuovo al muro, e Piper gli piantò la mano sull’istantaneo rigonfiamento dei jeans, che suggeriva il suo disperato bisogno di averne ancora, quando…

			«Brendan Taggart è atteso cortesemente al banco informazioni al quarto piano» annunciò dall’interfono una voce stanca, che ripeté due volte il messaggio e li bloccò a metà bacio.

			«Cazzo» grugnì lui, respirando dal naso e ordinando mentalmente alla sua erezione di sparire. Ma non c’era verso, perciò la sistemò in modo che fosse il meno visibile possibile, poi prese Piper per mano e la tirò in direzione della porta. «Vieni con me.»

			«Oh.» Brendan girò la testa e vide Piper sistemarsi i capelli arruffati in una maniera che gli sembrò adorabile. «Uhm. D’accordo.»

			Brendan spostò la sedia che aveva infilato sotto la maniglia, aprì e i due attraversarono il cupo corridoio mano nella mano. La guardò, cercando di decifrare cosa ne pensasse dell’etichetta “più che amici”. Quella conversazione, quella guerra, era tutt’altro che finita, eppure non riusciva a smettere di pensare di aver vinto almeno una battaglia, dato che lei aveva appena accettato di tenerlo per mano come se fosse una cosa naturale. Non ti libererai di me, Piper.

			«Brendan?»

			Il suono della voce del suocero lo fece inceppare. Distolse l’attenzione da Piper e trovò Mick che gironzolava vicino al banco informazioni. «Mick.»

			Il suocero rimase pietrificato, l’espressione sconcertata mentre alternava lo sguardo tra lui e Piper. E notava le loro dita intrecciate. I capelli arruffati di lei. Per qualche istante, Brendan non fu in grado di nascondere il senso di colpa. Non del tutto. Ma solo perché avrebbe dovuto andare prima da lui e parlargli dei suoi sentimenti per Piper. Tenerlo all’oscuro in questo modo era l’ultima cosa che avrebbe voluto. Mick lo aveva visto sempre e solo insieme alla figlia, e quella scena doveva averlo scioccarlo.

			Distratto dal rammarico che provava, Brendan non fu abbastanza veloce da evitare che Piper ritraesse la mano.

			Cercò di riprenderla, però era troppo tardi.

			«Buongiorno, Mick» lo salutò lei, umettandosi le labbra.

			Mick non rispose. In verità, la ignorò palesemente, e Brendan provò una fitta di rabbia. Era colpa sua. Aveva tralasciato un dettaglio fondamentale, e ora eccoli là, in questa situazione imbarazzante che avrebbe potuto essere evitata. Accidenti, l’ultima cosa di cui aveva bisogno era dare a Piper un’altra ragione per mantenere le distanze da lui.

			«Oh, bene» irruppe un’infermiera sorridente, che si infilò rapida dietro al bancone. «L’ha trovato.»

			«Sono venuto a controllare come sta Sanders» borbottò Mick, indicando con il dito un luogo non ben identificato.

			«Be’, ehm. Io vado a…» iniziò Piper. «Io, dunque… puoi farti dare un passaggio da Mick, giusto?» Piper non lo guardò neanche e si diresse all’ascensore. «Hannah si starà chiedendo dove sono finita. Devo tornare a casa.»

			Brendan la inseguì, la afferrò per il gomito prima che riuscisse a premere il pulsante dell’ascensore. «Resta. Torniamo a casa insieme.»

			«Tutto a posto, non c’è problema.» Gli diede una pacca scherzosa sul petto, tornando a flirtare con lui. «Devi rimanere qui e assicurarti che Sanders stia bene. Ci vediamo più tardi!»

			«Piper.»

			«Brendan» ribatté lei, imitando la sua espressione seria e premendo disperatamente il tasto dell’ascensore. «È okay per me.» Quando lui esitò a lasciarle il gomito, Piper perse tutta la spavalderia e lo supplicò con lo sguardo. «Ti prego.»

			Con un rigido cenno della testa, Brendan la osservò scomparire oltre le porte dell’ascensore e sentì subito la mancanza di quelle dita intrecciate alle sue. Avrebbe voluto inseguirla, o almeno baciarla prima che tornasse a casa, ma ebbe la sensazione che le servisse spazio. Sperava solo che i passi in avanti che avevano percorso in quel viaggio che portava a essere “più che amici” non si fossero vanificati nel giro di pochi istanti.

			Il dovere e il rispetto lo scossero da quella situazione, così, mentre si riprometteva di sistemare le cose con Piper più tardi, girò sui tacchi e andò ad affrontare il suocero.

			Appena Brendan lo raggiunse Mick alzò una mano. «Non c’è bisogno di spiegazioni, Brendan. So che sei giovane e hai tutto il diritto di divertirti.» Si sfregò la nuca. «Non molti sarebbero capaci di ignorare una ragazza come quella.»

			«Già. È… impossibile ignorarla.» Ci aveva impiegato una giornata intera? Meno? A capire che Piper era… inevitabile. Non poté trattenersi dal lanciare un’occhiata all’ascensore. Quando girò di nuovo la testa, Mick gli stava fissando l’anulare. O meglio, fissava l’oggetto che mancava. Le rughe attorno agli occhi di Mick divennero bianchissime e un luccichio le riempì.

			Brendan detestava la sensazione di slealtà che gli si insinuò sotto la pelle. A livello razionale, sapeva che non c’era nulla di sleale nel fatto che corteggiasse Piper. Proprio nulla. Eppure, quest’uomo che lo aveva preso sotto la sua ala protettrice, che lo aveva nominato capitano della propria barca e si era comportato con lui da amico e padre… Merda, deluderlo era davvero doloroso. Avrebbe voluto spiegargli che con Piper non era solo divertimento, che aveva delle intenzioni serie nei suoi confronti, però riteneva che l’averlo visto senza la fede al dito fosse già sufficiente per il momento. Non c’era bisogno di scaricare un ulteriore macigno su di lui. Soprattutto perché, con tutta probabilità, stava già vivendo la mancanza dell’anello come un ulteriore pezzo della figlia che scompariva.

			Così, si limitò a dargli una pacca sulla spalla. «Andiamo a vedere come sta Sanders, va bene?»

			Mick, chiaramente grato del cambio di argomento, annuì, e camminarono l’uno accanto all’altro fino al reparto in cui era ricoverato Sanders.
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			Piper si trascinò su per le scale fino all’appartamento e aprì la porta. Preoccupata per lo stomaco che continuava a brontolare, si era fermata a fare colazione lungo il tragitto verso casa, e ora era quasi mezzogiorno. Aveva già scritto a Hannah per comunicarle che Brendan e l’equipaggio stavano bene, e ignorato prontamente tutte le successive domande su come fossero andate le cose in ospedale. Perché… come erano andate le cose in ospedale?

			Ancora priva di risposte concrete, attraversò fiaccamente l’appartamento con in mano un caffè macchiato alla cannella per Hannah, anche se con tutta probabilità la sorella era al lavoro al negozio di dischi. Invece la trovò distesa sul letto di sopra, le immancabili cuffie nelle orecchie, intenta a canticchiare qualcosa a proposito di un semplice scherzo del destino.

			Piper bussò alla struttura del letto a castello. Hannah trasalì e scattò in posizione seduta, per poi abbassare velocemente le cuffie attorno al collo. La sua espressione sorpresa si trasformò di colpo in compiaciuta. «Oooh. Per me?»

			Piper le porse il bicchiere. «Mmm.»

			Hannah sollevò un sopracciglio e bevve subito un sorso. «Sembri… diversa, oggi.»

			«Dopo una doccia veloce ieri sera sono andata a dormire con i capelli bagnati» mormorò distrattamente Piper, sedendosi sul letto inferiore. Prese a fissare la parete di fronte – che in realtà era piuttosto vicina – e cercò di metabolizzare le ultime ore.

			Hannah saltò giù. «Piper.» Le si accoccolò vicino e la pungolò con delle gomitate sul fianco. «Sei troppo silenziosa. Parlami.»

			Piper serrò le labbra e non disse nulla.

			«Dai, su.»

			Silenzio.

			«Inizia con qualche particolare. Qualcosa di innocuo. Come è andato il tragitto?»

			«Non me lo ricordo.» Non più in grado di tenere per sé una certa informazione, sebbene probabilmente se ne sarebbe pentita subito, Piper allungò la mano e strinse il ginocchio della sorella. «Hannah, ho… ho avuto un orgasmo vaginale.»

			Per poco a Hannah non cadde il caffè. «Cosa? Cioè… lo hai raggiunto con la sola penetrazione?»

			«Sì» sussurrò Piper, sventolandosi il volto. «È stato tipo… All’inizio ho pensato: dai, che magari… Poi, invece: assolutamente no, non succederà. Ma alla fine… Sì, sì, cazzo sì. Contro un muro. Un muro, Hanns.» Chiuse gli occhi e aggiunse: «È stato il rapporto sessuale più fantastico di tutta la mia vita. E lui non ha nemmeno versato una goccia di sudore».

			«Oh, Piper.» Hannah scosse la testa. «Sei proprio fregata.»

			«No.» Piper drizzò le spalle. «No, sono fuggita senza troppi danni. È riuscito a farmi ammettere che siamo più che amici, però non ci siamo abbandonati alle smancerie e non abbiamo alcun programma di rivederci. Semplicemente lo eviterò per un po’.»

			Hannah si alzò in piedi e le si mise davanti. «Di cosa hai paura?»

			Piper sbuffò. «Di nulla.»

			Era vero, no? Quel costante peso sullo stomaco era del tutto normale. Quanto lo era la certezza che alla fine Brendan si sarebbe reso conto che c’erano migliaia di altre ragazze come Piper Bellinger; non era certo il tipo per cui un uomo finiva per indossare un anello per sette anni!

			Era semplicemente un uccello esotico in quella piccola e noiosa cittadina, e alla fine se ne sarebbe accorto anche lui.

			O magari no.

			Questo era ancora più terrificante.

			E se i sentimenti di Brendan fossero stati davvero genuini? Piper non sarebbe riuscita a lottare contro i propri ancora per molto. La situazione peggiorava di giorno in giorno. Si era precipitata in ospedale come una disperata, già quasi in lutto. Devastata. Per non parlare della gioia che aveva provato nel vederlo sano e salvo. Mio Dio, il solo ripensare alla ginnastica che aveva provocato al proprio cuore era estenuante.

			Se quei sentimenti si fossero intensificati da entrambe le parti… cosa sarebbe successo?

			Sarebbe rimasta a Westport?

			«Ah!»

			Hannah tolse il coperchio al caffè e diede una lunga sorsata. «Ti rendi conto che stai parlando da sola nella tua testa, vero? Non riesco a sentirti.»

			«Non ho intenzione di rimanere qui» sospirò Piper, con il cuore in gola. «Non può portarmi a questo.» Estrasse il cellulare dalla tasca e cominciò a scorrere lo schermo in cerca dell’icona di Instagram, per visualizzare il suo coloratissimo feed. Quelle immagini e lo stile di vita agiato che rappresentavano, ora le sembravano quasi estranei – banali – e ciò la spaventava. Significava forse che stava davvero prendendo in considerazione un nuovo percorso? Un percorso che non stava documentando per farsi ammirare da sconosciuti, per quanto quella ammirazione fosse fasulla? La sua quotidianità a Westport era appagante in un modo che non aveva mai sperimentato, tuttavia era ancora un’estranea, lì. A Los Angeles si collocava alla perfezione, almeno in apparenza. Era brava nei panni di Piper Bellinger, di un personaggio pubblico. Se Piper potesse diventare una presenza fissa a Westport, era ancora da vedere.

			Sollevò il telefono e mostrò la sequenza di immagini a Hannah. «Nel bene o nel male, questa è la ragazza che sono, no? Mi sto allontanando così tanto da questa Piper. Così velocemente.»

			«Va bene» disse lentamente Hannah. «Brendan ti fa sentire di dover cambiare?»

			Piper ci pensò su. «No. Ha persino definito la mia passera “esigente”, in senso positivo. Penso di piacergli così. È orribile.»

			«Sì, sembra davvero un disastro. Qual è il vero problema, Piper?»

			Piper esplose. «Hannah, sono morta di paura ieri sera!»

			Sua sorella annuì, l’espressione seria. «Lo so.»

			«E non è nemmeno il mio ragazzo.»

			«Per ora.»

			«Divertente!» Brandì il cellulare con determinazione. «Questa ragazza non è… abbastanza forte. Per preoccuparsi così tutto il tempo. Per amare qualcuno e perderlo, come mamma e Opal hanno perso Henry. Non sono fatta per questo, Hannah. Io vado alle cazzo di feste e promuovo marchi di costumi da bagno. Non so chi sono, qui a Westport.»

			Hannah le si avvicinò per abbracciarla. «Wow. Un orgasmo vaginale e un crollo psicologico nello stesso giorno. Devi essere prosciugata.»

			«È così. Sono esausta.» Ricambiò l’abbraccio della sorella, affondando la fronte nell’incavo del suo collo senza tante cerimonie. Ripensò all’espressione di Mick nel vedere Brendan stringerle la mano e provò imbarazzo. Onestamente, non era pronta a riferire quell’episodio nemmeno a Hannah. Si era sentita così male. Non come una rovinafamiglie, però come… un’intrusa. Un’estranea. Chi si credeva di essere questa festaiola di Los Angeles, a venire qui e a cercare di vestire i panni della moglie di un vero pescatore?

			Il telefono di Piper trillò. 

			Chi era?

			Non poteva essere Brendan. Aveva lasciato il telefono sulla barca. E nessuna delle sue amiche si era fatta viva da quando lei aveva oltrepassato il codice postale di Bel-Air.

			Guardò lo schermo, e un sorriso le si palesò sul volto. «Oh, che fantastica notizia!»

			Hannah allontanò le mani dal collo di Piper. «Che succede?»

			«È venerdì sera e la nostra nonnina si è finalmente decisa a festeggiare.»

			Essendo una che non prendeva mai alla leggera una festa, Piper non perse tempo.

			Si fece una doccia, sistemò i capelli finché non furono presentabili, si truccò con cura, e si diresse decisa in direzione del porto con una borsa porta abiti che conteneva una selezione di vestiti, incluso uno per sé stessa. Opal era minuta, e con qualche piccolo ritocco dell’ultimo momento, Piper l’avrebbe trasformata in un batter d’occhio in una gran fica.

			Nell’istante in cui Opal aprì la porta – con una vestaglia corta color lavanda molto carina – Piper capì subito che la donna ci stava ripensando. «No.» Piper la bloccò con un bacio, dritto sulle labbra. «È normale essere nervosi prima di una festa, Opal. Capito? Normalissimo. Però noi non ci lasciamo fermare, giusto? No. Noi perseveriamo. E ci ubriachiamo fino a non sentire più nulla.»

			Visibilmente sollevata, Opal annuì, poi passò subito a scuotere la testa. «Sono una schiappa. È dagli anni Novanta che non bevo altro che caffè.»

			«Triste. È per questo che useremo il metodo Bellinger. Un bicchiere d’acqua tra un drink e l’altro. Poi un pezzo di pane tostato e due pastiglie di ibuprofene prima di andare a letto. Assorbe tutto. Sarai in grado di correre una maratona, domani mattina.»

			«Non sono in grado di correrne una nemmeno adesso.»

			«Lo so. Pensa a quali miracoli può fare.»

			Opal scoppiò a ridere. «Da quando hai iniziato a frequentarmi, Piper, ho riso di più che negli ultimi dieci anni. Hannah non è riuscita a venire?»

			«No, era di turno al negozio di dischi. Ma ti manda un bacio.»

			La nonna annuì e spostò l’attenzione sulla borsa porta abiti, perdendosi gli occhi lucidi di Piper. «Su, tesoro. Vediamo cos’hai qui.»

			Ci vollero solo tre ore per trasformare Opal, da eremita in lutto, in una sofisticata donna di mondo. Dopo averle applicato il trucco e la spuma modellante ai capelli, fu il momento di scegliere l’abito.

			Chiaramente aveva buon gusto, perché la nonna optò subito per il Versace con le maniche a sbuffo.

			«L’allieva ha superato la maestra, nonna.»

			Opal restò leggermente sorpresa da quell’appellativo, e anche Piper trattenere il fiato. Le era sfuggito senza rifletterci, ma le era parso stranamente naturale. Dopo un po’, Opal si protese in avanti e abbracciò la nipote, stringendola per qualche istante prima di indietreggiare e studiarla. «Grazie.»

			Piper riuscì solo ad annuire, per via del nodo che le si era formato in gola, e guardò la donna dirigersi velocemente in camera da letto per cambiarsi. Sorpresa dal ritrovarsi le dita tremanti, Piper si sfilò i leggings e il maglione che aveva indossato fino a quel momento, ed entrò nel miniabito zebrato verde e nero di Balmain. La forza dell’abitudine ebbe il sopravvento, e afferrò il cellulare per scattarsi un selfie, così notò con sorpresa di aver ricevuto un messaggio.

			Brendan: Stasera ti voglio vedere.

			Fu travolta da uno sciame di farfalle allo stomaco. Dio, adorava il modo in cui andava dritto al punto. Senza tanti giochetti. O giri di parole. Semplicemente: questo è ciò che voglio, piccola. Ora sta a te.

			E lei, voleva vedere Brendan? 

			Sì. Innegabilmente, sì. E non solo!

			Voleva essere vista da lui con quel look. Voleva scoprire l’effetto che facevano sul suo volto gli apprezzamenti maschili altrui e sapere con assoluta certezza che stava pensando al sesso con lei. Sarebbe stato molto più semplice sentirsi distaccata con addosso la propria armatura da battaglia, circondata da altre persone nel locale. La vita notturna di Westport non era esattamente ciò a cui era abituata, in ogni caso si avvicinava di più al suo ambiente rispetto a un bar in ristrutturazione o a un ospedale male illuminato.

			Aveva bisogno di sentirsi sé stessa. Di rammentare la vecchia vita.

			La vita a cui sarebbe tornata. Presto o tardi.

			Ultimamente, si era sentita un po’ troppo spesso destabilizzata dai propri sentimenti. O dalla situazione in cui si era ritrovata, a più di mille chilometri da casa. Senza amici, come un pesce fuor d’acqua.

			Brendan, da quando l’aveva incontrato, le aveva reso impossibile fingere. Non aveva potuto che essere onesta con lui. Spaventosamente onesta. Ora però non le era di fronte, con tutta la sua traboccante intensità, no? E la Piper di Los Angeles stava scalpitando, pretendendo di essere soddisfatta. Quella Piper, inoltre, non avrebbe mai risposto che anche lei voleva vederlo. Uh-uh. Avrebbe concesso una briciola di sé e ballato sotto un fascio di luci stroboscopiche.

			Io: Stasera esco. Magari ci becchiamo più tardi al Blow the Man Down. Xo

			Comparvero tre puntini, segno che Brendan stava digitando una risposta. Poi scomparvero di colpo.

			Piper si premette una mano sullo stomaco per tenere a freno l’emozione.

			Opal uscì dal bagno ed era proprio un bel bocconcino.

			«Allora?»

			«Allora, dici?» Piper le fischiò. «Attenzione, Westport. C’è una pantera in libertà.»

			La sua prima e unica esperienza al Blow the Man Down era stata tutt’altro che stellare, e varcarne di nuovo la soglia la agitava. Quella serata, però, non sarebbe servita solo a ricordarle la vecchia Piper, ma anche a far uscire dal guscio questa donna che era arrivata ad apprezzare.

			Opal teneva Piper sottobraccio nel momento in cui entrarono nel rumoroso locale. Una lunga fila di pescatori occupava gli sgabelli vicino all’ingresso e brindava alla conclusione di un’altra settimana di lavoro in mare. Il fatto di essere sopravvissuti alla tempesta della scorsa notte sembrava donare all’atmosfera un tocco di leggerezza in più. I baristi posavano le pinte di birra davanti a uomini prevalentemente di una certa età, ai loro amici e alle mogli. Nessuno fumava, anche se l’odore di sigaretta filtrava dall’esterno e si appiccicava ai vestiti. La voce di Neil Young si insinuava tra i discorsi e le risate della gente.

			Opal esitò appena superata la soglia, ma Piper le diede una pacca sul braccio e la condusse nella parte più affollata del locale fino alla zona in fondo, dove potevano sedersi. L’ultima volta, era rimasta in piedi al bar per il solo tempo necessario a ordinare il fatidico vassoio di shottini, tuttavia era stato sufficiente per familiarizzare con l’ambiente. E fu sollevata di notare che anche stasera i tavoli in fondo erano occupati da donne. Alcune della stessa età di Opal, altre più vicine a quella di Piper, e stavano parlando contemporaneamente.

			Un paio di quelle più avanti negli anni presero a darsi di gomito alla vista di Opal. Una alla volta, quella dozzina di signore iniziò a notarla. Per alcuni lunghi attimi, la fissarono a bocca aperta, dopodiché l’assalirono tutte assieme.

			«Opal» la chiamò alzandosi in piedi una tipa con il caschetto rosso dall’aspetto gentile. «Sei uscita!»

			«E sei una vera bomba!» aggiunse un’altra.

			Una risata si diffuse tra i tavoli, e Piper poté percepire la soddisfazione della nonna. «Be’, ora ho una stilista di classe che si occupa del mio look» ribatté Opal, stringendo il braccio di Piper. «Mia nipote.»

			Westport era una piccola realtà, ed era ovvio che alcune delle presenti sapessero già che le sorelle Bellinger erano giunte in città e fossero imparentate con Opal, anche se era altrettanto evidente che altre stavano ancora cercando di collegare meravigliate i puntini. A ogni modo, il gruppetto sembrò sorpreso di vederle fuori insieme e così affiatate.

			«C’è posto… per due?» domandò Opal.

			In un attimo le donne si spostarono per lasciare loro spazio e recuperarono le sedie in più da altri tavoli. Gli occhi di Opal mostrarono un sospetto luccichio, quando osservò Piper, e si lasciò sfuggire un sospiro. «È come se non mi fossi mai allontanata.»

			Piper le si avvicinò e la baciò sulla guancia. «Perché non ti siedi? Io vado a prendere da bere. Tequila per te, giusto?»

			«Oh, no, aspetta.» Opal le diede giocosamente un colpetto al braccio. «Vodka e Sprite con due fette di lime, per favore.»

			«Accidenti!» borbottò Piper sorridente, mentre Opal si allontanava per sedersi fra le altre, convogliando subito tutta l’attenzione su di sé. «Ho la sensazione che ti divertirai parecchio.»

			Piper portò i drink e si accomodò accanto alla nonna. Dopo una mezz’ora di chiacchere, la serata sembrava ormai destinata a definirsi un rilassato ritrovo fra donne. Finché una delle ragazze sulla ventina portò un drink a Piper in cambio di una consulenza di bellezza. Anche se la bevanda non sarebbe stata necessaria, in realtà. Piper era felice di poter dispensare consigli basati sul colore dell’incarnato e della forma del viso della giovane… ma poi un’altra le sbatté davanti un bicchierino, intenzionata a conoscere il suo regime di bellezza. Un’altra ancora scambiò un Lemon Drop per alcuni suggerimenti su come vestire in modo sexy quando in inverno c’era spesso “un freddo da congelare le chiappe e pioggia”.

			Da lì in poi, la situazione precipitò.

			«È tutta una questione di portamento» strillò Piper per farsi udire, un’ora più tardi, con un occhio mezzo chiuso per evitare di vederci doppio.

			A meno che le presenti non fossero davvero raddoppiate. Quando erano arrivate tutte le altre?

			Per prima cosa, cercò di ricordare cosa stesse dicendo. Aveva per caso biascicato le parole? Certo che no, le ragazze che avevano spostato da un lato i tavoli per creare una passerella fino alla parte opposta del locale la ascoltavano concentratissime. 

			Accontentale, Piper. «Voi, io, tutte noi, signore. Abbiamo il potere.» Indicò il bar pieno zeppo di uomini con il dito. «Loro lo sanno. Sanno che lo sappiamo. Il segreto è mostrare loro che sappiamo che loro sanno che noi sappiamo. Capito?»

			Si sollevò un coro di sì, seguito dal tintinnio dei bicchieri.

			«Guardate come si cammina» ordinò Piper, spostandosi i capelli dietro le spalle e calcando impettita il pavimento di legno, per poi girarsi di scatto arrivata in fondo alla passerella improvvisata. Non certo la sua performance migliore, però considerate le quattro, o forse otto, bevute non era niente male. «Guardate la mia espressione. Dovete comunicare: “non ho tempo per le tue stronzate. Ho da fare. Sto vivendo!”»

			«E questo mi porterà a fare sesso?» domandò una ragazza.

			Piper le afferrò il volto fra le mani e la fissò nell’anima. «Sì.»

			«Ti credo.»

			«Ehi, Piper.» Un’altra tipa le piombò davanti. O era la gemella di quella di prima? «Si avvicina il Labor Day. Dovremmo dare una festa e mettere in pratica i tuoi suggerimenti estetici.»

			«Oh mio Dio» esalò Piper con un filo di voce. La migliore e insieme peggiore idea le sgomitò nella testa attraverso quel meraviglioso stato di ubriachezza. «Devo organizzare io il party, allora. Posseggo un bar!»

			«Ehi, ragazze! Piper darà una festa per il Labor Day!»

			L’entusiasmo che scaturì da quell’annunciò fu assordante.

			«Mostraci di nuovo la camminata!»

			Piper afferrò un bicchierino che qualcuna le porse. «Al diavolo! Balliamo!»

		
	





					[image: ]

				
			Brendan si appoggiò alla parete del Blow the Man Down, a braccia conserte, con un sorriso tranquillo sul volto, e osservava Piper operare la sua magia sui presenti.

			Era sbronza… e adorabile.

			Tutti quelli che le parlavano ottenevano la sua attenzione più completa e se ne andavano come se avesse confidato loro i segreti dell’universo. Creava legami con le persone, quasi istantaneamente, e loro l’adoravano. Era consapevole di quello che stava facendo?

			Qualcuno gridò al barista di mettere Beyoncé, e vennero spostati ancora di più i tavoli, in modo da trasformare la passerella personale di Piper in una pista da ballo. A Brendan non rimase altro che starsene lì a guardarla, il battito del cuore sempre più accelerato – per non parlare dell’effetto che sortiva su un’altra sua parte anatomica – nel vederla muovere i fianchi, con le braccia dritte sopra la testa e gli occhi sognanti. Stava attirando l’attenzione di molti uomini all’interno del locale, e francamente la cosa non gli piaceva, ma Piper era la ragazza di cui si era infatuato. La gelosia era parte del gioco.

			Piper rimase immobile in mezzo alla pista, la fronte corrugata, poi, come se di colpo avesse percepito la sua presenza, si voltò a guardarlo. E quando sul volto di lei si palesò un’espressione di pura gioia mentre lo salutava con entusiasmo, Brendan capì di amarla.

			Dio solo sapeva quanto tutto fosse accaduto in fretta, tuttavia non era stato capace di porre un freno alla situazione.

			Non quando era lei la sua meta.

			Gli si seccò la bocca, e ricambiò il saluto con la mano.

			Queste emozioni non le aveva mai provate. Non avevano nulla a che spartire con la precedente esperienza di matrimonio. Né con il rapporto di amore/odio con il mare. Ciò che sentiva per Piper lo trasformava in un ragazzino alle prese con la prima cotta, nonostante risvegliasse le radici più profonde della sua maturità. In altre parole, pur di tenersi quella donna avrebbe fatto qualsiasi cosa, e il suo cuore non si sarebbe mai stancato di scalpitare tutto il tempo.

			Avrebbe potuto sforzarsi al massimo per tenersi Piper, ma lei avrebbe comunque potuto andarsene in qualsiasi momento. Danzare via al tramonto per tornare alla sua vita stravagante, lasciandolo lì da solo. E questo era ciò che lo terrorizzava di più.

			Brendan mise da parte quei pensieri pessimisti, perché lei gli stava andando incontro, tutta accaldata per l’alcol e il ballo. Così allargò le braccia, confidando nel fatto che vi si sarebbe gettata. Chiuse automaticamente gli occhi quando ciò avvenne, e le piantò un bacio all’attaccatura dei capelli. Cristo, si adattava al suo corpo in un modo che lo rendeva protettivo, pronto a essere il suo scudo, e al contempo glielo faceva diventare duro.

			«Sei qui» mormorò tutta allegra, sollevandosi in punta di piedi per annusargli il collo.

			«Certo che sono qui, piccola.»

			«Sanders sta bene? L’equipaggio è riuscito a tornare?»

			«Sanders è a casa» le bisbigliò all’orecchio, grato della preoccupazione che dimostrava per i suoi uomini. «E anche tutti gli altri. Sono arrivati in porto poco fa.»

			«Sono molto contenta.» Piper lanciò un’occhiata accusatoria alle sue spalle. «Quelle spregiudicate mi hanno fatto ubriacare.»

			«Lo vedo» commentò lui, cercando di trattenere un sorriso e disegnandole dei cerchi al centro della schiena. «Vuoi ballare ancora un po’, o posso riaccompagnarti a casa?»

			«A casa dove?»

			«Da me.»

			«Mmm.» Lo guardò con un occhio solo. «Non sono nel pieno delle mie facoltà, Brendan. Non puoi usare quello che dirò stasera contro di me. Sono tutte sciocchezze.»

			«D’accordo, te lo prometto.»

			«Bene, perché mi sei mancato. Di nuovo.» Gli baciò il mento e gli si avvicinò all’orecchio, bisbigliando in un modo che gli aumentò l’erezione. «Stamattina, è stata la scopata più bella della mia vita.»

			Pronunciò quelle parole proprio al termine di una canzone.

			Tutti i presenti la sentirono.

			Un paio di uomini si complimentarono con lui, sollevando la loro pinta di birra, ma per fortuna Piper non si accorse dell’effetto che la sua confessione aveva provocato. E l’aver raccontato praticamente a tutta Westport che dormivano insieme – e che lui la faceva godere – contribuì a placare la sua gelosia.

			Partì una nuova canzone, tuttavia Piper parve non sentirsi obbligata a fare niente, se non rimanere lì ad abbracciarlo, cosa che a lui andava benissimo. «Eccomi di nuovo alla stazione di ricarica!» commentò lei, ridacchiando. «Mi piace, qui. È così caldo. Tu sei un enorme orsacchiotto di mare. Marino come il tonno, ma orso.»

			Brendan scoppiò a ridere e attirò l’attenzione della gente. «E a me piace la Piper brilla.»

			«Ci credo. Ho zero inibizioni al momento.» Gli annusò di nuovo il collo e lo baciò un paio di volte. «O anche meno di zero.»

			Le passò una mano tra i capelli. «Stasera mi limiterò a metterti a letto.»

			«Ohh, posso dormire alla stazione di ricarica?»

			Ormai Brendan aveva perennemente il cuore in gola. «Sì, tesoro. Puoi dormirci tutte le sere.»

			Piper sospirò soddisfatta.

			«Mentre venivo qui, ho incontrato Hannah che tornava a casa e l’ho accompagnata per recuperare le tue cose per la notte.»

			«Proprio carino da parte tua.» Di colpo, l’espressione di Piper mutò da estasiata a preoccupata. «Ma, Brendan, e se fossi uno sformato?»

			«Eh?»

			«Ormai mi hai dato un morso e, se decidessi che non ti piaccio abbastanza, ti sentirai in obbligo di essere così gentile da mangiarmi tutta lo stesso? Tu non puoi lasciare il piatto a metà. O tutto o niente. Se fossi uno sformato, dovresti dirmelo. Non puoi semplicemente mangiarmi… sono più ubriaca di quel che pensavo.»

			Era vero, poteva essere ubriaca quanto voleva, eppure le sue preoccupazioni erano reali. Il tono desolato della sua voce ne era una dimostrazione e questo lo inquietava. Non perché esistesse anche una sola possibilità che ciò fosse vero – Piper era una donna, non un maledetto sformato. Le preoccupazioni di Piper lo inquietavano perché non era sicura di sé. Non ancora. E Brendan doveva trovare il modo di rimediare.

			«Andiamo a casa» le propose.

			«Okay. Lasciami solo controllare che qualcuno riaccompagni Opal.»

			Piper si allontanò per conferire con le donne, e le abbracciò tutte diverse volte prima di tornargli al fianco. Brendan le avvolse un braccio attorno alle spalle e la guidò fuori dal locale. Aveva parcheggiato il furgone vicino all’ingresso, perciò lo aprì e aiutò Piper a salire. Una volta entrato anche lui, lei lo studiò con la testa ciondolante. «Discuteremo di quello che hai detto. Domattina. Quando ti sarai ripresa e potrai concentrarti sulle mie parole.»

			«Mi sembra una buona idea. Anche se ora mi sento parecchio in vena di confidenze.»

			«Sarei tentato di lasciarti parlare, per sapere a cosa vado incontro. Però non voglio che tu mi dica cose di cui domattina potresti pentirti.»

			Piper rimase in silenzio, così Brendan mise in moto e imboccò la prima svolta a destra. «Parli di stare con me come se fosse una battaglia.»

			«In un certo senso, lo è. Ma sono grato di poterla combattere.»

			Brendan si sentiva addosso lo sguardo di Piper mentre guidava, che disse: «Anche per te vale la pena lottare. Se tu venissi bandito a Los Angeles per tre mesi, farei tutto il possibile per tenerti lì». Si prese una pausa prima di continuare. «Anche se niente funzionerebbe. Perché Los Angeles non è abbastanza reale per te. La odieresti.»

			«Odiare mi sembra una parola un po’ esagerata, tesoro. Ci saresti comunque tu.»

			«Sì.» Lei minimizzò con un gesto della mano. «Ce ne sono mille come me, là.»

			Brendan grugnì a quella battuta, poi però si rese conto che Piper era seria.

			«Piper, non c’è nessuna come te.»

			Gli sorrise come per assecondarlo.

			«Piper.»

			Sembrò sorpresa dal tono della sua voce. «Ehi. Che c’è?»

			Brendan pigiò il piede sul freno, inchiodando per accostare. «Hai sentito quello che ho detto?» Allungò una mano a sollevarle il mento. «Non c’è nessuna come te.»

			«Perché ti scaldi tanto?»

			«Perché…» Si passò le dita tra i capelli. «Pensavo di essere un uomo intuitivo. Sveglio. Invece continuo a scoprire di andare alla cieca quando si tratta di qualcosa di così importante. Come te. Tu sei importante. E credevo che il problema fosse semplicemente che ti spaventasse impegnarti con qualcuno. O che non pensassi di poter appartenere a Westport. Ma è più di questo, vero? Temi che io possa nutrire un interesse passeggero nei tuoi confronti. Che possa rapidamente cambiare direzione, come il vento?»

			«Lo fanno sempre tutti!» Le lampeggiarono gli occhi. Per il dolore, per l’irritazione. «Non solo i ragazzi. Anche le mie amiche, il mio padre adottivo. Oggi sono il colore più richiesto della stagione, domani finisco tra la merce in saldo ai grandi magazzini. Sono semplicemente… passeggera.»

			«Non per me.» Quanto avrebbe voluto scuoterla, baciarla, e scuoterla un altro po’. «Non per me.»

			Piper si liberò dalla mano di lui e si appoggiò allo schienale del sedile. «Possiamo riparlarne domattina, come hai detto tu?»

			Brendan rimise in marcia il furgone. «Eccome, se ne parliamo domani.»

			«Bene! Magari riesco a mettere insieme delle argomentazioni.»

			«Sì, anch’io, piccola.»

			Superarono il Senza Nome e la sentì sospirare.

			«Che c’è?» le domandò, addolcendo un po’ il tono della voce.

			«Mi sono ricordata di quando hai mandato Abe a fissare l’imbottitura nel letto a castello. Sei troppo premuroso e gentile, non voglio litigare con te.»

			Per poco Brendan non le gridò ti amo, tuttavia riuscì a mordersi la lingua all’ultimo secondo. La situazione era troppo imprevedibile per aggiungere anche quella confessione al mix, anche se non credeva di potersi trattenere ancora a lungo. «Nemmeno io voglio litigare con te, Piper. Voglio solo portarti a casa, infilarti una mia maglietta, e scoprire se russi.»

			Le strappò un’espressione sconcertata, un po’ di allegria era tornata a illuminarle gli occhi. «Io non russo.»

			«Staremo a vedere.»

			«Hai del pane da tostare e dell’ibuprofene?»

			«Sì.»

			Un attimo dopo, imboccarono il vialetto di Brendan. Lui smontò e fece il giro da davanti per andarle ad aprire la portiera. Sorrise, quando Piper gli si afflosciò tra le braccia. La sorresse e la cullò un istante in mezzo al buio, in quella che pensò essere una mutua e silenziosa richiesta di scuse per aver alzato la voce, prima. E avrebbe voluto continuare per il resto della vita. Andare a prenderla dopo una serata con le amiche, tenerla stretta fra le braccia, essere il suo uomo.

			«Non avrai intenzione di amoreggiare con me, stasera?» domandò lei, la voce soffocata dalla sua spalla. «Probabilmente pensi di poterti approfittare di me.»

			Brendan sospirò. «Hai colto proprio nel segno, guarda.»

			Lo studiò imbronciata. «Ti stai comportando in maniera romantica, e lo detesto.»

			«Che ne dici se ti prometto che rimedierò domani?»

			«Possiamo almeno negoziare un bacio della buonanotte?»

			«Credo di sì.»

			Soddisfatta, Piper si lasciò guidare dentro casa. Mentre Brendan le preparava il pane tostato, lei si sedette sul banco della cucina con un bicchiere di acqua in mano. Era così bella che dovette sbirciare da dietro la spalla per controllare che fosse reale. Che non si trattasse solo di un sogno.

			«A che stai pensando?» gli chiese lei, dopo aver mandato giù un boccone.

			«Che mi piace averti qui.» Brendan la circondò appoggiando le mani sul bancone, avvicinò la bocca alle sue ginocchia nude e gliele baciò, una per volta. «Che mi è piaciuto entrare in camera, oggi, e trovare la tua sagoma ancora impressa nel mio piumone.» Poi ebbe una curiosità. «Quando sei venuta a casa mia?»

			Piper trasalì. Non rispose.

			«Non durante la bufera, vero?» Fu colto da un tic all’occhio destro. «Giusto?»

			Piper posò il toast e si portò il dorso della mano alla fronte, in un gesto melodrammatico. «Mi sento svenire, Brendan. Credo di stare per svenire.»

			Con un grugnito, la sollevò dal banco della cucina. Lei gli avvolse le gambe attorno alla vita e lui la trasportò su per le scale. «L’aggiungerò alla lista delle cose di cui discutere domani.»

			Piper sbuffò, giocherellando con le punte dei capelli di Brendan. «Domani sarà uno dei momenti più sexy.»

			«Quelli li avremo dopo.»

			«Prima.»

			«Dopo.»

			«Prima e dopo.»

			Brendan la depose seduta sul bordo del letto, emozionato di averla lì con sé. Gli scoppiava il petto, però non lo diede a vedere perché si voltò subito. «Togliti il vestito.» Aprì il comò e scelse una delle sue magliette preferite: bianca, lisa, con la scritta GRAYS HARBOR al centro. «A proposito, non ce l’hai un paio di jeans…» Si voltò verso di lei e la trovò distesa sul letto con indosso solo un tanga viola fluo. «Non sarà comodo dormire con quello addosso» commentò con la voce roca, rimpiangendo di aver giurato di darle la buonanotte e niente di più.

			Piper sollevò le ginocchia. «Credo che dovrai venire qui a togliermelo.»

			«Cristo.» Sentì un certo rigonfiamento che premeva contro la cerniera dei jeans e sospirò. «Se non sarà il mare a uccidermi, lo farai tu.»

			A quelle parole, Piper abbassò di nuovo le gambe e si coprì il seno con le braccia. Forse non avrebbe dovuto sorprendersi nel vedere delle lacrime sgorgarle dagli occhi, eppure rimase scioccato. E la cosa gli provocò un nodo alla gola.

			«Dio!» esclamò. «Ho detto proprio una cosa stupida.»

			«È tutto a posto.»

			«No, invece.» La sollevò, le infilò la maglietta dalla testa, e poi la strinse al petto. «Non è tutto a posto. Mi dispiace.»

			«Possiamo aggiungerla alle cose importanti di cui parlare domani» commentò lei, guardandolo negli occhi abbastanza a lungo da fargli martellare il cuore. Dopodiché lo trascinò giù con sé. «Voglio il mio bacio» gli borbottò contro la bocca, poi lo ipnotizzò con un lento e umido incrocio di lingue, mentre intrecciava le gambe a quelle di lui, incastrando i loro corpi, il suo, morbido, contro quello virile di Brendan. «Forse siamo un po’ più che “più che amici”» proseguì Piper con un filo di voce, la testa conficcata sotto al suo mento. «Buonanotte, Brendan.»

			Brendan sentì le palpebre pesanti e l’abbracciò forte.

			Ti amo, pensò, baciandole la testa.

			Rimase sveglio per ore.
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			Piper sentì risuonare un mix di rumori domestici. Cassetti che si aprivano e si richiudevano piano, piedi scalzi sul pavimento, il sibilo di una macchina del caffè. Aprì un occhio, senza muoversi. Non poteva. Avrebbe disperso il dolce tepore delle morbide coperte e l’odore di Brendan. Non aveva mai dormito così bene in vita sua. A un certo punto, durante la notte, si era svegliata per fare pipì e si era ritrovata collegata alla sua stazione di ricarica, il respiro caldo di Brendan sulla nuca. Così aveva deciso di trattenerla.

			Cosa aveva detto esattamente la sera prima?

			Qualcosa riguardo a uno sformato.

			Ricordava anche di aver cercato senza successo di sedurlo. Puah!

			Poi delle grida durante il tragitto in macchina.

			Niente sesso.

			Avrebbe dovuto verificare l’umore di Brendan per capire se avesse detto o fatto qualcosa di imbarazzante. Le probabilità erano molto alte, altrimenti lui sarebbe stato ancora lì accanto a lei, no? Del resto, aveva una donna vogliosa proprio lì nel suo letto.

			Le scoppiava la vescica, così si mise seduta, grata che il Metodo Bellinger avesse funzionato, e marciò in direzione del bagno. Ignorò il formicolio che provò allo stomaco nel vedere il proprio spazzolino accanto a quello di Brendan. Dove altro avrebbe dovuto metterlo? Così, con lo spazzolino in bocca, afferrò una boccetta inutilizzata di colonia e l’annusò. Quella non sapeva di lui e non riusciva a immaginarlo con quel profumo addosso. Oltre alla colonia, c’erano un rasoio, la schiuma da barba e un deodorante. Probabilmente se Brendan avesse visto l’armadietto di Piper si sarebbe messo le mani nei capelli, da quanto era stracolmo di roba.

			Finì di lavarsi i denti, si sciacquò la faccia, pettinò i capelli con le dita e scese di sotto… Bingo!

			Brendan era in cucina, con indosso solo un paio di boxer neri.

			Piper si accostò al muro per osservarlo senza essere vista. Era piegato sul banco a leggere il giornale, e quella schiena massiccia, muscolosa e virile era tutto ciò che avrebbe voluto per colazione. Come si permetteva di andarsene in giro con quelle cosce? Se ne serviva per ancorare il peschereccio? Erano enormi, muscolose e…

			«Vuoi un caffè?» le chiese senza neanche girarsi a guardarla.

			«Ehm ehm!» Piper si schiari la voce e finì di scendere le scale, perfettamente consapevole che lui fosse in mutande, e lei indossasse solo una maglietta e un tanga. Dopodiché Brendan si sollevò dal banco della cucina, grattandosi la tartaruga che aveva al posto dell’addome, e Piper non riuscì a distogliere lo sguardo da lì. «Ehm, sì? Un po’ di caffè. Sì.»

			Brendan sghignazzò. «D’accordo.»

			Piper gli lanciò un’occhiata arricciando il naso. «Vedo che siamo parecchio presuntuosi, stamattina.»

			Brendan le versò una tazza di caffè, preparandolo esattamente come piaceva a lei. «Deve essere perché ieri sera mi hai confessato di averti regalato la scopata più bella della tua vita.»

			Piper arrossì. «Ho detto davvero così?»

			Dopo averle passato la tazza, Brendan si appoggiò al bancone e incrociò le caviglie. «Esatto.»

			Piper nascose un sorrisetto dietro al bordo in ceramica. «Credo anche di essermi trasformata in una consulente di bellezza professionista, ieri sera. Di quelle che vengono pagate in drink.» Ormai le affioravano sempre più ricordi della serata. «E, oh Signore, mi sono offerta volontaria per organizzare una festa per il Labor Day al bar.»

			«Ops.»

			«Non vedo l’ora di raccontarlo a Hannah.» Avvolse entrambe le mani attorno alla tazza, assorbendo il calore. Non solo dal caffè, ma anche dalla cucina di Brendan. Dal modo affettuoso in cui lui la guardava, come se non avesse fretta di muoversi. Quando aveva iniziato ad apprezzare quelle cose? Il silenzio che scese fra di loro non necessitava di essere colmato, tuttavia Piper stava pensando troppo, perciò si ritrovò involontariamente a riempirlo. «Chi ti ha regalato la colonia?»

			Brendan inarcò il sopracciglio. «Quella in bagno, intendi? Un regalo di compleanno di Sanders. L’ha scelta sua moglie. Ovviamente. Lui non sapeva nemmeno cosa ci fosse nel pacchetto finché non l’ho scartato. I ragazzi lo hanno preso in giro per mesi. Probabilmente la conservo ancora perché mi fa ridere.»

			«Sei molto legato. Al tuo equipaggio.»

			«Per forza. Ciascuno di noi…» Si interruppe di colpo e prese un sorso di caffè.

			«Dipende dall’altro?» Nel formulare la domanda Piper rammentò le lacrime della sera prima, in camera di Brendan. Era tutto finito, allora. Niente più cortine di fumo, scudi protettivi e mosse di seduzione per sentirsi sicura con lui. Sebbene non riuscisse a ricordare ogni singolo istante della sera precedente, sentiva che qualche barriera era stata rimossa. Dalle mani di Brendan. Dalle sue parole. Dalla sua presenza.

			«Comunque, non è un profumo che ti avrei regalato io.»

			Brendan sembrò incuriosito. «E cosa mi avresti regalato?»

			«Niente. Hai già l’odore del mare impregnato nella pelle. E non ti si addice mettere mano a qualcosa che già funziona.» Quelle parole gli fecero brillare gli occhi. Erano la prova che lo aveva inquadrato bene? «Comunque, se dovessi scegliere una fragranza… opterei per qualcosa che ricordi la pioggia, il muschio. I profumi del tuo giardino. Il tuo odore terroso. Tangibile.» Piper vagò con lo sguardo sulla linea di peli neri che sparivano all’interno dei boxer. «Virile.»

			Il petto di Brendan si gonfiò ed ebbe un fremito. «Stai davvero mettendo in difficoltà i miei piani per la mattinata, Piper.»

			«E quali erano?»

			«Portarti sulla Della Ray.»

			Un sorriso le si palesò in faccia. «Cosa? Davvero?»

			«Sì. Il mare aperto è la location perfetta per parlare.»

			«D’accordo.» Piper dondolò sui talloni e l’iniziale entusiasmo venne subito smorzato dal ricordo della chiacchierata che li attendeva. «Dobbiamo parlare delle cose importarti.»

			«Esatto.» Brendan le rivolse un’occhiata che le indurì i capezzoli. «Ma ora voglio solo che tu torni a letto.»

			Piper prese a respirare affannosamente. «Non possiamo andarci insieme?»

			Brendan scosse la testa, visibilmente tentato. «La prossima volta che scopiamo, voglio essere sicuro che dopo non cercherai di allontanarti da me.»

			«E dalla barca non posso scappare, vero?»

			«Confesso di averci pensato.»

			Piper scoppiò a ridere. Brendan faceva davvero sul serio con lei. E, pur sapendo questo, Piper aveva accettato di andare da lui la sera prima. Con una naturalezza che le era parsa del tutto normale. Era questo che le era sembrato quando Brendan l’aveva portata a letto con sé per farla dormire fra le sue braccia. Scontato. Inevitabile.

			Accidenti a lui.

			Esisteva la possibilità che anche lei facesse sul serio con lui. Come era successo?

			«Giusto per essere chiari» annunciò Piper, posando la tazza col caffè. «Stai rifiutando il sesso.»

			«No.» Contrasse la mascella. «Posso scoparti da dietro sul bancone, Piper. Se è il sesso che vuoi, te lo darò. Ma io desidero di più.» Dalla voce era chiaro il concetto che non avrebbe più accettato di ascoltare assurdità. «E lo desideri anche tu, altrimenti non saresti venuta a casa mia nel bel mezzo di una bufera per dormire nel mio letto. E comunque non farlo mai più. Voglio saperti al sicuro, quando non ci sono.»

			«Io corro molto veloce!»

			Brendan mise in dubbio quella affermazione con un grugnito.

			«Bene» gli concesse alla fine, tentennante. «Allora parleremo!»

			«Ottimo. Quando sei pronta…»

			Persa in un mare di vulnerabilità emotiva, Piper si servì della sua migliore arma a disposizione, sfilandosi la maglietta e lanciandogliela addosso. Poi uscì dalla cucina e salì le scale in perizoma, consapevole dello sguardo di lui addosso. Se Brendan voleva che si svelasse completamente a lui, che abbassasse ogni difesa, lei doveva assicurarsi che fosse una lunga giornata per entrambi.

			Mentre la Della Ray usciva dal porto, Piper si rese conto che quella barca era un’estensione di Brendan. E che il tempo che lui trascorreva sulla terraferma era semplicemente un riempitivo. Sedeva alla postazione di capitano con grande autorità e sicurezza nei movimenti, il timone che scivolava tra le sue abili dita, lo sguardo vigilissimo. Incorniciato dalla nebulosa luce del sole, poteva appartenere al passato come al futuro. L’uomo e il mare, una condizione intramontabile.

			Piper lo osservava dalla seduta del secondo pilota, la guancia schiacciata contro il pannello di legno della timoniera. Non si era mai sentita tanto sicura in vita sua. Dal punto di vista fisico, almeno. Il borbottio del motore sotto ai loro piedi era una sorta di nefasto avvertimento per l’organo che le tremava nel petto.

			«Quanto ci allontaneremo?»

			«Cinque o sei miglia» la informò. «Getterò l’ancora e ti guiderò in un giro della barca. D’accordo?»

			Piper annuì, non vedeva l’ora. Scalpitava per vedere quell’uomo muoversi all’interno del proprio ambiente naturale. Quella situazione aveva tutta l’aria di poterla eccitare. E magari, se avesse posto abbastanza domande, avrebbero evitato l’argomento di tutti gli argomenti.

			Sì, certo, come no. In realtà era impossibile sfuggire al confronto. La mascella determinata di Brendan le suggeriva che era ormai imminente e che, a differenza di lei, lui non soffriva di postumi da sbornia. Inoltre, si era calato perfettamente nel ruolo di sexy capitano. Il che non prometteva nulla di buono.

			«Ehi» le disse, con un cenno del mento barbuto per indicarle di avvicinarsi. «Vieni a girare il timone.»

			«Io?» domandò Piper prima di alzarsi lentamente. «Sei sicuro? Visti i miei trascorsi, potrei beccare l’unico parchimetro in mezzo all’oceano e ci andrei a sbattere.»

			Nel ridere, a Brendan si formarono delle rughe attorno agli occhi, dopodiché la chiamò vicino, battendosi il palmo sulla possente coscia. Come se avesse potuto rifiutarsi di obbedire. «Vieni.»

			Piper finse un altro momento di indecisione, infine si appollaiò sulla gamba sinistra di Brendan e ringraziò mentalmente la sorella per averle inserito una gonna nello zaino. Adesso infatti poteva sentire i jeans di Brendan sotto le cosce. I suoi muscoli guizzare.

			Brendan sfilò un vecchio cappello da capitano da un gancio e lo calò sulla testa di Piper. Le mise il braccio sinistro attorno alla vita e se la avvicinò al petto. «Vedi quel quadrante? Cerca di mantenere la freccia orientata in questa direzione. Verso Nord-Est.» Le afferrò le mani e gliele posizionò sul timone, assicurandosi che fossero ben salde, prima di allontanare le sue. «Come va?»

			«Bene.» Piper se ne uscì con una risata ansimante, incantata dalle vibrazioni che partivano da sotto ai palmi e arrivavano fino alla punta dei gomiti. «È stupendo.»

			«Sì. Confermo.»

			Aveva quasi le vertigini per l’emozione e provò una specie di… libertà, quando sollevò la mano per indicare l’orizzonte. «Sirena a babordo!» Brendan le ridacchiò vicino all’orecchio. «Fiu! Ecco, dovevo proprio citare la Sirenetta. Non riuscivo a resistere.»

			«Non so che pensare del fatto che la mia barca ti faccia venire in mente un cartone della Disney.»

			«Ehi, non essere geloso del principe Eric, noi…» Piper girò la testa e se lo ritrovò vicinissimo, quegli occhi verdissimi fissi sulla sua bocca. Non sull’acqua, dove lei pensava che fossero. Brendan le strinse il braccio attorno alla vita, le premette il palmo sulla gabbia toracica. Piper provò un brivido caldo lungo le cosce, che le rese la pelle sensibile. «Non ci provare, a guardarmi così, sai?» lo intimò agitata. «Eri tu quello che prima voleva parlare.»

			Brendan espirò con forza. «E tu sei scappata per le scale in perizoma. La cosa mi ha fatto un certo effetto.»

			«Così impari» lo motteggiò.

			A Brendan uscì un grugnito dal profondo della gola. «Passerai tutta la giornata a tormentarmi, eh?»

			«Puoi giurarci. Scommetto che stai già ripensando al fatto di volere una ragazza così esigente come fida…» Piper si fermò giusto in tempo. «Ho la tua vita nelle mani, Brendan. Lasciami concentrare.»

			Pilotarono la barca per un’altra quindicina di minuti, prima che Brendan mettesse l’acceleratore in posizione verticale. Schiacciò una serie di bottoni e le spiegò che il rumore costante che sentiva adesso erano le ancore che scendevano. Poi tutto si quietò. Si udiva solo lo sciabordio delle onde sullo scafo, e lo scricchiolio della barca che compensava il moto ondoso dell’oceano. Piper era seduta nella timoniera con la testa appoggiata all’indietro, sulla spalla di Brendan, e lui le accarezzava il braccio nudo.

			«Vieni» le disse bruscamente. «Ti porto sul ponte.»

			Piper annuì e lo seguì giù per la scaletta della timoniera e sull’ampia piattaforma che costituiva il ponte. Il peschereccio oscillò sotto il loro peso, ma Brendan si muoveva come se fosse tutto perfettamente immobile, compensando quel moto perpetuo con le gambe muscolose. Lei cercò di imitarlo e pensò di essere ancora un po’ brilla.

			«La scorsa settimana, c’erano settanta gabbie di ferro impilate da questa parte.» Indicò la zona del ponte più vicina alla timoniera, poi si abbassò per mostrarle un ingresso coperto. «Quando peschiamo granchi, qui è dove mettiamo quelli che possiamo tenere. Gli esemplari maschi sopra un certo peso. Dopodiché vengono spediti giù per essere lavorati, e infine nella stiva refrigerata.»

			«E quando non pescate i granchi?»

			«Usiamo la stessa stiva, però la riempiamo di ghiaccio. Senza acqua.»

			Piper sollevò lo sguardo e lo puntò sulle grandi gru, sormontate da fari e antenne, e fu colta di sorpresa da un brivido. «Quelle luci sono per vedere al buio? O magari per controllare le onde?»

			Brendan le si posizionò accanto e le stampò un bacio sulla spalla. «Sì. Per tenere sotto controllo le onde, piccola.»

			«Lo sapevi che… Henry è morto così?» Perché stava bisbigliando? «Una brutta onda lo ha scaraventato in mare. Me lo ha raccontato Mick.»

			«Lo sapevo.» Brendan rimase un attimo in silenzio. «Non fingerò che cose del genere non succedano ancora, Piper, ma oggigiorno capitano molto meno. La formazione per lavorare sul ponte di un peschereccio è più completa, e i macchinari di cui disponiamo lasciano meno spazio all’errore umano. Le barche sono progettate meglio e sono più affidabili, e con tutte le migliorie apportate ultimamente, la Della Ray è una delle più sicure.»

			Piper lo studiò. «È per questo che mi hai fatto salire?» gli chiese tranquilla. «Per dimostrarmi che non devo preoccuparmi quando sei in mare?»

			«È una delle ragioni. Non mi piace vederti piangere.»

			Piper cercò di mandare giù il nodo che aveva in gola. «Quando ho sentito che c’era stato un incidente, ho continuato a pensare che la barca si fosse ribaltata. Può succedere?»

			«Raramente. Molto raramente. Soprattutto con un peschereccio così grande.» Brendan studiò un istante la sua espressione, poi le si spostò alle spalle, e la abbracciò da dietro. «Chiudi gli occhi.»

			Piper si costrinse a rilassarsi. «D’accordo.»

			«Limitati a percepire i movimenti della barca come se facesse parte dell’acqua. È così che è stata progettata, per compensare il moto ondoso. Simile a un aeroplano che attraversa una turbolenza. Si può ballare un po’, ma non ti impedisce di spostarti.» Con la mano le sollevò il mento. «Ora guarda, lo vedi come è basso il parapetto su questa barca? E quelle aperture alla base? È progettata così in modo che l’acqua defluisca. Quando arriva un’onda, l’acqua sgorga via e la barca non si sbilancia.»

			«Però… se il parapetto è così basso, il rischio di finire in mare non è maggiore?»

			«Non è mai successo a nessuno del mio equipaggio.» Brendan allontanò la mano dal mento di lei e la strinse più forte. «Ti assicuro che quando si lavora sul ponte, e io l’ho fatto prima di diventare capitano, le gambe diventano un tutt’uno con il suolo. Impari a mantenerti in equilibrio. Impari a interpretare l’acqua, a puntare i piedi o a rilassarti a seconda dei casi. Adesso sto nella timoniera, perciò è quasi impossibile che finisca nell’oceano, tuttavia sono responsabile della vita di cinque uomini, non solo della mia.»

			«Qual è la parte più difficile?»

			«La responsabilità.»

			Piper sollevò il braccio e gli accarezzò distrattamente la barba. «Fanno bene a fidarsi di te.»

			Lo sentì deglutire sulla sua testa. «Ti senti… un po’ meglio?»

			«Un po’. Stare in piedi sulla barca la fa sembrare più solida.»

			Ma è una bella giornata. Niente pioggia né nuvole in vista. Le tempeste sono tutta un’altra faccenda, pensò.

			Gli sforzi di Brendan affinché le passassero le paure erano così teneri che Piper rimase un po’ in silenzio.

			«Cos’altro ti preoccupa?» le chiese contro l’orecchio.

			Piper alzò le spalle senza rispondere. Un passo falso e avrebbero potuto virare in acque pericolose. Forse doveva inventarsi un’altra scenetta con riferimenti alla Sirenetta…

			«Piper.»

			«Sì?»

			«Cos’altro ti preoccupa?»

			Un sospiro lasciò emergere la verità dalla sua gola, anche se volle enunciarla come se fosse una preoccupazione di poco conto. Quando decisamente non lo era. Anzi, iniziava a pensare che fosse lì tutto il fulcro della questione. «Io non sono, ehm… il tipo da adattarsi a questa vita piena di preoccupazione, Brendan. Né da tenere acceso il focolare della casa. O mettermi un cardigan sulle spalle e passeggiare al molo, stringendo un medaglione o qualcosa del genere. Mi vedi in situazioni simili? No. Lo sai che sono troppo esigente per cose del genere. Io sono…»

			Brendan era in silenzio e si limitava a stringerla.

			Il che era un male, perché Piper iniziò a farneticare.

			«Alla fine, parlando per ipotesi, una volta all’anno tu vai a pescare granchi. E in quel tempo io che faccio? Devo andarmene a letto ogni santa sera col pensiero fisso che potresti non tornare? Uff. Io non…» Chiuse forte gli occhi. «Non sono abbastanza forte per una cosa del genere.»

			«Sì, invece. Lo so che non è facile, ma lo sei.»

			«No, invece. Non tutte sono in grado di sopportarlo. Lei…» Piper alzò gli occhi al cielo. Quanto era patetica in quel momento? A tirare fuori un’altra donna? Tuttavia, non appena le parole iniziarono a fluire, la pressione al petto prese a diminuire, come se prima vi fosse stato posato sopra un mattone. «La tua era la vera moglie di un pescatore. Era nata qui, e tutto questo era normale per lei. Non puoi aspettarti davvero che io sia all’altezza della situazione. Io ti…» Deluderò. Deluderò me stessa. Deluderò Henry. «Meno di un mese fa, non avevo il minimo senso della responsabilità. Nessuna preoccupazione. E ora, ora… questa cosa è enorme. Gigantesca. Il ragazzo a cui tengo molto, moltissimo, fa il mestiere più pericoloso dell’universo. E io non ho nemmeno un lavoro. Non vivo neanche qui. Non in pianta stabile. Brendan, noi non siamo adatti l’uno per l’altra. Non funzionerebbe, perciò smettere…»

			«Smettere cosa, Piper? Di pensarti ogni secondo della giornata? Di sentire talmente tanto la tua mancanza da dover sbattere la testa contro il muro? Smetterla di desiderarti? Non posso semplicemente spegnere l’interruttore e non lo voglio nemmeno.» Quando Brendan girò Piper fra le braccia, lei lo vide visibilmente preoccupato per quello che gli aveva appena rivelato. Be’, benvenuto a bordo, amico. «D’accordo, partiamo dall’inizio. Parliamo del mio matrimonio. Non di come lei sia morta, ma di come era.»

			Piper inspirò a fondo. «Non so se voglio saperlo.»

			«Ti puoi fidare di me, tesoro? Sto solo cercando di portare un po’ di luce sul mio passato. Perché tu capisca.» Brendan aspettò un cenno di assenso da parte di lei, poi assunse quella sua posa tipica, con le gambe divaricate e le braccia conserte. A segnalarle che era irremovibile. «Conoscevo Desiree da sempre, anche se non bene. Veniva nella mia scuola ed era più grande di un anno. Era tranquilla. Non l’ho mai conosciuta davvero finché non ho iniziato a lavorare per Mick. Quando i miei si trasferirono da un’altra parte, lui mi prese sotto la sua ala e per me diventò una specie di… guida. Mi insegnò questa occupazione che amo. Pescare. Mi insegnò a farla bene. E, col tempo, immagino che fosse diventata anche lei parte della famiglia. Non ho mai provato…» Abbassò la voce. «Non c’è mai stata un’attrazione come con te. E non sto solo parlando di sesso. Eravamo amici, in qualche modo. Lei cercava sempre di soddisfare le aspettative del padre, e anche io, dopo che mi aveva ceduto la Della Ray. Ovviamente lui pensava che fossimo una bella coppia, così le chiesi di uscire, e credo… che entrambi volessimo solo accontentare Mick. È questo che avevamo in comune. Così mandammo avanti la relazione con poca convinzione, anche quando sentivamo che non era giusta. Quando è morta, ho tenuto l’anello al dito e mantenuto la promessa matrimoniale, per evitare che Mick soffrisse ancora di più. Poi sei arrivata tu, Piper. E mi è parso così sbagliato aver fatto quelle promesse a un’altra persona. Lei era forte? Era tranquilla quando salutava me e Mick ogni volta che dovevamo lasciare il porto? Sì. Immagino di sì. In ogni caso, le ci sono voluti anni per abituarsi. Per te è passato solo un mese, Piper. Meno, se consideri il tempo che abbiamo trascorso a fingere di non volerci. Perciò il paragone è ingiusto. Tu sei ingiusta con te stessa.»

			Non c’era dubbio che Brendan fosse convinto di quanto stava dicendo. Ed era difficile non credergli, con quel suo atteggiamento da capitano nel proprio regno e la voce piena di convinzione. Sembrava enorme, in quel momento. Così intenso che Piper dovette rammentare di respirare. Era felice di sapere che il suo matrimonio non fosse pieno di passione? No. Lui meritava diversamente. E anche Desiree. Ma quella parte della sua vita era stata una parentesi buia, e la confessione di Brendan l’aiutava a illuminare gli aspetti misteriosi che la caratterizzavano. «Grazie di avermelo raccontato.»

			«Non ho ancora finito.»

			«Wow. Quando inizi, non ti ferma più nessuno.»

			Brendan si avvicinò di un passo e la afferrò per i gomiti. «Ieri sera, hai detto un paio di cose che mi hanno infastidito, e ora ne discuteremo.» Si abbassò e la baciò sulla fronte, sul naso, sulla bocca. «Non provare mai più a dirmi che ce ne sono mille come te, perché è la stronzata più grossa che abbia mai sentito. E un giorno, fidati, spero di incontrare la persona che ti ha raccontato questa cazzata. Nessuno è in grado di riportare alla vita un uomo in lutto, a meno che non abbia carattere e possa accettare la responsabilità di un atto del genere.» Le stampò un bacio sulla tempia. «Ieri sera, al bar, ti ho osservata, ho notato come tutti ti consideravano la loro migliore amica. Come li facevi sentire importanti. E hai idea di cosa abbia significato per me vederti comparire in ospedale?» Si interruppe un momento. «Hai perseveranza, carisma, e un cuore enorme. Penso che tu debba ancora trovare la tua strada, e anche io. Io e la mia stupida routine. Credevo di avere tutto sotto controllo, finché non sei arrivata tu e hai cominciato a intaccarla. E voglio continuare a frantumarla insieme a te.»

			Mentre parlava, Piper si era trasformata in una poltiglia di noodle fra le sue braccia. Aveva la punta del naso rossa, e ogni volta doveva alzare gli occhi al cielo per impedire alle lacrime di scendere. Provava un senso di calore e di appartenenza che le attraversava tutto il corpo, fino alle dita dei piedi, racchiuse nelle ballerine. «Sono un sacco di cose da elaborare» bisbigliò lei alla fine.

			«Lo capisco…»

			«Voglio dire, ora siamo una coppia. Hai ottenuto quello che volevi.»

			Sentì il sospiro di Brendan sfiorarle i capelli sopra la testa. Poi lui la strinse con forza contro al petto massiccio. «Cazzo, se lo volevo.» Si prese una pausa. «Quanto al tuo ritorno a Los Angeles…»

			«Possiamo metterlo da parte?» Gli infilò il naso nel colletto e inalò il suo profumo. «Solo per il momento?»

			Brendan sospirò, però Piper lo sentì annuire con la testa. «Sì. Per il momento.»

			Rimasero così per un po’, lei avvolta nella sicurezza di quell’abbraccio, mentre la barca si alzava e si abbassava sospesa sull’oceano, il sole che le scaldava la schiena.

			Brendan le aveva dato molti input su cui riflettere. Forse era arrivato il momento di analizzare sé stessa. O meglio, di analizzare come vedeva sé stessa. Tuttavia, una questione era già chiara, ovvero che doveva sfruttare al massimo i momenti con lui.

			Lo baciò sul mento e indietreggiò di un passo, dopodiché intrecciò le dita a quelle di lui e godette della sensazione del suo sguardo addosso. «Proseguiamo il giro?»

			«Sì.» Brendan si schiarì la voce e la guidò di nuovo alla timoniera. «Vieni.»

			Piper inclinò la testa, mentre osservava la schiena muscolosa di Brendan e si chiedeva se lui si rendesse conto che a breve avrebbero fatto scintille.

			La mattina si era alzato con l’intento di uccidere i demoni che lei si portava dentro… e aveva appena portato a termine il compito. Niente si era frapposto tra lui e il suo obiettivo. Aveva persino rinunciato al sesso per poter scavare a fondo nei problemi di Piper e questo per quanto la riguardava non era solo encomiabile, era anche sexy.

			Il capitano Brendan Taggart era un uomo. Un uomo vero.

			Il suo primo uomo.

			E adesso poteva tranquillamente ammettere che stare con lui avrebbe significato rinunciare a Los Angeles e alla vita che conosceva da sempre. Anche se c’era una questione che Brendan non era riuscito a mettere in luce nonostante tutto quel lavoro di scavo: chi accidenti sarebbe stata Piper Bellinger, se fosse rimasta a Westport?

			Ma quel problema avrebbe dovuto aspettare un’altra occasione per essere affrontato.

			Al momento, il suo cervello le parlava al cento per cento di sesso.

			Per prima cosa, Brendan le mostrò la sala motori e le spiegò cosa fosse un propulsore, e lei dovette sforzarsi enormemente per non mettersi a ridacchiare. Poi tornarono di sopra e approdarono nella stanza dell’equipaggio, nella cambusa dove si consumavano i pasti e, finalmente, dove si dormiva. «Wow» borbottò Piper, osservando le strette cuccette sistemate lungo le pareti. «Che piccole!» Ce ne erano nove in totale, divise a gruppi di due, nella maggior parte dei casi. Erano simili al letto a castello che divideva con Hannah, e la differenza era che queste erano ancorate alle pareti della barca. Sulle quali c’erano foto attaccate con lo scotch. Bambini, donne, uomini sorridenti in posa con pesci giganteschi. Accanto a una cuccetta era appeso un calendario poco appropriato che le fece storcere il naso.

			«Scusa per quello» borbottò Brendan, sfregandosi la nuca. «Non è mio.»

			Piper alzò gli occhi al cielo. «Non mi dire.» Si picchiettò le labbra con il dito e ruotò su sé stessa fino a portarsi di fronte a un letto sulla parete opposta, separato dagli altri, per quanto fosse possibile in uno spazio minuscolo come quello. Era l’unico che non era sormontato da un’altra cuccetta. «Il tuo letto è questo. Quello senza foto, vero?»

			Brendan grugnì affermativamente.

			«Vuoi… una mia…»

			«Sì.»

			«Ah.» Stava arrossendo? «D’accordo. Possiamo lavorarci.»

			«Grazie.»

			Piper si avvicinò lentamente al suo nuovo ragazzo, lasciando che questo notasse tutta la sua determinazione. Gli occhi verdi di Brendan si scurirono di colpo e un muscolo gli si contrasse lungo la gola. Piper si fermò davanti a lui, gli sfiorò il petto con il seno. «Ti prendi mai del tempo per rimanere da solo, quando sei sulla barca?»

			«Se ho bisogno di starmene da solo, sì» rispose con voce roca. «E ne ho avuto bisogno di recente.»

			Il che era come ammettere che si era masturbato a bordo pensando a lei. Una certa soddisfazione femminile la fece bagnare in mezzo alle cosce. «Che ne dici di foto intime? Solo per te.» Sfregò il seno contro il petto di lui e lo sentì respirare con affanno. «Ne vorresti?»

			Le palpebre di Brendan scesero a mezz’asta. «Dio, sì.»

			Piper si morse il labbro e mosse un passo indietro. «Prendi il cellulare.»

			Brendan si sfilò il telefono dalla tasca posteriore dei pantaloni, senza distogliere lo sguardo da lei nemmeno per attivare la fotocamera. Dopodiché annuì per farle sapere che era pronto.

			A Piper era sempre piaciuto stare al centro dell’attenzione, tuttavia avere la completa attenzione di quest’uomo la elettrizzava in un modo del tutto nuovo. Perché il suo cuore era coinvolto.

			E parecchio, a quanto pareva.

			Lo sentì bussare con impazienza contro la gabbia toracica, rimbombarle nelle orecchie, mentre si toglieva la giacca e l’appendeva ordinatamente in un angolo della cuccetta di Brendan. La barca gemette e sospirò sotto ai loro piedi, quando Piper si accarezzò il seno con i palmi e li strizzò. Dopodiché si afferrò l’orlo della camicetta e sollevò lentamente la stoffa fino a liberarsene, per restare con la gonna di jeans rossa e le ballerine. Portò le mani dietro la testa, mosse l’anca e incastrò un labbro fra i denti, per poi rilasciarlo con un risucchio.

			Brendan esalò una risatina nervosa e scosse la testa. «Cazzo.»

			«A quello ci arriviamo fra poco.»

			Brendan allargò le narici e sollevò il cellulare per scattare la foto.

			Clic.

			Piper sbottonò la gonna e si voltò mentre abbassava la cerniera. Poi la lasciò cadere, studiandolo con un’espressione da seduttrice. Hannah era stata davvero simpatica a non infilarle nello zaino un reggiseno e delle mutandine, anche se la reazione di Brendan al suo sedere nudo valeva decisamente la pena rispetto al fastidio di non indossare biancheria intima. Sì, le perdonò tutto, quando Brendan fece un passo nella sua direzione con il petto ansimante. Clic. Clic. Clic.

			Dopodiché Piper appoggiò una mano alla parete, si piegò leggermente in avanti e inarcò la schiena per risaltare il fondoschiena, e ci fu un altro clic.

			A quel punto, Brendan abbandonò il cellulare e la raggiunse con un’unica, ampia falcata.

			Si abbassò e la sollevò per poi buttarla sul proprio letto e baciarla con foga, sormontando il suo corpo nudo con il proprio completamente vestito. Quel contrasto portò a incendiare il sangue nelle vene di Piper. Si sentiva vulnerabile e disperatamente desiderata. Ed era tutto per lei. Tutto.

			«Questo letto non è adatto a resistere a ciò che sto per farti» mormorò lui contro la sua bocca, catturandole le labbra in un accesso di virile frustrazione sessuale. Le stava lasciando intendere senza mezzi termini che la colpa di quella frustrazione era di lei e che si sarebbe preso la sua rivincita.

			Prenditela. Prenditela.

			Senza interrompere il bacio, Brendan infilò una mano fra i loro corpi per abbassarsi la cerniera dei pantaloni, eccitandola tantissimo per la disperazione di quel gesto. «Sbrigati» lo implorò lei, e gli morse le labbra. «Sbrigati.»

			«Dannazione, Piper, me lo fai diventare durissimo.» Insieme abbassarono i pantaloni e i boxer, senza smettere di cercare l’uno la lingua dell’altra. Lei con l’intento di stuzzicarlo ancora di più, lui con atteggiamento aggressivo. L’erezione era finalmente libera e Brendan trasalì con una smorfia, stringendosela nel pugno. «Dimmi che sei bagnata. Implorami di mettertelo dentro.»

			«Sono bagnatissima» confessò Piper con un filo di voce, sollevando il bacino e sfiorandogli i fianchi con l’interno delle ginocchia. «Sono pronta. Ti voglio. Più rude che puoi.»

			La gonfia e liscia cappella premette contro la sua apertura e Piper si preparò all’impatto, reggendosi forte con una mano alla spalla di Brendan e l’altra al bordo del letto. Ma niente avrebbe potuto prepararla all’intensità selvaggia di quella prima penetrazione. Con un grugnito roco, il bacino di Brendan la spinse contro il minuscolo materasso, riempiendola fino all’ultimo millimetro, e senza nemmeno lasciarle il tempo di abituarsi prese a penetrarla freneticamente, portando il letto a cigolare con degli acuti assordanti.

			Piper rimase a bocca spalancata contro la sua spalla, gli occhi lucidi per la potenza di quel piacere. Il piacere di sentire quel membro duro che sbatteva dentro di lei, reclamandola come se fosse sua. Il piacere di quelle mani callose che le premevano in basso le ginocchia per ritagliarsi ancora più spazio. Il piacere di aver messo metaforicamente in ginocchio quell’uomo fondamentale per lei. Era proprio nei guai, perché adorava tutto ciò. Sapeva quanto a Brendan piacesse essere sfidato. Sapeva quanto Brendan adorasse il fatto che a lei piaceva sfidarlo. Era perfetto. Tutto perfetto.

			«Urla, piccola» ansimò, sfiorandole l’orecchio con le labbra. «Implorami. Nessuno può sentirci.»

			E così venne scoperchiato una sorta di vaso dentro di lei e Piper si liberò delle ultime inibizioni che la trattenevano. I primi tentativi di gridare il nome di lui fallirono, tanta era la forza che esercitava su di lei con quell’enorme corpo – ancora completamente vestito a differenza del suo – che si muoveva incessantemente in mezzo alle sue gambe. Perché le sembrava tutto così erotico?

			«Brendan» riuscì a mormorare. Poi, più forte: «Brendan. È così bello. Bellissimo».

			«Non potrò più distendermi qua sopra senza toccarmi». Le posò una mano sulla guancia, esercitando una certa pressione mentre la guardava dritto negli occhi, portandola a bagnarsi ancora di più e facilitando il compito di condurla alla distruzione completa dei sensi. «Ti eccita sapere questo, vero? Ti piace fottutamente farmi impazzire.»

			Piper si morse il labbro e annuì. «Sei sicuro di voler essere il mio ragazzo?»

			«Sì» grugnì in risposta continuando a sbatterla, la faccia incastrata nell’incavo del suo collo. «E smettila di chiamarmi così, altrimenti vengo subito.»

			Oh Gesù. Quella confessione le provocò uno spasmo interno, le strappò un singhiozzo strangolato e la indusse a infilare le mani nei jeans allentati di Brendan, affondando le unghie nella carne dei suoi glutei nudi. «Oh Dio. S-Sì. Sì.»

			«Cazzo» esclamò lui, aumentando il ritmo della penetrazione, con un gran sbattere di corpi che riecheggiava all’interno della minuscola stanza. «Cristo. Non posso fermarmi.» Piper contrasse i muscoli interni portandolo a gemere e pompare con più forza, sbatacchiando il letto. «Ti eccita? Sapere che sentirti dire che sono il tuo uomo mi fa venire? Che fa venire il tuo ragazzo? Dillo ancora.»

			Piper gli graffiò le natiche con le unghie e sussurrò: «Il mio ragazzo mi scopa talmente bene che lo lascio venire dentro ogni volta che vuole». Un sorriso stordito e malizioso le arricciò le labbra, quando gli infilò il dito medio nel fondoschiena. «Lui sa come guadagnarselo.»

			Pronunciate quelle ultime tre parole, Piper era ormai prossima all’orgasmo, ma la reazione di Brendan la spinse letteralmente giù dal precipizio. Lo osservò attraverso una nebbia confusa di piacere, mentre imprecava e la penetrava sempre più disperato, i tendini del collo sul punto di esplodere. «Cristo. Ci sono. Ci sono. Vieni anche tu, Piper» ruggì, allungando una mano sotto per accarezzarle il clitoride con il pollice. «Mi piace soddisfare la passera della mia fidanzata, sempre.»

			Boom! Il cannone esplose il colpo. Piper gridò stringendo le ginocchia attorno al corpo di Brendan, inarcando la schiena in preda agli spasmi, le lacrime che le bagnavano le tempie. Sembrava infinito. Gli spasmi sembravano infiniti, soprattutto quando Brendan perse il ritmo e la penetrò con movimenti scoordinati e febbrili, gridando al pari di lei, i cui gemiti riecheggiavano ancora nella stanza. Si contorse sotto di lui, nel tentativo di trovare il fondo del pozzo di quel piacere, ma finché la bocca di Brendan non atterrò sulla sua, inchiodandola alla realtà, Piper non si rese conto che… il fondo di quel pozzo non era qualcosa di fisico. Aveva bisogno del loro legame emotivo per calmarsi. Aveva bisogno di lui, del suo cuore, di tutto ciò che rappresentava Brendan. Quando le loro labbra si incontrarono, il cuore di Piper sospirò felice e fece una capriola, lasciandola priva di energie.

			«Sssh, tesoro.» Brendan respirava in affanno, le dita tremanti che le accarezzavano il volto. «Ci sono io. Ci sono sempre.»

			Piper non distolse lo sguardo. «Lo so.»

			La soddisfazione trapelava dagli occhi verdi di lui. «Bene.»

			Brendan si staccò da lei e sparì in bagno, per tornare poco dopo con i jeans abbottonati e della carta assorbente per ripulirla e baciarle la pelle delicata fra le cosce. Poi la raggiunse nel letto e si misero entrambi sul fianco, lui che la stringeva in un abbraccio possessivo attorno alla vita.

			Piper si stava abbandonando al sonno, quando Brendan le sussurrò una domanda all’orecchio. «Non vogliamo commentarlo, quello che mi hai fatto con il dito?»

			La barca ondeggiava costantemente sotto il sole, mentre ridevano. A cinque miglia dalla costa, era facile fingere che non dovessero essere prese delle decisioni importanti.

			Che avrebbero dovuto affrontare, più prima che poi.
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			Entrarono a Grays Harbor di sera. Brendan aveva programmato di tornare prima, ma Piper gli si era addormentata sul petto, e neanche un bulldozer sarebbe riuscito a smuoverlo da quella posizione.

			Era lei, ancora una volta, a modificargli i piani. A correggere con la penna rossa la sua routine.

			Mentre parcheggiava il furgone di fronte al Senza Nome e guardava Piper, ripensò alla conversazione che avevano avuto sulla barca. Erano riusciti a chiarire un sacco di questioni di cui non avevano parlato prima. Il suo matrimonio, la paura che lei provava nei confronti del lavoro di pescatore, e, soprattutto, il modo in cui Piper vedeva sé stessa. Tutto quel parlare, tutti quei chiarimenti, avevano portato all’argomento Westport, a prescindere dal fatto che fosse stata disposta a discuterne o meno. Cosa ci voleva perché prendesse in considerazione di rimanerci?

			Brendan le stava chiedendo un enorme sacrificio. Avrebbe dovuto allontanarsi da casa, dagli amici, e da tutto ciò che conosceva.

			E, alla fine, anche da Hannah, una volta che questa fosse tornata a Los Angeles.

			Il suo semplice impegno a modificare le proprie abitudini non era neanche lontanamente paragonabile a ciò che pretendeva da Piper. In confronto a ciò che lui avrebbe ricevuto in cambio – lei – quel piccolo sacrificio non era niente.

			E questo lo preoccupava. Un sacco.

			Lo faceva sentire uno stronzo egoista.

			«Ehi.» Piper si allungò sul sedile del guidatore e gli posò un bacio sulla spalla. «Cos’è quella faccia imbronciata?»

			Brendan scosse la testa, combattuto se essere onesto o no. C’era stata molta onestà fra loro sulla barca, e ciò aveva contribuito a rimuovere gli ostacoli più pressanti. A mitigare la preoccupazione per quanto li aspettava. A renderla più gestibile. Eppure, non riusciva a persuadersi di sottolineare la sproporzione delle cose. Non voleva che lei ci riflettesse e valutasse la questione troppo attentamente. Non ancora, visto che lui stesso non aveva avuto il tempo di trovare una soluzione.

			Ma esisteva una cazzo di soluzione?

			«Stavo solo pensando che non ti avrò nel mio letto stanotte» spiegò alla fine, contento di non dover mentire. Non del tutto, almeno. «Ti voglio con me.»

			«Anch’io.» Piper aveva la faccia tosta di arrossire e distogliere lo sguardo dopo quello che avevano fatto sulla Della Ray? Accidenti! Questa donna! Brendan voleva passare decenni a decifrare ogni minimo dettaglio che la rendeva ciò che era. «Però non sarebbe giusto nei confronti di Hannah. È a Westport per colpa mia e non posso continuare a lasciarla da sola.»

			«Lo so» mugugnò.

			«Ti scriverò» cercò di persuaderlo. «E non dimenticare i tuoi nuovi, splendenti scatti di nudo.»

			«Piper, non me li dimenticherei nemmeno da morto.»

			Piper ondeggiò le spalle, soddisfatta. «Bene, allora. Immagino che a questo punto dovremmo calarci nella drammatica scena del bacio fra due fidanzati che si comportano come se non dovessero rivedersi per anni.»

			Brendan sospirò. «Ho sempre pensato che fosse ridicolo, il modo in cui i ragazzi non riescono a staccarsi dalla propria moglie o dalla fidanzata al molo. Mi hanno sempre fatto incazzare perché così ritardavano la partenza.» Guardò impassibile la sua bella ragazza. «Sarei sorpreso se la prossima volta non provassi a prenderti in spalla e trascinarti sul peschereccio. Per portarti con me.»

			«Davvero?» Piper si raddrizzò sul sedile. «Lo faresti?»

			«Diamine, no. E se incappassimo in una tempesta o venissi ferita?» Perché all’improvviso stava sudando? Il cuore non pompava come avrebbe dovuto, accelerava e incespicava su sé stesso. «Andrei fuori di testa, Piper.»

			«Hannah direbbe che stai usando due pesi e due misure.»

			«Può dire quello che le pare» ribatté con tono burbero. «Tu rimani a terra, a meno che non si tratti di un breve tragitto come quello di oggi. E non ci sia io con te. Per favore.»

			Piper si stava sforzando di non sorridere. «Be’, dato che me lo chiedi per favore, credo che dovrò rinunciare a tutti quegli inviti sui pescherecci che ho già ricevuto.»

			Sebbene fosse sarcastica, Brendan grugnì soddisfatto. «Comunque, non stavamo parlando della drammatica scena del bacio?» le rammentò, allungandosi per slacciarle la cintura di sicurezza e sfiorarle i capezzoli con una nocca mentre ritraeva la mano. Questi si inturgidirono sotto il suo sguardo, e Piper ruotò inavvertitamente il bacino. Poi, soffocando un gemito, si sporse verso di lui, lo tirò per la barba finché non si incontrarono a metà strada e lo baciò. In principio delicatamente, poi si strinsero con forza e sprofondarono in un lungo e umido scambio di saliva che tolse il fiato a entrambi.

			Dopodiché si staccarono riluttanti. «Mmm.» Lei batté le palpebre, scivolò di nuovo sul proprio sedile, e aprì lo sportello. «Buonanotte, capitano.»

			Brendan la osservò scomparire nell’edificio e si strofinò una mano sul viso.

			Se Piper Bellinger lo avesse ucciso, sarebbe morto felice.

			Si rimise in marcia per rincasare, e a un certo punto si ritrovò a svoltare in direzione dell’appartamento di Fox. Il suo migliore amico abitava vicino al porto, a un tiro di schioppo dal mare, e mentre casa di Brendan donava un senso di stabilità, quella di Fox dava l’idea di una sistemazione temporanea. Tinteggiatura sbrigativa, arredamento essenziale, e un enorme televisore. In altre parole, la tipica abitazione di un uomo single. Brendan non era solito andarlo a trovare a casa sua, dato che si vedevano per giorni – spesso settimane – ininterrottamente. Per non parlare del fatto che Brendan aveva le proprie ferree abitudini, che non prevedevano l’uscire per locali o incontrare donne né ciascuna delle altre attività in cui si dilettava Fox nel tempo libero.

			Tuttavia, la faccenda di Piper che doveva sacrificare tutto, quando invece lui rinunciava a molto poco, gli si stava insinuando sotto la pelle e metteva sempre più radici. Rimuginarci sopra di continuo non risolveva niente. Forse aveva bisogno di affrontare le proprie preoccupazioni a voce alta, nel caso gli stesse sfuggendo qualcosa. Una soluzione semplice. Accidenti, valeva la pena provarci. Meglio che tornarsene a casa e andare in paranoia da solo.

			Fox aprì la porta scalzo, con indosso dei pantaloncini e una bottiglia di birra in mano. Il brusio di una partita di baseball si diffuse all’esterno da dietro le spalle del suo secondo. «Capitano!» L’espressione era stupita. «Che succede? Qualcosa non va?»

			«No. Spostati.» Spinse da parte l’amico ed entrò, indicando la birra con un cenno della testa. «Ne hai un’altra?»

			«Ne ho almeno una dozzina. Serviti pure. Sono in frigo.»

			Brendan grugnì. Prese una birra dal frigorifero e la stappò con una mano, poi raggiunse Fox davanti al televisore e sedette dal lato opposto del divano. Cercò di concentrarsi su quello che stava succedendo sullo schermo, ma il suo cervello occupato su ben altri problemi non glielo permise. Passarono circa cinque minuti prima che Fox rompesse il ghiaccio.

			«Hai intenzione di dirmi perché te ne stai lì a mangiarti le unghie?» Fox lo indicò con una mano. «Voglio dire, ti mangi sempre le unghie, di solito però non sul mio divano.»

			«Stai aspettando qualcuno, per caso?»

			«Cristo, no.» Fox ridacchiò. «Lo sai che non frequento ragazze del posto.»

			«Già» concordò Brendan. «A proposito, di solito te ne vai a Seattle dopo un giorno di paga come quello che hai avuto. Come mai ancora qui?»

			Fox si strinse nelle spalle e fissò il televisore. «Non lo so. Non avevo voglia di mettermi in viaggio, stavolta.»

			Brendan aspettò che l’amico si spiegasse meglio, ma poiché ciò non accadde, pensò che non avesse più senso tergiversare e andò dritto al motivo della visita. «Con le ragazze che incontri a Seattle… non hai mai avuto… intenzioni serie, vero?»

			«Credo ti sfugga il senso di andarsene da Westport per incontrare donne» puntualizzò, agitando la birra. «Mi dispiace, dolcezza. Sono in città solo per la notte. Prendere o lasciare.» Inclinò la bottiglia per bere. «Prendono sempre, nel caso non fosse ovvio.»

			«Complimenti.»

			«Grazie.» Fox rise. «Comunque, perché me lo stai chie…» Si interruppe di colpo con l’espressione di uno che aveva appena capito tutto. «Sei venuto qui per ricevere consigli sulle donne?»

			Brendan lo schernì. «Non esageriamo.»

			«Ho indovinato, vero? Che figlio di puttana.» Fox sogghignò. «Piper ti sta ancora dando problemi?»

			«Chi ha mai detto che mi crea problemi?» gridò Brendan.

			«Rilassati, capitano. Volevo dire…» Fox guardò il soffitto in cerca delle parole giuste. «Te la sei levata dalla testa?»

			Come se fosse possibile! «No.»

			«Non sarai andato a letto con lei?»

			Fanculo. Non gli piaceva parlare di certi argomenti. Quello che era accaduto fra lui e Piper avrebbe dovuto rimanere una faccenda privata. «Non ho intenzione di rispondere» ruggì.

			Fox sembrava colpito. «L’hai fatto, allora. Quindi qual è il problema?»

			Brendan lo fissò. «Il problema, credo, è che sono venuto da te per un consiglio.»

			Fox minimizzò l’insulto appena ricevuto con un gesto della mano. «Allora chiedimi quello che vuoi sapere. In realtà sono alquanto lusingato che tu sia venuto da me. Solo di due cose mi intendo davvero: la pesca e le donne. E hanno molto in comune. Per pescare, usi l’esca, no?» Indicò il proprio sorriso. «Ecco qui la tua esca perfetta per le ragazze.»

			«Cristo Santo.»

			«Poi ti serve l’amo. Che sarebbe la tua battuta di apertura.»

			Una voragine si spalancò al centro dello stomaco di Brendan. «La mia battuta di apertura con Piper è stata praticamente dirle di tornarsene a casa.»

			«Sì, sono piuttosto sorpreso anch’io che abbia funzionato.» Si sfregò in mezzo alle sopracciglia. «A che punto dell’analogia ero arrivato?»

			«Avevi finito.»

			«No, non avevo finito. Una volta abboccato, devi solo recuperare la lenza.» Si chinò in avanti e appoggiò gli avambracci alle ginocchia.

			«Sembra che tutto questo tu l’abbia già fatto, però. A meno che… aspetta, l’obiettivo era solo il sesso, vero?»

			«Non avevo un cazzo di obiettivo. Non all’inizio, almeno. Altrimenti non le avrei urlato dietro, definendo brutta la sua borsa, e suggerendole caldamente di tornarsene da dove era venuta.» Di colpo nauseato, Brendan sbatté giù la bottiglia di birra e si alzò in piedi. «Gesù, è già tanto che mi degni della sua attenzione. E ora ho la faccia tosta di provare a convincerla a rimanere qui per me? Sono un pazzo?»

			Fox emise un leggero fischio. «D’accordo, le cose sono progredite parecchio dall’ultima volta che ne abbiamo parlato.» Il disorientamento dell’amico era allarmante. «Vuoi che quella ragazza rimanga in questa città?»

			Brendan si massaggiò il petto per alleviare la pressione. «Non metterla così.»

			Trascorse un attimo di silenzio. «Questa situazione va oltre le mie capacità, capitano. Non ho in realtà alcun consiglio su come trattenere il pesce sulla barca. Io di solito lo ributto in mare.»

			«Cristo Santo. Smettila di parlare per metafore.»

			«Be’, è appropriata e lo sai.»

			Brendan si sedette di nuovo e infilò le mani tra le ginocchia. «Se dovesse tornare a Los Angeles, non avrei altra scelta che accettare la sua decisione. Il mio lavoro è qui. C’è un equipaggio che dipende da me.»

			«Per non parlare del fatto che lì impazziresti. Non saresti tu. Tu… sei Westport.»

			«E così l’unica alternativa è che Piper rinunci a tutto.» La voce risuonò tetra. «Come posso chiederle qualcosa del genere?»

			Fox scosse la testa. «Non lo so. Ma rinunciando a Los Angeles ci guadagnerà te.» Alzò le spalle. «Probabilmente non è uno scambio così di merda.»

			«Grazie» rispose secco Brendan, prima di proseguire con tono riflessivo. «Se fosse felice, non se ne andrebbe. Logico, no? E cos’è che piace alle donne? Cosa le rende felici?»

			Fox si indicò il pacco.

			Brendan scosse lentamente la testa. «Sei un idiota.»

			L’amico ridacchiò. «Cosa piace alle donne?» Questa volta, sembrò riflettere realmente sulla domanda. «Non penso che ci sia un’unica risposta. Dipende dalla donna.» Fece spallucce e si rimise a guardare la partita. «Prendi la sorella di Piper, per esempio. Hannah. A lei piacciono i dischi, giusto? Se volessi renderla felice, domani la porterei a Seattle. C’è un’esposizione di vinili al centro congressi.»

			«Come diavolo fai a saperlo?»

			«Mi è spuntato su Internet. Non lo so» spiegò Fox in maniera fin troppo sbrigativa. «Il punto è che devi pensare a quella ragazza specifica. Non a tutte piacciono i fiori e la cioccolata.»

			«Giusto.»

			Fox stava per aggiungere altro, quando una sequenza di note riempì la stanza. Ci volle qualche istante, prima che Brendan si rendesse conto che era il suo telefono che stava squillando. Si piegò su un fianco e si sfilò il cellulare dalla tasca posteriore. «Piper» disse, rispondendo immediatamente e cercando di non lasciar trasparire che la sola idea di sentire la sua voce gli mandava il cuore a mille. «Tutto bene?»

			«Sì. L’edificio è ancora in piedi.» Sembrava disinvolta, rilassata, del tutto ignara che lui era dall’altra parte della città a cercare di sbloccare qualsiasi magia avrebbe concesso loro un futuro. «Uhm, sarebbe troppo chiederti in prestito il furgone per domani? C’è un’artista fantastica su Marketplace che vende un lampadario shabby chic che ci serve assolutamente per il bar. Per quaranta verdoni. Però dobbiamo andare a prenderlo. Si trova tra qui e Seattle.»

			«A circa un’ora di macchina» sentì aggiungere a Hannah, in sottofondo.

			«A circa un’ora di macchina» ripeté Piper. «Stavamo cercando di capire quanto costasse andarci con un Uber, ma poi mi sono ricordata di avere un fidanzato figo con un furgone.» Prese una pausa. «Non ti incasinerebbe troppo la routine, vero?»

			Accusò il colpo. 

			Routine.

			Chiedere a Piper di rimanere a Westport avrebbe reso necessario che lei riponesse molta fiducia in lui. Che abbracciasse un enorme cambiamento. Dimostrare a Piper quanta strada avesse percorso nel rivoluzionare le proprie abitudini avrebbe potuto fare la differenza, una volta arrivato per lei il momento di decidere se ritornare a Los Angeles o meno. Se fosse riuscito a darle un po’ di ciò che le mancava della sua città, alla fine avrebbe reso meno enorme il cambiamento che le chiedeva.

			Brendan poteva essere spontaneo.

			Poteva sorprenderla. Renderla felice. 

			Fornirle ciò che amava.

			O si sbagliava?

			Sì. Poteva. In realtà non vedeva l’ora di cominciare.

			«Perché non andiamo a prendere il lampadario e poi proseguiamo fino a Seattle? Potremmo trascorrere lì la notte e tornare a Westport lunedì.»

			Brendan ammiccò con il sopracciglio a Fox. Lui annuì, colpito.

			«Davvero?» Piper scoppiò in una risata. «E cosa faremo a Seattle?»

			Non ebbe alcuna esitazione. «C’è un’esposizione di vinili al centro congressi. A Hannah potrebbe interessare.»

			«Un’esposizione di vinili?» strillò la sorella in sottofondo, la sua voce seguita da un rumore di piedi che si avvicinavano al ricevitore. «Oh, ehm… sì, penso di poter affermare che è interessata.» Trascorse qualche istante. «Come hai scoperto questa mostra?»

			Piper doveva aver urlato talmente forte quella domanda da superare la barriera del cellulare, perché Fox stava già scuotendo la testa. «Me ne accennava Fox.» Brendan gli mostrò il dito medio. «Lui ha intenzione di andarci.»

			L’espressione tradita sul volto dell’amico lo fece quasi vergognare. Quasi. La possibilità di trascorrere più tempo con la propria ragazza fu più forte del disonore. Dio solo sapeva quanto Piper fosse una distrazione, e non voleva che Hannah girasse da sola in una città sconosciuta. E nemmeno Piper l’avrebbe voluto.

			«Quindi andremo tutti assieme?» domandò Piper, in tono divertito ed eccitato.

			«Sì.»

			Rise. «D’accordo. Sarà divertente! Ci vediamo domani.» La voce le si abbassò di qualche ottava, e gli sembrò un po’ esitante. «Brendan… mi manchi.»

			Il cuore gli balzò in gola. «Anche tu mi manchi.»

			Riagganciarono.

			Fox colpì l’aria con un dito. «Sei in debito con me. Alla grande.»

			«Hai ragione.» Brendan si diresse alla porta, pronto per passare la notte a pianificare. «Che ne diresti se ti lasciassi la Della Ray?»

			All’espressione stupefatta dell’amico, si chiuse la soglia alle spalle.
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			Piper aveva le farfalle nello stomaco. 

			Quelle belle.

			Quel giorno sarebbe andata fuori città con il suo ragazzo. Non importava che le circostanze fossero un po’ sospette. Né che, accettando di essere la sua ragazza e di viaggiare insieme a lui, stesse scivolando sempre di più in quella che appariva una relazione a tutti gli effetti. Una relazione che non avrebbe potuto resistere alla prova del tempo, se avesse deciso di tornare a Los Angeles, prima o poi. Oggi però non sarebbe successo. Né l’indomani. Si sarebbe limitata a rilassarsi e godersi il viaggio. E anche Brendan ne avrebbe goduto molto.

			Piper infilò lo spazzolino da denti nella borsa e ridacchiò per la propria allusione sessuale, ma dovette tornare seria appena registrò l’occhiata interrogativa di Hannah. 

			Datti una calmata, ninfomane che non sei altro.

			Sul serio. La carica sessuale che provava da un paio di giorni stava diventando imbarazzante. Gli orgasmi vaginali le stavano rovinando la quotidianità. Persino il più innocuo pensiero su Brendan la eccitava.

			A proposito di eccitazione... «Credo che programmerò una ceretta, visto che ci ritroveremo nel mondo civile per un po’» informò la sorella, cercando di capire se avesse dimenticato di inserire qualcosa nella borsa. «Vuoi venire con me?»

			«Certo.» Hannah si issò il pesante zaino in spalla. «Nel caso dovessimo capitare nella piscina dell’hotel o cose del genere.»

			«Appena scopro dove alloggeremo, la prenoto per entrambe.» Piper batté le mani. «Appuntamento dall’estetista fra sorelle!»

			«Non vedo l’ora» replicò Hannah, la voce inespressiva e il fianco appoggiato al letto a castello. «Ehi, Fox non verrà per… farmi da baby-sitter, vero?»

			Piper arricciò il naso. «Brendan mi ha detto che aveva già intenzione di andarci da solo.»

			«Sì, però quel giorno al negozio di dischi non sapeva distinguere un quarantacinque giri da un settantotto.» La guardò con gli occhi stretti a fessure. «C’è qualcosa di strano.»

			«Benvenuta a Westport, la cittadina più strana del mondo.» Piper posò le mani sulle spalle della sorella. «Non viene per essere la tua baby-sitter. Hai ventisei anni. E comunque perché pensi che ti serva una balia? Io e Brendan staremo tutto il tempo insieme a te.»

			Hannah spalancò la bocca. «Piper, non posso credere che tu sia tanto ingenua.»

			«Che vuoi dire?»

			«Quando ti ho chiesto se Fox sarebbe venuto per farmi da baby-sitter, intendevo: viene a distrarmi, in modo che Brendan possa passare del tempo da solo con te e la tua pelle fresca di ceretta?» Adesso fu Piper a spalancare la bocca. «Perché ti assicuro che non importa. Proprio per niente. Sarò in mezzo alla gente, e potrò spulciare dischi per tutto il giorno. Semplicemente, non voglio che Fox si senta obbligato a intrattenermi. Rovinerebbe tutta l’esperienza, capito?»

			«Capisco che intendi.» Piper diede una strizzata alle spalle della sorella. «Ti fidi di me?»

			«Ovvio.»

			«Se una delle due dovesse accorgersi che vogliono separarci, ce ne andremo per conto nostro. D’accordo? Se noi due non ci divertiamo, non ne vale la pena.»

			Hannah annuì e abbozzò un sorriso. «Affare fatto.»

			«Bene.» Piper si umettò le labbra. «Ehi, prima che arrivino, devo chiederti una cosa.» Sospirò. «Che ne dici di fissare l’inaugurazione del nostro bar per il Labor Day?»

			Hannah contò mentalmente, muovendo solo le labbra. «Sarebbe tra otto giorni! Una settimana!»

			Piper rise divertita. «Credi che sia fattibile?»

			«Ti sei già offerta di organizzare una festa per quel giorno, eh?»

			Piper emise un grugnito e allontanò le mani dalle spalle della sorella. «Come lo sai?»

			«Ti conosco. Organizzare feste è il tuo mestiere.»

			«È più forte di me.» La voce di Piper calò a un sussurro. «Sono così divertenti.»

			Hannah si sforzò di non ridere e ci riuscì. «Pipes, non abbiamo ancora invitato Daniel.» Studiò la sorella. «Non vuoi più chiedergli di venire? Preferisci rimanere qui per i tre mesi stabiliti?»

			«Ma certo che voglio invitarlo!» replicò automaticamente Piper, tuttavia si sentì aggrovigliare lo stomaco nel pronunciare quelle parole. Ormai non poteva più rimangiarsele.

			Non era un crimine avere un piano B, no? Daniel poteva anche acconsentire a far tornare Piper a casa prima del previsto, lei però avrebbe sempre potuto rifiutare l’offerta. Se anche il patrigno si fosse dimostrato indulgente, Piper non avrebbe per forza dovuto salire sull’aereo il giorno stesso. L’importante era poter disporre di più opzioni.

			Ma più tempo trascorreva con Brendan, meno si sentiva incline ad andarsene. Eppure, non si sentiva neanche lontanamente pronta a prendere la decisione di rimanere definitivamente a Westport. Perché? Aveva iniziato a farsi degli amici al Blow the Man Down, a costruire un rapporto con persone come Abe e Opal e le ragazze del Red Buoy. E con i proprietari del ferramenta e alcuni dei locali che gironzolavano tutto il giorno al porto. Non le piaceva, forse, fermarsi a parlare con loro? Non si sentiva più fuori luogo come quando era arrivata, no? Ciò non significava che sarebbe rimasta per sempre, però.

			Ripensò a Brendan che le accarezzava i capelli mentre si riposavano sulla brandina della barca. Ripensò al dondolio delle onde, al suo respiro vicino. 

			E si costrinse a dire qualcosa.

			«Adesso chiamo Daniel e lo invito subito.»

			Giusto per avere un piano B.

			Hannah inarcò un sopracciglio. «Sul serio?»

			«Sì.» Piper prese il cellulare, ignorò la strana sensazione allo stomaco e selezionò il numero. Daniel rispose al secondo squillo. «Pronto, Daniel!»

			«Piper.» Sembrava nervoso. «Va tutto bene?»

			Lei ridacchiò, cercò di scacciare la morsa gelida che le attanagliava il petto. «Perché rispondete tutti così alle mie telefonate? Sono un caso davvero disperato?»

			«No» mentì lui. «No, è solo che non chiami da un po’. Mi aspettavo che telefonassi tempo fa per implorarmi di lasciarti tornare a Los Angeles.»

			Sì, be’, chi avrebbe mai immaginato che un massiccio capitano le avrebbe fatto provare l’ebrezza dell’orgasmo vaginale, lasciandola senza fiato?

			«Uhm…» Piper si ficcò un ciuffo di capelli dietro l’orecchio e lanciò un’occhiata rassicurante a Hannah. «Siamo state un po’ occupate, a dire il vero. È per questo che ti sto contattando. Io e Hannah abbiamo deciso di regalare un bel lifting al bar.»

			Silenzio. «Davvero?»

			Piper non riuscì a capire se fosse impressionato o scettico. «Davvero. E lo inaugureremo per il Labor Day. Credi… di poter venire? Ti prego!»

			Daniel sospirò. «Piper, sono impegnatissimo con un nuovo progetto.»

			Era sollievo quello che stava provando? Dio, in tal caso, era davvero inquietante. «Ah. Be’…»

			«Per il Labor Day, hai detto?» Piper udì un ticchettio sulla tastiera del computer. Probabilmente stava aprendo l’agenda elettronica. «Ammetto che sono curioso di vedere cosa intendi per lifting.» Quel commento le sembrò un po’ ironico, tuttavia cercò di non offendersi. Del resto, non gli aveva mai dato modo di sospettare che lei fosse un talento del fai da te, a parte quella volta all’ultimo anno delle superiori, quando si era fabbricata una sorta di narghilè con una melanzana. «Forse riesco a venire. Quanto è lontana Seattle?»

			Piper si sentì affondare lo stomaco da un macigno. Daniel sarebbe arrivato, alla fine.

			Si costrinse a sorridere. Era positivo. Era proprio ciò di cui lei e Hannah avevano bisogno.

			Alternative tra cui scegliere.

			«Circa due ore. Sono sicura di poterti trovare un albergo vicino a Westport…»

			Daniel emise un verso contrariato. «No, grazie. Dirò alla mia assistente di trovarmi qualcosa a Seattle.» Sospirò. «L’ho annotato sull’agenda. Be’, allora ci vediamo presto, ragazze.»

			«Fantastico!» Il sorriso di Piper vacillò. «E mamma?»

			Daniel iniziò a dire qualcosa, poi cambiò idea. «Lei non è interessata a tornare lì. Verrò io a nome di tutti e due. D’accordo?» Un’altra sassata allo stomaco. «Ora devo andare. Sono stato contento di sentirti. Un abbraccio a te e a Hannah.»

			«Certo, ciao, Daniel.» Piper riagganciò e assunse un’espressione ottimista, decisa a ignorare fermamente il falò che le divampava nello stomaco. Dio, perché si sentiva così in colpa? Convincere il patrigno a presentarsi a Westport nella speranza che mettesse fine in anticipo a quella specie di periodo sabbatico era stato il loro piano fin dall’inizio, no? «Tutto sistemato.»

			Hannah annuì lentamente. «Bene.»

			«Bene, sì! E ha detto che ti abbraccia.» Piper si attirò la sorella al petto, stringendola come una pazza. «Ecco fatto.» Recuperò la borsa. «Siamo pronte?»

			All’esterno, Brendan e Fox aspettavano appoggiati al furgone acceso con lo stesso identico sguardo accigliato, come se avessero discusso. Nel vedere Piper, il volto di Brendan si addolcì e presero a brillargli gli occhi. «Buongiorno, Piper» la salutò con tono burbero.

			«Buongiorno, Brendan.»

			Piper non poté non notare che Fox sembrava quasi… preoccupato, quando scorse Hannah. La sua slanciata figura si staccò dal furgone per afferrarle lo zaino.

			«‘Giorno» le disse. «Vuoi darlo a me?»

			«No, grazie» ribatté Hannah, passandogli accanto e buttando lo zaino sul sedile posteriore attraverso il finestrino aperto. «Lo voglio a portata di mano.»

			Piper rise. «Mia sorella non si separa mai dalle sue cuffie.» Piper lasciò che Brendan le prendesse la borsa e lo afferrò per il bavero della camicia di flanella, tirandolo a sé per baciarlo. Lui la assecondò e unì le labbra a quelle di lei, che assaporò il lieve retrogusto del caffè mattutino. E con un gesto che le sembrò antiquato e tenero, si tolse il berretto e lo usò per coprire i loro volti. «Mi sei mancato» gli sussurrò Piper, dopodiché si scostò con un’occhiata eloquente.

			Lui le rispose con un grugnito che gli scaturì dal petto, e per poco non strappò la portiera del passeggero dai cardini, prima di farsi da parte per aiutarla a salire. Fox e Hannah montarono dietro, il più lontano possibile l’uno dall’altra, lo zaino di Hannah nel mezzo. Piper si chiese se tra i due non ci fosse una qualche tensione di cui la sorella non le aveva parlato. Era stata così presa dalla propria vita amorosa che non si era accorta di qualcosa di importante che stava succedendo ad Hannah? Si ripromise di rimediare alla prima occasione.

			Viaggiavano da cinque minuti, quando Piper notò l’indirizzo che Brendan aveva digitato sul navigatore. Si trattava di un hotel molto esclusivo. «Aspetta. Non alloggeremo lì, vero?»

			Brendan borbottò qualcosa e imboccò l’autostrada.

			Piper immaginò subito vasche da bagno in marmo, cotone egiziano, soffici asciugamani e luci fioche.

			«Ehi, ehi. Qualcuno sta tirando fuori l’artiglieria pesante» commentò Hannah, ridacchiando. «Bella mossa, Brendan.» Poi il tono della sua voce mutò. «Un momento… quante stanze hai prenotato?»

			«Io voglio dormire con Hannah» si affrettò a dire Piper, la quale lanciò alla sorella un’occhiata che suggeriva: tranquilla, è tutto sotto controllo.

			«Ma certo» ribatté serafico Brendan. «Ho prenotato tre camere. Una a testa per me e Fox. Mi sente russare già parecchio sulla barca.»

			Tre camere? Un mese prima, Piper non avrebbe nemmeno badato al costo del pernottamento in un hotel di lusso. E invece adesso calcolava mentalmente il prezzo di tutto, persino quello del caffè pomeridiano. Il conto per quelle tre stanze sarebbe stato salatissimo. Ben oltre i mille dollari. Ehi, quanti soldi si guadagnavano col lavoro di pescatore? Piper non aveva ancora condotto una ricerca al riguardo.

			Se ne sarebbe occupata in seguito. Al momento, era troppo impegnata a fantasticare sul piatto di formaggi che le sarebbe arrivato con il servizio in camera e sulle pantofole di cortesia.

			Il capitano l’aveva inquadrata proprio bene, eh?

			«Ho creato una playlist per il viaggio» annunciò Hannah, che si sporse in avanti e consegnò il proprio cellulare a Piper. «L’ho chiamata “Verso Seattle”. Premi il tasto “riproduzione casuale”, Piper.»

			«Sì, signora.» Piper collegò il telefono all’auto. «Mai contraddire la DJ.»

			La prima canzone a partire fu The Passenger di Iggy Pop. «La voce nel coro è di Bowie» li informò Hannah sovrastando la musica. «Il pezzo parla della loro amicizia. Viaggiavano insieme in macchina.» Sospirò nostalgicamente. «Vi immaginate ritrovarseli accanto a un semaforo?»

			«Comprerai i suoi dischi all’expo?» le domandò Fox. «Di Bowie?»

			«Forse. Il bello di comprare dischi è che non sai mai cosa troverai.» Animata dal suo argomento preferito, Hannah si spostò sul bordo del sedile e ruotò il corpo verso Fox. «Loro devono parlarti. Ma, soprattutto, tu devi ascoltarli.»

			Da dietro gli occhiali da sole, Piper assisteva interessata alla conversazione attraverso lo specchio retrovisore.

			«I dischi sono come il vino buono. Alcune case di produzione hanno annate migliori rispetto ad altre. Non è solo una questione di artista, è anche il processo di produzione. Puoi essere affezionato quanto vuoi a un album, tuttavia bisogna anche considerarne l’aspetto qualitativo.» Hannah sfoderò un sorrisetto. «E se l’album che ami è prodotto alla perfezione, non c’è niente di meglio della prima nota quando abbassi la puntina del giradischi.»

			«E lo hai sperimentato di persona?» le chiese Fox, un istante dopo.

			Hannah annuì solennemente. «A Case of You di Joni Mitchell. È stata la prima canzone che ho ascoltato dell’album “Blue”. Niente è stato più come prima.»

			La seconda canzone a riempire l’abitacolo fu Fast Car di Tracy Chapman.

			Hannah ne canticchiò alcune note. «Anche lo stato d’animo è un fattore importante. Se sono contenta, posso comprare un disco dei Weezer. Se mi sento nostalgica, ne cercherò uno di Tom Petty…»

			A Fox tremarono le labbra. «Ascolti mai qualcosa della nostra generazione?»

			«A volte. Di rado.»

			«La mia Hannah ha un animo retrò» si inserì Piper.

			L’amico di Brendan annuì e continuò a fissare Hannah. «Quindi hai una canzone adatta a ogni stato d’animo.»

			«Ho centinaia di pezzi adatti a ogni stato d’animo» ribatté Hannah, aprendo lo zaino per tirare fuori le cuffie e l’iPod strapieno di musica e premerselo al petto. «Come ti senti in questo momento?»

			«Non lo so. Ehm…» Fox sospirò rivolto al tettuccio, il sorriso ancora aleggiante sulle sue labbra. «Contento.»

			«Contento» ripeté lei. «Perché?»

			Fox non rispose subito. «Perché non devo dividere la camera con Brendan, ovviamente.» Indicò le cuffie con un cenno del capo. «Cos’hai lì?»

			Hannah gli passò le cuffie con aria di superiorità.

			Fox le indossò.

			Un istante dopo, scoppiò a ridere.

			Piper si voltò sul sedile. «Che canzone gli stai facendo ascoltare?»

			«No Scrubs.»

			A quel punto si mise a ridere anche Brendan, e la sua risata, che somigliava a un motore arrugginito, eccitò Piper al punto che avrebbe voluto saltargli sulle gambe e accarezzargli la barba. Forse era meglio aspettare che non fosse impegnato al volante.

			Durante le due ore di viaggio, Fox e Hannah accorciarono le distanze e alla fine si ritrovarono perfino a condividere le cuffie, scegliendo a turno una canzone e decretando il pezzo migliore. Ma, per quanto Piper non avesse apprezzato la tensione iniziale tra Fox e la sorella, adesso non era tanto sicura di gradire quella confidenza. Era uscita con abbastanza donnaioli da riconoscerne uno da un miglio di distanza e, a meno che non si sbagliasse clamorosamente, Fox aveva stampato “playboy” sulla fronte.

			Dopo una breve sosta per recuperare il lampadario e coprirlo con una incerata sul retro del furgone, arrivarono in hotel che non era ancora ora di pranzo. Piper approfittò di alcuni preziosi minuti per godersi la cascata all’ingresso e la rilassante musica suonata al piano, prima di procedere in direzione degli ascensori.

			«Ho chiesto camere il più possibile vicine, quindi siamo tutti al sedicesimo piano» annunciò Brendan, che distribuì le chiavi con una certa autorità e costrinse Piper a mordersi il labbro. «La fiera apre a mezzogiorno. Vogliamo trovarci nell’atrio a quell’ora per andare a visitarla?»

			«Ottima idea» risposero all’unisono le due sorelle.

			Anche se Piper avrebbe voluto di più saltargli addosso.

			Raggiunsero il sedicesimo piano e si separarono. Piper era contenta di poter trascorrere mezz’ora da sola con la sorella. «Ehi, ti sei un po’ sciolta con Fox, eh?» bisbigliò, poi appoggiò la chiave al sensore della stanza e sbloccò la serratura.

			Hannah sbuffò. «Cosa? No. Abbiamo solo ascoltato musica.»

			«Sì, se non fosse che per te la musica è come il sesso…» Piper si interruppe, rimanendo a bocca aperta di fronte alla stanza. Era stupenda. Con la luce del sole attenuata. La vista sul mare. Il soffice piumone bianco sul letto matrimoniale, sovrastato da uno specchio e luci soffuse. Eleganti toni crema, oro e marmo. Una zona giorno con una sontuosa ottomana e cuscini decorativi con nappe. Le pareti adornate con alcune copertine vintage di Vogue. «Oh, Hannah.» Allargò le braccia e volteggiò su sé stessa. «Qui sono a casa mia.»

			«Il capitano ha scelto bene.»

			«Ha scelto proprio bene.» Piper accarezzò con le dita un cuscino che sembrava una nuvola. «Comunque, stavamo parlando di Fox. Che sta succedendo?»

			Hannah si lasciò ricadere sul divanetto, lo zaino sulle gambe. «È ridicolo.»

			«Che cosa è ridicolo?»

			Hannah borbottò. «Il giorno che siamo andati al negozio di dischi, potrò anche aver pensato che fosse carino. Abbiamo chiacchierato – in realtà, è stata una conversazione più profonda di quel che mi fossi aspettata. E poi… il suo telefono ha cominciato a squillare di continuo. E sbirciando lo schermo sono comparsi un sacco di nomi femminili. Tina. Josie. Mika. Allora mi sono sentita una stupida ad aver pensato che fosse interessante. Che avesse… del potenziale.» Mise da parte lo zaino con un fremito. «Penso che il fumo dell’incendio mi avesse dato alla testa o qualcosa del genere. In ogni caso, è stata una cosa passeggera. Sono cotta di Sergei. Completamente cotta. Anche se mi tratta da sorellina minore.»

			«Allora… niente pensieri sdolcinati su Fox?»

			«No, sul serio.» Hannah sembrava soddisfatta di sé. «Però credo mi piaccia come amico. È simpatico. Intelligente. Era naturale che notassi quanto fosse carino. Voglio dire, chi non lo noterebbe? Tuttavia, è una cosa del tutto platonica. E basta. Soltanto amici.»

			«Sei sicura, Hanns?» Piper la fissò intensamente. «È abbastanza evidente che sia un donnaiolo. Non voglio che tu ci rimanga male o…»

			«Pipes. Non sono interessata.» Hannah le apparve sincera. «Lo giuro su Dio.»

			«Va bene.»

			«In realtà, non ho problemi a trascorrere la giornata insieme a lui. Non mi ha dato l’impressione che voglia essere la mia balia.» Scacciò le preoccupazioni di Piper con un gesto della mano. «Tu e Brendan potete dedicarvi alle vostre faccende da coppietta.»

			«Eh? Non ci pensare nemmeno! Voglio spulciare vinili anch’io.»

			«No, invece. Però sei gentile a fingere di volerlo fare.»

			Piper mise il broncio, poi si illuminò di colpo. «Ma abbiamo il nostro appuntamento ceretta!» esclamò. «Sai una cosa? Avevo prenotato in un posto vicino al centro conferenze, perché immaginavo che avremmo pernottato nei dintorni. Ora lo cancello. Scommetto che questo hotel offre la ceretta in camera. Facciamo una pazzia.»

			«La location mi è indifferente. L’importante è strappare via i peli.»

			Piper agguantò il telefono. «Questo è lo spirito giusto!»
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			Brendan sperava di poter passare un sacco di tempo da solo con Piper, mentre erano a Seattle. Non si era aspettato di averne subito l’opportunità, e di certo non si sarebbe lamentato. Quando si era ritrovato nel sontuoso atrio dell’albergo, aveva cercato di non sentirsi fuori luogo con i suoi jeans, la camicia di flanella e gli scarponi. Si era tolto il berretto appena varcata la soglia della camera, esterrefatto dallo sfarzo che lo circondava. Dal costo del pernottamento aveva intuito che l’albergo fosse di un certo livello, ma non si sarebbe aspettato di doversi preoccupare tutto il tempo di non lasciare impronte sulla moquette.

			È questo a cui è abituata.

			È questo che le offrirai.

			Piper stava ridendo dell’espressione contrariata di Hannah. «Ti ha fatto così male?»

			«Non mi ha nemmeno avvisata. Ha strappato e via.»

			«Chi non ti ha avvisata?» domandò Fox, che guardava incuriosito le due sorelle. «Che cavolo è successo dopo che vi abbiamo lasciate?»

			«Ci siamo fatte fare la ceretta» spiegò senza mezzi termini Piper. «In camera.»

			Hannah le diede una gomitata nel costato. «Piper.»

			Piper si aggiustò i capelli. «Che c’è? È una cosa del tutto normale.»

			«Non per tutti» ribatté Hannah tra le risate, rossa in volto. «Oh, mio Dio. Devo andare prima che mia sorella mi metta di nuovo in imbarazzo.» Si voltò a fronteggiare Fox, un sopracciglio sollevato. «Pronto?»

			Per la prima volta nella vita, il miglior amico di Brendan sembrava a corto di parole. «Ehm, sì.» Tossì coprendosi la bocca con il pugno chiuso. «Andiamo a comprare dischi.»

			«Ci ritroviamo qui per la cena, alle sei» si inserì Brendan.

			Fox salutò pigramente e seguì Hannah all’uscita dell’hotel.

			Erano quasi arrivati alla porta girevole, quando Piper tirò Brendan per la camicia, costringendolo a guardarla. «Mi preoccupano un po’. Hannah dice che sono solo amici, però non voglio che le si spezzi il cuore.»

			Brendan non lo avrebbe mai ammesso apertamente, tuttavia era preoccupato anche lui. Fox non aveva amicizie femminili. Con le donne intrecciava solo rapporti occasionali. «Ci parlerò.»

			Piper annuì e rivolse un’ultima occhiata preoccupata a Fox e alla sorella che si allontanavano. «Quindi…» Ruotò verso di lui, per dedicargli tutta la sua attenzione. «Siamo rimasti io e te. Abbiamo l’intero pomeriggio. Andiamo a visitare la città?»

			«No.»

			«No?» Aveva lo sguardo divertito. «Cos’hai in mente?»

			Era ovvio che Piper pensasse che se la sarebbe caricata in spalla e portata in camera. Quanto lo tentava l’idea di passare la giornata a scoparla in quel letto assurdo! Anche se comportarsi in modo prevedibile non avrebbe giovato a niente. Doveva sfruttare bene quel tempo con lei. «Ti porto a fare shopping.»

			Il sorriso sparì dal volto di Piper e gli occhi le si riempirono di emozione. Si portò la mano tremante alla gola. «D-Davvero?» chiese con un filo di voce.

			Brendan le sistemò un ciuffo di capelli dietro l’orecchio. «Sì.»

			«Ma… sei serio? Ora?»

			«Sì.»

			Piper si sventolò la faccia. «E cosa compriamo?»

			«Tutto ciò che vuoi.»

			Piper sbatté le palpebre e una ruga le si formò al centro della fronte. «Non riesco… non riesco a pensare a una sola cosa che vorrei in questo momento.»

			«Magari una volta che siamo in giro…»

			«No.» Piper si umettò le labbra, sembrava quasi sorpresa delle proprie parole. «Brendan, mi piacerà sempre lo shopping e gli alberghi di lusso. Amo davvero tutto questo. Però non ne ho bisogno. Non ho bisogno che tu…» Indicò l’atrio attorno a loro con la mano. «Che tu mi offra questo per rendermi contenta.» Premette la guancia al petto di Brendan. «Puoi mettermi in ricarica, per favore?»

			Senza esitare un attimo, Brendan la strinse fra le braccia e le premette le labbra sopra la testa. Finché Piper non ebbe pronunciato quella richiesta, regalandogli un gran senso di sollievo, non si era reso conto di quanto fosse forte il desiderio di sentirselo chiedere. Poteva permettersi di pagare posti come quello, ma non poteva negare di provare soddisfazione nel sapere che a Piper bastasse la sua presenza. Curiosamente, ora che lei aveva dissipato quel dubbio, Brendan sentiva di volerle offrire ancora di più una giornata all’insegna di ciò che le piaceva. «Ti porto a fare shopping, tesoro.»

			«No.»

			«Sì, invece.»

			«No, Brendan. Non è necessario. Sarei felice anche a guardare scaricare il pesce al mercato di Pike Place, in questo momento, e parlo sul serio.» Piper si accoccolò ancora di più a lui, gli strinse la camicia di flanella. «Dico davvero.»

			«Piper.» Le avvicinò la bocca all’orecchio. «Viziarti un po’ me lo fa diventare duro.»

			«Perché non me lo hai detto prima?» Piper gli acchiappò la mano e lo trascinò all’uscita. «Andiamo a fare shopping!»

			«Dei jeans?»

			Piper sollevò il mento. «Hai detto tutto quello che volevo, no?»

			Divertitissimo, Brendan seguì Piper tra i corridoi dell’elegante centro commerciale di Pacific Place, fissandole il culo che sussultava sotto la gonna rosa. Piper era decisamente nel suo elemento in mezzo ai manichini e alle grucce ricoperte di vestiti, ed era contento di aver insistito per portarla a fare acquisti. Appena avevano varcato la soglia del negozio, le commesse si erano riversate sulla sua ragazza e adesso la chiamavano addirittura per nome, correndo da una parte all’altra per recuperare una pila di jeans della sua taglia.

			«Certo, puoi prendere tutto quello che vuoi» le confermò, evitando di sbattere con le sue spalle larghe contro gli appendiabiti. «È solo che pensavo saresti andata direttamente al reparto abiti.»

			«Infatti.» Gli rivolse un’occhiata sprezzante. «Se non fosse che mi sono ricordata di quando mi hai chiesto sarcasticamente se possedessi dei jeans.»

			«La sera che sei andata a ballare al Blow the Man Down?» rammentò. «Pensavo non ricordassi nulla di quella serata.»

			«Oh, solo le cose importanti» ribatté lei. «Come le tue frecciatine sul mio guardaroba.»

			«Mi piace il tuo… guardaroba.» Bene. Aveva appena pronunciato la parola “guardaroba”. Persino con un’espressione apparentemente credibile. «All’inizio, lo ritenevo…»

			«Ridicolo?»

			«Poco pratico» la corresse subito. «Però ho cambiato idea.»

			«Ora ti piacciono i miei vestiti solo perché puoi togliermeli facilmente.»

			«Un dettaglio non da poco. Ma principalmente mi piacciono perché sono te. È questa la vera ragione.» Brendan osservò la commessa che si avvicinava con in braccio una pila di jeans e si sforzò di non urlarle contro per mandarla via. «Mi piacciono le cose che ti rendono Piper. Non cambiarle, ora.»

			«Non sto cambiando niente, Brendan» replicò, ridendo e attirandolo nella zona camerini. «Non posso indossare sempre abiti. Presto sarà autunno, sulla costa nordoccidentale.»

			La commessa apparve alle loro spalle e assegnò a Piper il camerino più vicino, nel quale depose una mezza dozzina di jeans di vari colori e modelli. Poi indicò a Brendan una minuscola poltrona di gusto femminile, sottintendendo che dovesse sedersi, cosa che lui fece goffamente, sentendosi un po’ Gulliver. «È questo che succede quando ti dedichi allo shopping a Los Angeles?» le chiese al di là della tenda del camerino.

			«Mmm. Non esattamente.» Piper infilò la testa fuori e gli strizzò l’occhio. «Di solito non mi accompagna un capitano di un metro e novantacinque.»

			Brendan produsse un verso divertito. «E ti piace di più o di meno, così?»

			«Di più. Molto di più.» Aprì del tutto la tenda e uscì dallo stanzino con un paio di jeans chiari e un reggiseno nero semitrasparente. «Mmm, non mi fanno impazzire.» Si voltò e si guardò il fondoschiena nello specchio a figura intera. «Che ne pensi?»

			Brendan si costrinse a chiudere la bocca, che si era spalancata. «Scusa. Perché non ti piacciono?»

			Piper si produsse in una smorfia. «Le cuciture sono strane.»

			«Le… cosa?» Brendan si piegò in avanti per osservare meglio e fu immediatamente distratto dal magnifico culo. «Ma chi cazzo se ne frega delle cuciture?»

			In quel momento, sbucò la commessa, che inclinò la testa. «Uhm. No. Questi, no.»

			Piper annuì. «Infatti, sono d’accordo.»

			«Mi prendete in giro? Sono perfetti.»

			Entrambe le donne scoppiarono a ridere. Poi la commessa sparì di nuovo e Piper indietreggiò nel camerino, lasciando Brendan con il sospetto di essere impazzito. «Sì, posso affermare che è decisamente diverso dal solito shopping con le amiche a Los Angeles. Sono sicura che per metà del tempo non fanno altro che dirmi che un capo mi sta divinamente, anche quando non lo pensano affatto. C’è sempre un po’ di competizione. Per essere la migliore.» Brendan sentì chiudere una cerniera e vide i piedi di Piper che ruotavano a destra, poi a sinistra e di nuovo a destra sotto la tenda, incantato dallo smalto scintillante che le vedeva sulle unghie. Tipico di Piper. «Era da un po’ che non mi divertivo così in un negozio, e non me ne ero neanche resa conto. Non fraintendermi, io adoro i vestiti. Ma quando cerco di ricordare come fosse andare a caccia di un abito con Kirby, non provo niente. Ho passato tanto di quel tempo a inseguire quel tipo di euforia, eppure… ho provato più emozione quando mi hanno regalato la rete al negozio di articoli per la pesca che quando ho comprato la mia ultima borsa di Chanel.»

			Piper trasalì sonoramente.

			Brendan drizzò la schiena allarmato. «Che succede?»

			«Penso di aver imparato la lezione di Daniel.» Spostò la tenda e gli mostrò il volto scioccato. «Credo di saper appezzare i soldi, ora, Brendan.»

			Brendan non sapeva se in quel momento fosse giusto trovarla adorabile, a ogni modo fu proprio questo che pensò guardandola.

			«Ottimo, Piper» commentò laconico, nello sforzo di non sorridere.

			«Sì.» Piper indicò il paio di jeans scuri che aderivano in modo indecente ai suoi appetitosi fianchi. «Anche questi sono un no, vero?»

			«Io dico sì, invece.»

			Piper scosse la testa e richiuse la tenda. «E costano un centinaio di dollari. Ho visto il cartellino!» Poi mormorò: «Mi sembra un po’ eccessivo».

			Brendan tirò di scatto la testa all’indietro. «Un granchio mi frutta molto di più, Piper.»

			«Cosa? Dai! Quanti granchi riesci a catturare?»

			«In una stagione? Se raggiungiamo il quantitativo? Trentasei tonnellate.»

			Piper aprì di nuovo la tenda e sbucò con il cellulare in modalità calcolatrice. Con la bocca spalancata, girò lo schermo con tutti quegli zeri verso di lui. «Brendan, sono milioni di dollari.»

			Lui si limitò a osservarla.

			«Oh, no» esclamò lei dopo un po’, scuotendo la testa. «Non va per niente bene.»

			Brendan aggrottò la fronte. «In che senso?»

			«Ho appena imparato a dare valore al denaro e scopro di avere un fidanzato ricco?» Sospirò tristemente, richiudendo la tenda. «Dobbiamo lasciarci, Brendan. Per il mio bene.»

			«Cosa?» Il panico gli provocò un immediato bruciore di stomaco. No. No, non stava succedendo davvero. Doveva aver sentito male. In caso contrario, non avrebbero lasciato quel maledetto camerino finché lei non avesse cambiato idea. Brendan scattò in piedi e spalancò la tenda per vedere che Piper stava soffocando una risata con la mano. Provò un’immediata sensazione di sollievo, come se qualcuno gli avesse attivato un immaginario sistema antincendio sopra la testa. «Non era divertente» commentò senza fiato.

			«Invece sì.» Piper ridacchiò. «E lo sai benissimo.»

			«Mi vedi ridere, forse?»

			Piper premette le labbra fra loro per reprimere il sorriso, tuttavia i suoi occhi scintillavano ancora divertiti. Brendan non riuscì a essere arrabbiato con lei, soprattutto quando gli buttò le braccia al collo, schiacciò il morbido corpo al suo, e lo baciò appassionatamente. «Scusa.» Gli leccò la lingua. «Non pensavo che ci cascassi così.»

			Brendan grugnì, infastidito con sé stesso per essersi lasciato corrompere tanto facilmente dal tentativo di Piper di fare pace, però lei gli stava accarezzando i capelli e lo guardava con quell’espressione così contrita… Tutto ciò era curiosamente rassicurante. Gesù, l’amore gli stava giocando dei brutti scherzi. 

			Era spacciato, ormai.

			«Mi perdoni, se ti chiedo di scegliere i jeans per me?» gli mormorò contro le labbra.

			Brendan prese ad accarezzale la vita. «Non sono arrabbiato. Non ci riesco. Non con te.»

			Piper allontanò le braccia dal suo collo e gli passò il successivo paio di jeans. Si sbottonò quelli che aveva addosso e li abbassò sulle gambe, sfiorando quasi lo specchio con i glutei nel gesto di piegarsi in avanti. Dall’alto, Brendan vide tutto ciò che voleva vedere: il perizoma verde menta fra le sontuose chiappe abbronzate.

			Quando si tirò su aveva la faccia arrossata, e Brendan esibiva una bella erezione sotto ai jeans. «Infili tu?»

			Cristo. Non gli importava che la commessa potesse comparire da un momento all’altro. Ipnotizzato da quei grandi occhi azzurri, niente contava, a parte lei. Era sempre così, in realtà. Brendan esalò un respiro tremante e si inginocchiò. Iniziò ad allargare i pantaloni perché Piper potesse infilarvi le gambe, tuttavia il minuscolo triangolo di stoffa monopolizzò tutta la sua attenzione, quando rammentò che si era appena fatta la ceretta.

			A dire il vero, non si era mai soffermato troppo sull’architettura paesaggistica femminile. Tuttavia, da quando aveva divorato la passera di Piper, era diventato ossessionato dalla sua. Da come era alla vista, al tatto, al gusto. Era ossessionato dalla sua vellutata succulenza.

			«Posso vedere?»

			Piper annuì timidamente.

			Brendan infilò un dito nell’elastico del perizoma e lo abbassò a rivelare la stuzzicante fessura e la protuberanza di carne appena sopra le grandi labbra. Con un grugnito, avvicinò la faccia alla sua pelle, inalandone il profumo. «È mia.»

			Piper prese fiato e lo stomaco le si contrasse. «Sì.»

			«Ora ti vizierò con la mia carta di credito.» La baciò appena sopra la fessura. «E dopo ti farò sedere sulla mia faccia e ti vizierò leccandotela tutta.»

			«Brendan.»

			Quando vide che le ginocchia di Piper stavano cedendo, le avvolse da dietro con il braccio e usò la parte superiore del proprio corpo per spingerle la schiena contro la parete del camerino. Una volta assicuratosi che fosse in equilibrio, la aiutò a infilare una gamba per volta nei jeans, senza proferire parola. Le sollevò la stoffa sulle caviglie, sulle ginocchia, sulle cosce, baciandole la pelle a mano a mano che saliva. Fu doloroso chiudere la lampo e nasconderle la passera, eppure lo fece lo stesso, leccandole l’ombelico mentre agganciava il bottone.

			Poi si alzò in piedi, la ruotò davanti allo specchio, e le premette l’erezione sul culo, facendole spalancare la bocca per la sorpresa.

			Brendan vide lo sguardo sognante di lei nel riflesso, puntato sulla sua mano che le accarezzava lo stomaco, sulle sue lunghe dita che si infilavano nei jeans per stringerle bruscamente la fica e strapparle un gemito di sorpresa. «Questi, sì. Decisamente.»

			«S-Sì, prendiamo questi» concordò lei immediatamente. Brendan serrò la presa sulla passera, costringendo Piper a sollevarsi in punta di piedi, la bocca ancora dischiusa. «Sì, sì, sì.»

			Poi le piantò un bacio sul collo, mordendola e sfilando lentamente la mano dai pantaloni. Quando Piper smise di vacillare, la lasciò tutta arrossata davanti allo specchio e tornò alla poltrona. «Bravissima.»

			«Lo sai?» ansimò Piper da dietro la tenda. «La bellezza dello shopping sta più nel viaggio che nella destinazione.»

			Quando la commessa si avvicinò, Brendan la richiamò con un cenno. «Li prende tutti.»
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			Piper annusò il collo di Brendan, vi premette contro le labbra, dubbiosa. «No, non è ancora quello giusto. Troppo agrumato.»

			Brendan appoggiò un gomito al banco di vetro, metà divertito, metà impaziente. «Piper, a furia di spruzzarmi non avrò più un millimetro di pelle libero.»

			Era tardo pomeriggio, e dopo il pranzo in centro – durante il quale Brendan aveva provato il suo primo tiramisù e gli era piaciuto – avevano deciso di tornare in hotel. Il suo ragazzo le era sembrato piuttosto propenso a portarla di sopra il più velocemente possibile, però lei lo aveva trascinato nel negozio maschile accanto all’ingresso dell’albergo per vedere di trovare un profumo che lo contraddistinguesse.

			Stava temporeggiando? Forse un po’.

			Per qualche ragione, Piper aveva i nervi a fior di pelle.

			Il che era assurdo. Lo avrebbero fatto appena saliti in camera. Lo avevano già fatto un paio di volte, no? Non c’era ragione di essere così nervosa. Eppure, ogni volta che Brendan le baciava le nocche o le metteva un braccio attorno alle spalle, l’ansia dentro di lei cresceva. Persino con l’aria condizionata, la pelle del suo collo era rovente, e si ritrovò a respirare a pieni polmoni, nel tentativo di calmare il suo cuore matto.

			Se solo avesse potuto concentrarsi sulla colonia perfetta da abbinare a Brendan, avrebbe avuto un po’ di tempo a disposizione per rilassarsi. O almeno per capire perché non riuscisse a farlo.

			Piper si allungò sull’espositore di vetro per afferrare una bottiglia quadrata color salvia, e Brendan le posò una mano sulla parte bassa della schiena. Come se nulla fosse. Ma il cuore prese a batterle all’impazzata, neanche le fosse stato avvicinato un metal detector antibugie mentre le veniva chiesto di parlare delle sue passate abitudini in fatto di acquisti. Cercando di scuotersi mentalmente, sollevò la boccetta e inspirò. «Oh» mormorò, annusando di nuovo per essere sicura. «Eccolo. Questo è il profumo per te.»

			E, chissà, magari era completamente assurdo, eppure l’aver trovato quell’elusiva essenza di Brendan, il tenerla nella mano e lasciare che le inondasse i sensi… fece cadere l’ultimo velo che le oscurava i sentimenti. Era senza speranza, ormai, si era irrimediabilmente innamorata di quest’uomo.

			Quel cambio di ambiente rendeva impossibile non rendersi conto di ogni piccola ragione per cui gravitava attorno a Brendan. Il suo onore, la sua pazienza, la sua affidabilità e la sua indole decisa. Il modo in cui comandava e si faceva rispettare sul lavoro senza ostentare potere. Il suo amore per la natura, le tradizioni e la casa. Persino la delicatezza con cui aveva trattato i sentimenti del suocero l’aveva colpita.

			Non appena si rese conto della profondità dei propri sentimenti per lui, le due famose paroline minacciarono di sfuggirle di bocca. Era quella la causa del suo nervosismo. Perché dove l’avrebbero condotta? A una relazione. Seria. Non solo con quest’uomo, ma con Westport.

			«Piper» la richiamò preoccupato Brendan. «Stai bene?»

			«Sì, certo» lo rassicurò con fin troppa allegria. «I-Io… l’ho trovato. È perfetto.»

			Lui sollevò scettico un sopracciglio e girò la bottiglietta. «Splendido bosco?»

			«Visto? Siete fatti l’uno per l’altro.» Per diversi, lunghi secondi, lo guardò negli occhi come un cagnolino innamorato, prima di riprendersi dal torpore. «Ehm, dobbiamo provarlo su di te, però.»

			Brendan la osservava con la fronte aggrottata, a conferma che il suo comportamento era un po’ strano. «Mi hai già spruzzato entrambi i polsi e tutto il collo» la informò. «Non ho più spazio libero.»

			«Il petto?» Piper si guardò attorno nel piccolo negozio. Il commesso era occupato con un altro cliente. «Dai, un rapidissimo test. Così non sprechiamo i soldi.» Sorrise. «Ehi, mi hai sentito? Tra un po’ me ne andrò in giro a raccogliere i coupon con gli sconti?»

			Brendan la guardò con affetto. «Sbrigati» le concesse, sbottonandosi i primi tre bottoni della camicia di flanella. «Mi ci vorranno tre docce per togliermi questa roba di dosso.»

			Piper saltellò sul posto, elettrizzata per una simile svolta. Sarebbe stato perfetto. Ne era convinta. Sforzandosi per non strillare dall’emozione, gli spruzzò il profumo sui peli del petto. Poi avvicinò il naso, lo affondò nella camicia aperta e inalò la combinazione della fragranza di bosco della colonia unita a quella di mare che emanava Brendan… e, oh Signore, sì, ne era letteralmente innamorata. Il suo cervello sospirò soddisfatto di felicità per averlo catturato in quell’aroma, per aver trovato il modo di odorarlo ogni volta che voleva. Doveva essere in quello stato sognante ed estasiato da un bel po’, perché Brendan alla fine ridacchiò e la portò a riaprire gli occhi.

			«Cosa ti passa per la testa?»

			Che se non sto attenta, tra un po’ saremo circondati da piccoli marmocchi, capitano.

			E sarebbe stato tanto male?

			Per niente, a pensarci bene.

			«Stavo pensando che sono orgogliosa di te» rispose alla fine, riabbottonandogli la camicia. «Oggi hai provato il tiramisù. E… e hai in programma dei viaggi a Seattle. Di piacere. Sei un uomo nuovo. E stavo riflettendo…»

			Anche lei era cambiata molto da quando era arrivata a Westport. Da quando aveva incontrato Brendan. Aveva capito che quella che prima riteneva essere una “vita vissuta al massimo”, era semplicemente una “vita vissuta per farsi notare dalle altre persone”. Per lasciarle a bocca aperta. Certo, avrebbe mentito, se avesse affermato che in un mese era guarita del tutto dalla sua profonda brama di stare al centro dell’attenzione. Di essere elogiata. Di ottenere quello che una volta pensava fosse amore. E ora, invece? Ora aveva coscienza della propria vita. Non si limitava solo a posare e a fingere. Il mondo era molto più grande di lei, e se ne rendeva finalmente conto. Lo vedeva davvero.

			Nel camerino, prima, non le era neanche venuto in mente di scattarsi un selfie. Desiderava solo trovarsi lì, in quel momento, con Brendan. Perché il modo in cui la faceva sentire era tre milioni di volte migliore del modo in cui la facevano sentire tre milioni di sconosciuti.

			Gesù! Avrebbe confessato a Brendan che lo amava?

			Sì. Certamente.

			Se pensava che irrompere sul tetto di un hotel per immergersi in piscina con il pericolo di essere arrestata fosse una follia, questo era un milione di volte più rischioso. Sarebbe stato come calarsi dalla facciata di un albergo di Los Angeles con dei candelotti di dinamite ficcati nelle orecchie. Perché per lei era una situazione nuova, e la strada per capire esattamente dove collocarsi in questa nuova realtà era ancora lunga.

			E se, alla fine, non si fosse trovata bene?

			Il modo in cui si era sentita quando Adrian l’aveva lasciata non sarebbe stato niente in confronto a ciò che avrebbe provato se avesse deluso Brendan. Lui sapeva esattamente chi era (il capitano di un peschereccio), cosa voleva (una flotta di barche), e come ottenerlo (guadagnando milioni di dollari e facendosi costruire quelle barche??). Lei, invece, aveva impiegato una settimana a cercare un lampadario che le trasmettesse le giuste vibrazioni.

			Avrebbe potuto finire in un disastro.

			Eppure, in quel momento Piper lo guardava e ripensava alle parole che le aveva rivolto sul ponte della Della Ray. Hai perseveranza, carisma, e un cuore enorme.

			Lei aveva scelto di credergli.

			«Brendan, io…»

			All’improvviso, il cellulare impazzì nella sua borsa. Una suoneria acuta e fastidiosa che non aveva riconosciuto subito, perché non la sentiva suonare da tempo.

			«Oh.» Vacillò leggermente. «È la suoneria che ho scelto per Kirby.»

			«Kirby?» ripeté Brendan, le sopracciglia unite. «La ragazza che ti ha consegnato alla polizia?»

			«Proprio lei. Non mi chiama da quando sono partita.» Qualcosa le diceva di resistere, e invece aprì comunque la borsa e scovò il cellulare, che soppesò nella mano. «Che non sia successo qualcosa? Forse dovrei rispondere.»

			Brendan non commentò e si limitò a studiare la sua espressione.

			L’indecisione di Piper durò troppo e alla fine il telefono smise di molestarla.

			Lei esalò un sospiro di sollievo, grata che la decisione di rispondere non fosse più nelle sue mani… ma poi il dispositivo impazzì di nuovo. Non era solo Kirby che la richiamava; arrivarono messaggi di mittenti che a malapena riconosceva, notifiche di e-mail… e ora un altro numero con il prefisso di Los Angeles la stava chiamando sull’altra linea. Che stava succedendo?

			«Temo di dover rispondere» annunciò, dubbiosa. «Ci troviamo tra un attimo davanti agli ascensori?»

			«D’accordo» ribatté Brendan dopo un secondo di esitazione in cui sembrò voler aggiungere altro.

			«È solo una telefonata.»

			Quando le fu chiaro che con quell’affermazione voleva in realtà rassicurare anche sé stessa, limitò i danni e uscì dal negozio. Era davvero solo una telefonata? L’indice era sospeso sul tasto verde. Era la prima volta, dacché aveva messo piede nello stato di Washington, che la sua vita a Los Angeles la toccava. Non aveva ancora risposto, ed era come se qualcuno la stesse scuotendo nel letto, cercando di svegliarla da un sogno.

			«Dai, è ridicolo» si rimproverò, e finalmente premette la cornetta verde. «Ciao, Kirby. Ce ne hai messo di tempo per scusarti, eh, tesoro?»

			Piper guardò accigliata la propria espressione riflessa nelle porte di acciaio dell’ascensore. Era la sua immaginazione o sembrava completamente diversa quando parlava con le amiche di Los Angeles?

			«Piper! Io mi sono già scusata! O no? Oh, mio Dio, se non l’ho fatto, rimedio adesso, in ginocchio sui ceci. Sul serio. Mi sono comportata in modo terribile. Ma non potevo permettere che mio padre mi tagliasse i viveri.»

			Perché aveva risposto a quella telefonata? «Certo, nemmeno io.» Forse però Kirby sapeva perché il cellulare non smetteva di vibrarle nell’orecchio. «Senti, non importa, Kirby. Non ce l’ho con te. Che succede?»

			«Come che succede? Sei seria?» In sottofondo si udirono i rumori della città, un paio di clacson e un autobus che passava. «Hai visto la copertina di LA Weekly?»

			«No» rispose lentamente.

			«Ci sei tu… e sei uno spettacolo, tesoro. Oh, mio Dio, e il titolo? “La regina delle feste svanisce come per magia”. Stanno tutti impazzendo.»

			Le tempie presero a pulsarle. «Non capisco.»

			«Va’ sulla loro pagina Instagram. Il post è diventato virale» squittì l’amica. «Il concetto di fondo dell’articolo è che tu abbia dato la festa del secolo per poi sparire nel nulla. È un gigantesco mistero, Piper. Sei diventata una specie di Banksy. Tutti vogliono sapere perché te ne sei andata da Wilshire Boulevard per rintanarti in un porto sperduto chissà dove. Non hai nemmeno taggato quel luogo! La gente muore dalla voglia di conoscere i dettagli.»

			«Sul serio?» Piper trovò una panchina e vi crollò sopra, cercando di decifrare quell’inaspettata notizia. «Fino all’altro ieri, non importava a nessuno.»

			Kirby ignorò il commento. «E soprattutto, la gente vuole sapere quando tornerai per reclamare il tuo trono! Per cui ecco il motivo della mia chiamata.» Sospirò bruscamente. «Lascia che ti organizzi una festa di bentornata. Ho già trovato la location. Ci saranno solo invitati esclusivi. Torna la regina delle feste. Si dà il caso che ho parlato con alcuni stilisti e produttori di bevande e sono disposti a pagarti, Piper. Un sacco di soldi per indossare un loro abito, bere la loro merda davanti all’obiettivo. Sto parlando di numeri a sei cifre. Facciamolo, dai. Devi diventare una fottuta leggenda.»

			Piper provò un formicolio al braccio e, alzando lo sguardo, trovò Brendan a pochi metri da lei, con in mano il sacchetto dei suoi jeans e uno più piccolo che immaginava contenesse la colonia. Non era abbastanza vicino da udire la loro conversazione, tuttavia l’espressione che mostrava le suggeriva che percepiva la gravità di quella telefonata.

			Ma era davvero così importante quella telefonata? Quel picco di popolarità sarebbe stato fugace, effimero. Avrebbe dovuto cavalcare l’onda il più a lungo possibile, dopodiché trovare subito un altro modo per dimostrarsi interessante. In confronto all’uomo che amava e che si ritrovava in mare in mezzo a una tempesta… o in balia di un’onda anomala che poteva spazzare via qualcuno sul ponte… tornare sotto i riflettori non le sembrava così importante.

			Un mese prima, questa inaspettata notorietà sarebbe stata la cosa più eccezionale che potesse succederle nella vita.

			Ora, invece, la lasciava quasi indifferente.

			C’era una parte di lei che smaniava di ripristinare quello stile di vita per cui le stavano garantendo di essere portata? Sì, avrebbe mentito, se avesse affermato il contrario. Sarebbe stato del tutto naturale per lei entrare impettita in un locale semibuio sulle note di una canzone perfetta ed essere applaudita per il solo fatto di essere carina, ricca e fotogenica.

			«Piper. Sei sempre lì?»

			«Sì» gracchiò, lo sguardo ancora fisso su Brendan. «Non posso assicurarti niente.»

			«Sì, invece» ribatté Kirby, esasperata. «Senti, ho sentito che Daniel ti ha tagliato i fondi, però se parteciperai a questa festa, ammucchierai così tanti soldi che potrai andare via di casa, e fare quello che vuoi. Magari possiamo persino rilanciare i nostri rossetti “arriccialabbra”, ora che sei diventata ancora più popolare! Ti compro io il biglietto per tornare a Los Angeles, va bene? Puoi stare nella mia camera degli ospiti. Fine della discussione. Ho prenotato il locale per il sette di settembre. Erano già tutti occupati per il Labor Day.»

			«Il sette di settembre?» Piper si massaggiò la fronte. «Non è un martedì?»

			«E allora? Cos’hai? Quarant’anni?»

			Dio. Quella era la sua migliore amica? «Kirby, devo andare. Ci rifletterò.»

			«Ma sei impazzita? Non c’è niente su cui riflettere. Paris è sulla mia ristretta lista di invitati come DJ della serata, e l’ho messa pure in fondo. Sarà la festa di cui parleremo per il resto della nostra vita.»

			Brendan si stava avvicinando, lo sguardo laser puntato sul suo volto.

			Non posso dirglielo.

			Non voleva assolutamente parlargli di questo. Di LA Weekly. Della festa che sarebbe stata organizzata in suo onore. Del clamoroso titolo dell’articolo. Niente di tutto ciò.

			Se avesse dovuto stendere una lista di pro e contro di Los Angeles e Westport, “Piper ama Brendan” avrebbe campeggiato nella colonna dei pro di Westport, sbaragliando qualsiasi contro. Non poteva discutere di un potenziale ritorno a Los Angeles senza prima aver rivelato a Brendan i suoi sentimenti, e poi… come avrebbe potuto non rifiutare l’opportunità che le stava offrendo l’amica dopo aver confessato a Brendan quelle due paroline famose? Tuttavia, non era pronta a escludere al cento per cento l’offerta di Kirby. Non ancora. Se avesse detto di no al trionfale ritorno sulla scena che aveva calcato negli ultimi dieci anni, significava che avrebbe detto di sì a Westport. Che avrebbe accettato di stare con quest’uomo che era in costante pericolo di vita. Di ricominciare da zero.

			Kirby le stava blaterando nell’orecchio di una combinazione di colori ispirata a Burberry e di una bibita esclusiva chiamata “Ereditiera golosa”.

			«D’accordo, grazie, Kirby. Mi manchi anche tu. Devo andare. Ciao.»

			«Non azzardarti a chiuder…»

			Piper riagganciò in fretta e mise via il telefono, dopodiché schizzò in piedi. «Ehi!» esclamò, rivolgendo a Brendan il sorriso più smagliante e disarmante di cui era capace. «Hai comprato la colonia? Volevo regalartela io.»

			«Se ti fa venire voglia di annusarmi in pubblico, lo considero come un investimento.» Indicò il cellulare con un cenno della testa. «Tutto bene?»

			«Eh? Sì.» Smettila di agitare le mani. «Un gossip che Kirby riteneva fosse urgente condividere. Spoiler: non lo era. Saliamo in camera?»

			Piper si lanciò in avanti e premette il tasto dell’ascensore, ringraziando mentalmente tutti i santi quando quello a sinistra si aprì subito. Afferrò il grosso polso di Brendan, che fortunatamente si lasciò trascinare dentro. Poi lo spinse contro la parete del vano e sfruttò le sue due abilità preferite – il raggiro e la distrazione – per evitare che le rivolgesse altre domande.

			Domande che lei stessa non voleva porsi.
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			Brendan non riusciva a togliersi di dosso la sensazione che Piper gli fosse appena sfuggita di mano, e la cosa lo terrorizzava.

			Mentre sceglievano la colonia, lei lo aveva guardato in un modo diverso dal solito. Come se fosse sul punto di gettare a terra le armi e arrendersi. Nessuno lo aveva mai guardato così. Con paura e speranza allo stesso tempo. Con una tale meravigliosa vulnerabilità. E lui si era scoperto impaziente di ripagare quella fiducia. Di renderla felice per aver compiuto quel salto, perché ci sarebbe stato lui a non lasciarla cadere. Era stato impaziente di confessarle che la vita prima del suo arrivo a Westport era priva di colore, luce e ottimismo.

			Adesso lei gli accarezzava il petto. E scendeva verso il basso, sull’addome.

			Avvicinò la faccia e gli affondò il naso fra i peli, annusandolo e gemendo sottovoce…

			Poi percorse la sagoma della sua erezione con una nocca.

			Quel tocco, intenzionalmente atto a distrarlo, lo trascinò in una spirale di desiderio e irritazione. Non la voleva, se la sua mentre era palesemente altrove. Qualunque barriera ci fosse, doveva sparire. La voleva al cento per cento, ogni briciolo della sua essenza. Ma c’era anche una parte di lui che era timorosa. Che non si sentiva equipaggiata per fronteggiare qualunque demone invisibile Piper stesse combattendo.

			Ecco perché le bloccò bruscamente il polso e le allontanò la mano dalla patta rigonfia. «Dimmi la verità. Perché ti ha telefonato?»

			Piper trasalì per il tono della sua voce e si allontanò da lui. «Te l’ho già detto. Non era niente.»

			«Hai davvero intenzione di continuare a mentirmi?»

			Dio, sembrava letteralmente e metaforicamente messa all’angolo, imprigionata dentro l’ascensore senza la possibilità di scappare. L’aveva anche vista controllare se ci fosse una via d’uscita, persino sopra la testa. «Non è che devo raccontarti ogni singola cosa» balbettò alla fine, schiacciando ripetutamente il tasto per aprire la porta, anche se erano solo a metà strada verso il sedicesimo piano. «Hai deciso di comportarti da prepotente tutto il tempo?» gli chiese con una risatina nervosa che gli provocò una stretta al petto. «Perché mi sembra un po’ esagerato.»

			No. Non ci sarebbe cascato. «Piper. Vieni qui e guardami negli occhi.»

			«No.»

			«Perché no?»

			Piper alzò gli occhi al cielo. «Non intendo subire un interrogatorio.»

			«Bene» tuonò. «Io voglio la verità senza dovertela chiedere.»

			La sentì deglutire con forza non appena la porta dell’ascensore si aprì. Poi sgattaiolò di corsa nella direzione opposta alla stanza di Brendan, che era esattamente dove sarebbe dovuta andare, se fosse dipeso da lui, ma riuscì ad acciuffarla prima che si intrufolasse nella propria camera, agguantandola per la vita e tirandola a sé.

			«Basta.»

			«Non trattarmi da bambina.»

			«Ti ci stai comportando.»

			Piper sussultò. «Sei tu che…»

			«Cristo! Se stai per dirmi che sono io quello che voleva una fidanzata esigente, mi incazzo, Piper.» Le prese il mento e le sollevò la testa finché non andò a posarsi sulla sua spalla. «Io voglio te. Per come sei, per quella che sei, io voglio te. E farò di tutto perché ti entri in quella testa. Te lo ripeterò fino allo sfinimento. Non devi mai dubitare di me.»

			Il petto di Piper si sollevò e si abbassò in seguito a due profondi respiri.

			«Kirby mi ha chiamato per dirmi che sono sulla copertina di LA Weekly. Contento? “La regina delle feste svanisce come per magia”. Ci hanno scritto sopra un articolo intero e… ta-da, sono di nuovo sulla bocca di tutti. Dopo un mese di silenzio, all’improvviso la gente vuole sapere dove sono finita.» Si liberò dalla presa e gli si mise di fronte, sulla difensiva. «Kirby intende organizzare un’epica festa di bentornato e non volevo dirtelo perché ora mi tartasserai finché non ti avrò magicamente dato una risposta su cosa ho intenzione di fare e io non lo so!»

			Le vene di Brendan pulsavano a più non posso, in preda alla paura. LA Weekly. Una festa epica. Aveva qualche possibilità di fronte a tutto questo? «E cosa sai, Piper?» riuscì a chiederle con voce roca.

			Piper chiuse gli occhi. «So che ti amo, Brendan. So che ti amo e basta.»

			Il mondo attorno a lui diventò di colpo muto e il solo rumore che sentiva era quello prodotto dal suo cuore, gonfio al tal punto da scoppiare per la meraviglia che Piper aveva appena pronunciato. Lei lo amava. Questa donna lo amava. «Come puoi dire “e basta”?» Con una falcata gigantesca accorciò la distanza fra loro e la prese in braccio, rallegrandosi del fatto che lei non stesse opponendo resistenza e gli cingesse i fianchi con le gambe, affondandogli la faccia nel collo. «Come puoi dire “e basta”, quando è la cosa più bella che mi sia mai successa?» La baciò sulla testa, sulle guance. Poi le premette le labbra sull’orecchio. «Ti amo, piccola. Dannazione, se ti amo anch’io. Finché sarà così, andrà tutto bene. E sarà sempre così. Lavoreremo sui dettagli. D’accordo?»

			«D’accordo.» Piper sollevò la testa e annuì, ridendo un po’ stordita. «Sì. D’accordo.»

			«Ci amiamo, Piper.» Brendan si voltò e si diresse alla propria camera, grato di avere già la chiave in mano, così da non dover distogliere l’attenzione da Piper per cercarla. «Non permetterò a niente e nessuno di rovinare quello che abbiamo.»

			Santo Cielo. Piper si era… sbloccata. I suoi occhi erano dolci e pieni di fiducia, bellissimi, e soprattutto sicuri. Di lui. Di loro. Brendan aveva fatto bene a insistere, per quanto fosse duro vederla spaventata. Ma ora era tutto a posto, per fortuna. Grazie a Dio.

			Piantò la chiave della camera sul sensore e aprì la serratura. La sua unica missione di vita era far godere quella donna. Vedere quegli occhi azzurri annebbiarsi e sapere che era tutto merito suo. Sarebbe sempre spettato a lui soddisfarne i bisogni.

			«Ti voglio da morire» piagnucolò lei, e prese a tirarlo per il colletto e ondeggiare disperatamente le anche. «Oh mio Dio, quanto sto soffrendo!»

			«Ora ci penso io.» Le morse il collo e ascoltò il suo respiro affannato, il bacino che premeva contro di lei. «Lo sai, vero?»

			«Sì. Sì.»

			La depose a terra e la ruotò di schiena, poi le sollevò la gonna. «Forse un giorno saremo in grado di aspettare di spogliarci tutti e due» aggiunse con voce roca, abbassandole le mutandine alle caviglie, prima di slacciarsi i jeans con le mani tremanti. «Non oggi, però. Inginocchiati sul letto.»

			Dio, l’adorava quando si mostrava spudorata. Quando era arrabbiata. Quando lo prendeva in giro o lo obbligava a farsi il culo. Ma più di tutto, l’adorava per come la vedeva in quel momento. Onesta. Priva di segreti. Eccitata, vogliosa e vera. In ginocchio sul bordo del letto e col sedere all’insù, implorante. «Ti prego, Brendan. Per favore, ti prego, ti prego…»

			Era impossibile non prendersi un momento per ammirare l’opera d’arte che era Piper. Le curve flessuose delle cosce divaricate, il culo che era la sua croce e la sua delizia. Le strizzò le natiche, le allargò per studiare cosa lo attendesse al centro. «Tesoro, dovrei essere io a implorarti ogni volta» ammise con voce roca, piegandosi in avanti e leccandole la pelle attorno al buchetto posteriore. La sentì borbottare il suo nome e poi gemere, esitante, speranzosa, e, non riuscendo più a contenersi, Brendan affondò la bocca nella valle al centro con una leccata vigorosa.

			«Wow» ansimò Piper, spingendo il bacino verso di lui. «Cosa stai… Dio mio!»

			Le mise una mano attorno alla vita e lasciò scivolare due dita tra le pieghe della passera, soddisfatto del risultato umido delle attenzioni che le stava rivolgendo da tutt’altra parte. Compiaciuto della sua iniziale timidezza e dal modo in cui ora invece spalancava le cosce per lui, agitando il bacino al ritmo della sua lingua. Quando Brendan decise di scendere più in basso, trovò il clitoride completamente rigonfio; leccò la protuberanza un paio di volte, sfregandone l’estremità sensibile con il pollice, e facendola collassare e contorcere sul materasso, i deliziosi umori che colavano direttamente nella sua bocca.

			Piper ansimava ancora, quando Brendan salì sopra di lei. Abbassò il petto sulla sua schiena e spinse il membro nella fica ancora contratta dagli spasmi. «È mia» esclamò a denti stretti, con i testicoli doloranti per la pressione esercitata da Piper, che lo riempiva di orgoglio possessivo. «Mi sto prendendo quello che è mio.»

			Un movimento davanti a loro rammentò a Brendan la presenza dello specchio che sovrastava il letto, e per poco non venne nel vedere riflessa l’espressione estasiata di Piper e le tette che sobbalzavano a ogni colpo dei suoi reni. Il suo corpo torreggiava da dietro, quasi il doppio di quello di lei, e i denti scoperti suggerivano che stava quasi per divorarla tutta. Chi non lo avrebbe fatto? Chi non avrebbe voluto stringere quella donna vicino a sé? Per consumare il suo fuoco? Chi non sarebbe morto pur di guadagnarsi la sua lealtà?

			«Dio, sei così bella» grugnì, crollandole sopra e schiacciandola sul materasso, riempiendola allo stesso modo in cui lei gli stava riempiendo il petto, la testa, e tutto il resto. Lo completava anche solo respirando. Poi le afferrò i capelli e le tirò il capo all’indietro, in modo che i loro sguardi si incrociassero nello specchio. Piper sussultò e premette il corpo contro il suo, contrasse i muscoli interni in maniera da suggerire a Brendan che era eccitata quanto lui dal film che stavano proiettando nello specchio. «Sì, ti piace essere ammirata e ricevere complimenti, eh, Piper? Non c’è miglior complimento del mio cazzo duro, vero? Me lo fai diventare talmente duro che non faccio in tempo nemmeno a togliermi i jeans.» La sentì ansimare e divincolarsi sotto di lui, stringere il copriletto e gridare il suo nome a denti stretti per non farsi udire. «Continua. Ripetilo un’altra volta, piccola. Voglio lasciarti sfinita.»

			Gli occhi azzurri di Piper divennero bianchi e lei lanciò un gemito rauco, mentre agitava il bacino in preda a spasmi che le facevano contrarre la passera, portando Brendan al limite. Infine lui affondò un’altra volta nel suo corpo caldo, fino in fondo, guardandola negli occhi e ringhiando il suo nome, sprigionando la pressione straziante accumulata fra le gambe e ansimandole vicino all’orecchio.

			«Ti amo» esclamò Piper in un modo che sembrò stupire anche lei, come se fosse stata colta di sorpresa. E Brendan si chiese se il suo cuore avrebbe retto il colpo. Come poteva sopravvivere a quella emozione? Ogni volta che pensava che i suoi sentimenti per lei avessero raggiunto il culmine, Piper gli dimostrava che si sbagliava e il suo petto si gonfiava più della volta precedente. Come avrebbe potuto continuare di questo passo per i prossimi cinquanta o sessant’anni?

			«Ti amo anch’io, Piper. Ti amo.» Ancora sopra di lei, le baciò con lentezza la tempia, la spalla e il collo, prima di staccarsi e mettersi di lato, per stringerla nell’abbraccio che per lei rappresentava la sua personale stazione di ricarica. Quella definizione lo portò a sorridere, ma quando gli si incastrò fra le braccia, Piper si rilassò e sospirò. Pareva che i suoi abbracci la facessero davvero stare bene. Dio, quel privilegio lo lusingava.

			«Non l’ho mai detto a nessuno» gli confessò Piper, appoggiandogli la testa al bicipite. «Non è stato come me lo ero sempre immaginata.»

			Le accarezzò i capelli. «E come te l’eri immaginata?»

			Ci pensò un attimo. «Come una cosa di cui togliersi il pensiero. Come strappare un cerotto.»

			«Invece è stato…?»

			«Il contrario: mettere un cerotto. Premerlo bene sulla pelle.» Gli analizzò un attimo il mento, poi sollevò lo sguardo. «Credo sia dovuto al fatto che mi fido di te. Mi fido ciecamente. È un aspetto importante dell’amore, no?»

			«Sì. Immagino di sì.» Brendan deglutì nel tentativo di mandare giù il groppo che aveva in gola. «Però non sono un grande esperto, piccola. Non ho mai amato in questo modo.»

			A Piper servì qualche istante per continuare. «Non ti terrò più nascosto niente.» Le tremava la voce. «Ehi, wow. È una bella dichiarazione post orgasmo, questa. Ma dico davvero. Basta, non voglio più tenermi le cose dentro. Nemmeno per la durata di una corsa in ascensore. Non ti obbligherò a lottare per entrare nella mia testa. Non voglio. Non voglio nemmeno essere un continuo stress per te, Brendan. Non quando tu sei così semplice da amare.»

			Se la strinse al petto. Non ebbe altra scelta, a meno che non volesse separarsi dall’emozione totalizzante che gli provocava. «Stress? No. Mi hai frainteso.» Le sollevò il mento e la baciò sulle labbra. «Quando la ricompensa è perfetta come te, perfetta come tutto questo, guadagnarmela è solo un onore.»

			Brendan girò Piper, la distese di schiena, e la baciò con una passione tale che il suo membrò tornò duro nel giro di pochi secondi, e scalpitò dolorosamente quando lei lo implorò di togliersi la camicia. Le obbedì, trovando anche il modo di sfilarsi jeans e boxer, prima di denudare completamente anche lei. Le loro bocche gemettero soddisfatte quando i loro corpi nudi si intrecciarono, pelle contro pelle, privi di qualunque barriera.

			Le labbra di Piper si incresparono in un sorriso divertito contro le sue. «Quindi? Non vogliamo commentarlo, quello che mi ha fatto la tua lingua prima?»

			Scoppiarono entrambi a ridere, poi le risate si trasformarono in sospiri e infine in gemiti, e il letto prese a cigolare sotto di loro. Sembrava che nulla potesse intaccare quella perfezione. Non certo dopo quelle confessioni conquistate con tanta fatica. Non certo dal momento che non sembravano in grado di respirare l’uno senza l’altra.

			Eppure, se c’era una cosa che Brendan aveva imparato in tanti anni di esperienza come capitano, era questa: era proprio quando la tempesta sembrava iniziare a placarsi e il sole tornava a brillare sulle acque calme, che la grande onda si metteva in agguato.

			Dimenticare quella lezione poteva costargli tutto.
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			Il resto del tempo trascorso a Seattle fu un sogno.

			Hannah e Fox li incontrarono nell’atrio dell’hotel all’ora prestabilita, carichi di dischi di seconda mano. E nonostante Piper volesse ancora che Brendan chiarisse a Fox il concetto che Hannah fosse off limits, nel notare l’amicizia genuina che sembrava essere sbocciata tra i due, dovette momentaneamente mettere a tacere i propri timori. Avevano passato a malapena un pomeriggio insieme e già terminavano l’uno la frase dell’altra. O si scambiavano battute comprensibili soltanto a loro. Non che la cosa la sorprendesse. Sua sorella era una creatura dall’anima pura e romantica, ed era ora che la gente la adorasse.

			Purché certe appendici rimanessero chiuse dentro ai pantaloni.

			A cena, Brendan e Fox raccontarono qualche aneddoto del loro lavoro. Il preferito di Piper fu quello del granchio che si aggrappò con la chela al capezzolo di Deke, che poi Brendan dovette ricucire. Se la fece raccontare due volte, ridendo come una matta, anche grazie all’aiuto del vino. A metà cena, Fox menzionò la tempesta della settimana precedente, e Piper notò che Brendan si irrigidì di colpo per controllare la sua reazione. Fu sorpresa di scoprire che, nonostante i nervi a fior di pelle, le bastassero un paio di respiri profondi per calmarsi. 

			A quanto pareva, Brendan fu così felice che Piper incoraggiasse Fox a concludere la storia, che la invitò a sedere sulle proprie gambe, dove restò allegramente per il resto della serata.

			Quella sera dormirono nelle camere assegnate, nonostante i messaggi piccanti che Piper e Brendan si scambiarono, e la mattina seguente salirono di nuovo sul furgone per tornare a Westport.

			Mano nella mano con Brendan e con la musica di Hannah che filtrava dagli altoparlanti, Piper scoprì che… non vedeva l’ora di tornare a casa. Quella mattina aveva telefonato ad Abe per informarlo che avrebbe tardato per la loro camminata, dopodiché aveva chiamato Opal per fissare un caffè durante la settimana. 

			Nel frattempo, le erano arrivati centinaia di messaggi e innumerevoli e-mail da parte di conoscenti di Los Angeles, di proprietari di locali, e di Kirby, tuttavia per il momento ignorò tutto quanto, non volendo rovinare la persistente bellezza di quel viaggio a Seattle.

			A parte i messaggi sul party del sette settembre che sembravano aumentare sempre di più, fu felice di averne ricevuti due da parte delle ragazze che aveva conosciuto al Blow the Man Down. Volevano incontrarsi e aiutare con l’organizzazione per il Labor Day. E sapere che ne pensava di un tutorial di make-up di gruppo.

			Ottimo. 

			Le sembrava… davvero ottimo. 

			Ora che aveva delle nuove amiche e che si avvicinava l’inaugurazione del locale, Piper era di colpo impegnatissima.

			E se Westport alla fine fosse stato il posto giusto per lei?

			Brendan, in realtà, lo rendeva già tale. Ma lui aveva il suo lavoro lì. Una comunità che conosceva da quando era piccolo. L’ultima cosa che Piper desiderava era essere dipendente da lui. Se fosse rimasta a Westport, avrebbe dovuto trovare la propria strada. Essere una persona completa all’infuori dalla loro relazione. E per la prima volta, ciò non le sembrava una cosa inverosimile.

			Arrivati a Westport, Brendan accompagnò per primo Fox, che lasciò davanti al suo appartamento, dopodiché fu il turno di Piper e Hannah. Sembrava scostante quando accostò il furgone, visibilmente restio a salutarla. Lo capiva benissimo, però non voleva che lasciare Hannah da sola diventasse un’abitudine.

			Sua sorella si piegò in avanti verso il sedile anteriore e appoggiò il mento sulla mano. «Bene, Brendan» esordì allegra. «Piper cantava Natural Woman a squarciagola nella doccia, stamattina…»

			«Hannah!» la interruppe Piper.

			«E dato che mi piace vederla felice, voglio farti un favore.»

			Brendan ruotò leggermente la testa, incuriosito. «Quale?»

			«Dunque, immagino tu abbia una stanza degli ospiti da te.»

			Brendan grugnì in modo affermativo.

			«Be’…» esitò. «Io potrei dormire lì. Così mia sorella non avrebbe i sensi di colpa per me e potrebbe dividere la branda del capitano.»

			«Va’ a prendere la tua roba» ribatté lui senza esitare un istante. «Ti aspetto.»

			«Un momento. Cosa?» Piper si girò sul sedile, per guardare incredula quelle due persone folli che amava. «Io… noi non ci trasferiamo da te, Brendan. D-Dobbiamo prima parlarne seriamente.»

			«Vi lascio parlare» concesse loro Hannah, smontando allegra dal furgone.

			«Brendan…» cominciò Piper.

			«Piper.» Allungò una mano su di lei e le sfiorò lo zigomo con il pollice. «Tu devi stare nel mio letto. Non c’è niente da discutere.»

			Piper scoppiò in una risata sarcastica. «Come puoi dire una cosa del genere? Io non ho mai vissuto con nessuno, tuttavia sono certa che gran parte del tempo lo si passi senza trucco e… con i vestiti sporchi! Hai preso in considerazione la roba sporca? Dove butterò la mia? Sono riuscita a mantenere un certo alone di mistero…»

			«Mistero?» ripeté, reprimendo a stento un sorriso.

			«Sì, esatto.» Gli allontanò la mano che stava per toccarla. «Cosa succederà quando non ci sarà più… quel mistero?»

			«Quando si tratta di te, non voglio alcun mistero. E sabato dobbiamo partire per un’altra battuta di pesca. Staremo via due notti.» Tra pochi giorni. «Voglio passare più tempo possibile con te fino alla partenza.»

			«Sabato.» Non glielo aveva ancora detto, anche se sapeva che a un certo punto sarebbe tornato in mare. Di solito, ripartivano a stretto giro, ma stavolta si erano presi un’intera settimana di riposo, dopo la tempesta. «Credi che sarai di ritorno per la festa di inaugurazione?»

			«Certo che ci sarò. Non me la perderei mai.» Brendan sollevò disinvolto un sopracciglio, come se non le avesse appena fatto scoppiare il cuore di pura gioia. «Che ne dici di due cesti separati per la biancheria?»

			«Potrebbe andare.» Si mordicchiò il labbro. «E vigerà la regola del “niente baci prima di esserci lavati i denti”.»

			«Naaa, al diavolo.» Brendan abbassò lo sguardo sull’orlo della sua gonna. «Voglio infilartelo dentro mentre sei ancora addormentata e farti tremare le gambe come prima cosa al mattino.»

			«Bene» le sfuggì. «Allora, vado a recuperare le mie cose.»

			L’espressione di Brendan era un misto fra trionfante e affettuosa. «Bene.»

			Gli lanciò un’occhiataccia, nonostante il cuore le sprizzasse di gioia, dopodiché Piper aprì la portiera. Prima di richiuderla, d’improvviso rammentò la promessa che aveva fatto ad Abe di accompagnarlo al museo. «Che ne dici se io e Hannah arriviamo da te verso l’ora di cena?» gli chiese. «Prenderemo qualcosa all’alimentari lungo la strada. Magari puoi darmi qualche lezione di cucina.»

			«Terrò l’estintore a portata di mano, allora.»

			«Ah ah.» Era normale che le dolesse la faccia per le risate? «A stasera, capitano.»

			Gli occhi grigio-verdi di Brendan la guardarono pieni di promesse. «A stasera.»

			Piper corse fino al negozio di ferramenta e accompagnò Abe al museo marittimo, fermandosi a parlare un po’ con lui prima di proseguire la corsa fino a casa di Opal, per un caffè. Di ritorno al Senza Nome, rispose ai messaggi delle sue nuove amiche, Patty e Val, con le quali si mise d’accordo per trovarsi e organizzare la festa. Lei e Hannah avrebbero dovuto mettere il turbo ai preparativi, se volevano che il locale fosse pronto per tempo – non avevano neanche un’insegna nuova, al momento – ma con un po’ di determinazione sapeva che ci sarebbero riuscite.

			Quella sera, le due sorelle prepararono il necessario per un paio di giorni fuori e, zaino in spalla, si recarono a comprare gli stessi ingredienti che Brendan le aveva messo nel carrello la prima mattina a Westport.

			Piper sentì le farfalle nello stomaco, quando bussò alla sua porta, e una sensazione di calma e sollievo la inondò appena lui comparve con la sua enorme figura sulla soglia… in maglietta e pantaloni della tuta grigi.

			Oookay. 

			In quel momento, comprese istantaneamente i vantaggi di quella soluzione abitativa.

			«Non guardare il pacco del mio ragazzo» bisbigliò alla sorella, mentre lo seguivano dentro casa, e Hannah scoppiò a ridere.

			Brendan ruotò un momento la testa a occhieggiarle con un sopracciglio inarcato, ma continuò a guidarle in direzione della camera degli ospiti, con la busta della spesa in mano. La stanza era piccola e situata accanto alla cucina, tuttavia godeva di una bella vista sul giardino e il letto sembrava infinitamente più comodo di quello al Senza Nome.

			«Grazie, è perfetta» commentò Hannah, che lasciò cadere a terra lo zaino. Girò su sé stessa per analizzare il resto della camera e di colpo trasalì, portandosi una mano davanti alla bocca. «C-Cos’è quello?»

			Sorpresa dall’improvviso cambio di atteggiamento della sorella, Piper distolse lo sguardo dal pacco di Brendan e lo puntò sull’oggetto che aveva suscitato quella reazione. Sulla scrivania c’era un giradischi. Polveroso e dall’aspetto pesante. «Mi è venuto in mente che i miei me lo avevano lasciato prima di trasferirsi» spiegò Brendan a braccia conserte, indicandolo con un cenno della testa. «Così sono andato a riesumarlo dal seminterrato.»

			«È un modello vintage della Pioneer» commentò Hannah senza fiato, le dita che accarezzavano il coperchio di vetro. Poi, con gli occhi ancora spalancati, si voltò a fronteggiare Brendan. «Posso usarlo?»

			Lui annuì. «L’ho tirato fuori apposta.» Poi, come se non l’avesse già resa la ragazza più felice del mondo, le indicò l’armadio con il mento. «Ho sistemato lì dentro tutti i dischi che sono riuscito a trovare. Anche se non saranno un granché.»

			«Qualunque musica avrà un suono fantastico con quello.» Hannah fece un saltellino tutta elettrizzata. «Non m’importa nemmeno che tu lo abbia riesumato solo per evitare che io senta i vostri rumori molesti. Grazie!»

			Le orecchie di Brendan avvamparono all’istante e Piper non poté trattenersi dall’amarlo ancora di più. Nel compiere un gesto carino per la sorella si era guadagnato la sua eterna devozione. E per poco non svenne quando, con la voce roca e il solito modo riservato, le rispose: «No. Grazie a te per, ehm… aver portato qui Piper». Poi, rivolgendosi a Piper: «Su, dammi questo».

			Le sfilò lo zaino dalle spalle, la baciò in fronte e uscì di colpo dalla stanza. Le due sorelle lo osservarono scomparire, simili a due gabbiani che puntavano un pezzo di pane volteggiante nell’aria, e grazie alla corsa quotidiana al porto in cui si dilettava, Piper sapeva decifrare il significato di quello sguardo: adorazione.

			«Tu devi sposartelo» bisbigliò Hannah.

			«Lo so» ribatté Piper, bisbigliando a propria volta. «Ma che accidenti mi prende?»

			Hannah continuò a parlare piano. «Chiediglielo tu per prima. Fallo subito.»

			«Sì, è vero. Oh Dio. È vero.»

			Hannah abbracciò con molta attenzione il giradischi. «Potremmo fare un’uscita a quattro, con me e il mio giradischi. Piper, guardalo.» Si lasciò cadere sulla sedia davanti alla scrivania. «All’expo, avevo messo gli occhi su un quarantacinque giri perfetto dei Fleetwood Mac. Era troppo caro. Ma se avessi saputo di questo Pioneer, l’avrei preso.»

			«Oh, no. Ti ha parlato?»

			«Forte e chiaro.» Sua sorella sospirò, cercò di scacciare la tristezza. «Però sto bene. Chissà, se il destino lo vorrà, magari un giorno mi ricapiterà fra le mani.» Si alzò dalla sedia. «Andiamo a preparare la cena. Muoio di fame.»

			I tre stabilirono una quotidianità felice.

			La mattina, Brendan svegliava Piper accarezzandole l’addome con la punta delle dita, carezze a cui lei rispondeva strusciandogli il sedere contro il pacco. A volte la rigirava bocconi sul letto, puntellata sulle ginocchia, e la prendeva da dietro con talmente tanta foga da costringerla a reggersi alla testiera. Altre volte, si metteva le sue gambe sulle spalle e la penetrava lentamente, sussurrandole parole dolci nell’incavo del collo, e seguendo il ritmo costante e affidabile della marea, lasciandola sempre devastata e tremante, tra i gemiti che riecheggiavano nell’aria fredda e buia della stanza.

			Poi, dopo essersi ripresa dall’intensità dell’atto amoroso, Piper si vestiva per la corsa mattutina e la passeggiata con Abe al museo. Dopodiché tornava a casa per una doccia, consumava la colazione insieme a Brendan e Hannah e, successivamente, lui l’accompagnava con il furgone al Senza Nome. 

			A parte l’insegna, al locale mancava solo qualche ritocco. Brendan aveva appeso il lampadario e aveva riso nel sentire squittire Piper vittoriosa, dichiarando che era perfetto. Avevano disposto dei tavoli alti con sgabelli, appeso delle catene di luci nel patio sul retro, e tolto la polvere dappertutto.

			«Stavo pensando al nome» disse Piper un pomeriggio, in attesa che la sorella si fermasse a guardarla. «Ehm… che ne pensi di Cross & Figlie?»

			A Hannah sfuggì un sospiro e le si annebbiarono gli occhi. «Mi piace, Piper.»

			Brendan raggiunse Piper da dietro e le stampò un bacio sulle spalle. «È perfetto.»

			«Vorrei che avessimo più tempo» confessò Hannah. «Quel nome merita una bella insegna.»

			«Vero. Però credo che… forse il bello di questo luogo è proprio il fatto di non essere perfetto. È personale, non impeccabile. No?» Piper si mise a ridere. «Dipingiamola noi, l’insegna. Così avrà un significato maggiore.»

			A Hannah squillò il telefono, così uscì per andare a rispondere, lasciando Piper e Brendan da soli. Piper si voltò e lo trovò a fissarla nel modo in cui indugiava spesso ultimamente. Con amore. Con premura. Anche se i suoi occhi celavano molto di più. L’aveva assicurata che non le avrebbe fatto pressione perché prendesse una decisione, però più lei lo teneva in sospeso, più lui diventava ansioso.

			Il giovedì dipinsero l’insegna armati di grandi secchi di tinta azzurro cielo. Brendan aveva passato la mattina a carteggiare un grande pezzo di compensato e a stondarne gli angoli con la sega circolare. Dopo che Piper ebbe tracciato il bordo delle lettere a matita, si concentrarono nella missione di applicare la pittura azzurra. Il risultato finale fu un po’ tremante e impreciso. Qualcuno avrebbe potuto definirlo poco professionale, ma lei ci vedeva solo carattere. Un’aggiunta che si addiceva alla città come una ghianda nella guancia di uno scoiattolo. Quando la tinta fu asciutta, Brendan rimase ansioso sotto la scala che avevano preso in prestito dal ferramenta, pronto ad afferrarle nel caso fossero scivolate di sotto. Così affissero l’insegna sopra la precedente con una sparachiodi, guidate dalle pazienti direttive di Brendan che le osservava dal basso. Poi le due sorelle scesero dalla scala e si abbracciarono sul marciapiede.

			Piper non era certa di come si sentisse la sorella nel vedere completato il locale, tuttavia in quel momento qualcosa scattò dentro di lei, incastrandosi al posto giusto. Qualcosa che, prima che Piper atterrasse nella parte nordoccidentale della cartina degli Stati Uniti, non esisteva nemmeno. Era la festa di bentornato che Henry Cross meritava e che non aveva mai ricevuto. Era una degna sepoltura, un risarcimento per averlo abbandonato, qualcosa che smussava gli spigoli che le si erano formati attorno al cuore da quando aveva appreso di lui.

			«E ora ci serve solo la birra» annunciò Hannah, staccandosi dalla sorella e asciugandosi le lacrime. «E il ghiaccio.»

			«Sì, credo sia ora di chiamare il fornitore. Wow. Come è volato il tempo.» Piper sbirciò di nuovo l’insegna, stregata dal ghirigoro sulla “e” finale di “Figlie”. «E se vogliamo servire alcolici, ci servirà una licenza.»

			«Se tu lo vorrai, Pipes» la corresse Hannah, che le pose un braccio attorno alle spalle. «Dovermene andare non mi piace, ma non posso rimanere qui per sempre. Ho il mio lavoro con Sergei che mi aspetta. Se tu dovessi decidere di restare…»

			«Lo so» commentò Piper, con le lacrime agli occhi.

			«Tu resterai, vero?»

			Attraverso la vetrina, osservarono Brendan all’interno del bar, intento ad avvitare una lampadina al lampadario. Era talmente abile, rassicurante e familiare, ormai, che le si strinse il cuore in gola. «Sì. Resto.»

			«Merda» trasalì la sorella. «Sono combattuta fra la gioia e la tristezza.»

			Piper si asciugò le lacrime, sporcandosi sicuramente la faccia di pittura blu, eppure in quel momento non le importò. «Devi assolutamente venirci a trovare.»

			Hannah sbuffò. «Chi ti tirerà fuori di prigione quando tutto questo andrà a rotoli, sennò.»
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			Era tutto troppo bello per essere vero.

			In mare, di solito, ciò significava che Brendan stava dimenticando qualcosa. Che si trattasse della pulizia del tubo del carburante o della sostituzione di un argano arrugginito, qualcosa non era a posto. Non esisteva un viaggio sull’oceano che andasse sempre del tutto liscio, non per molto, almeno. E dato che aveva vissuto a lungo la sua vita nello stesso modo in cui aveva capitanato la Della Ray, non poté impedirsi di prevedere una bomba d’acqua in arrivo.

			Aveva questa donna. Una di quelle che capitavano solo una volta nella vita, in grado di entrare in una stanza e togliergli completamente il fiato. Era coraggiosa, dolce, intelligente, seducente, avventurosa, gentile. Un attimo prima innocente e quello dopo maliziosa. Era talmente bella che un suo sorriso poteva strappargli una preghiera sussurrata. E in più lei lo amava. Glielo dimostrava ogni giorno in modi diversi – come quando l’aveva beccata a spruzzarsi la sua colonia sulla camicia da notte, e annusarla come se potesse scacciare tutti i mali. Gli sussurrava all’orecchio che l’amava ogni mattina e ogni sera. Gli aveva posto delle domande sulla pesca e approfondito gli argomenti su Google, cosa che Brendan aveva scoperto facilmente, perché lasciava sempre il portatile aperto sul banco della cucina.

			Troppo bello per essere vero.

			Stava dimenticando qualcosa.

			Una corda stava per spezzarsi.

			Ma era difficile immaginare che stesse per succedere qualcosa di brutto, in quel momento, mentre si trovava insieme a lei in cucina. Piper aveva una treccia di capelli che le ricadeva sulla spalla, era scalza e indossava dei pantaloni da yoga e una felpa aderente. Canticchiava tra lui e i fornelli, impegnata a girare distrattamente il sugo per la pasta. L’aveva preparato per tre sere di fila e lui non aveva ancora trovato il coraggio di dirle che era stufo della cucina italiana, perché lei era così orgogliosa di aver imparato a cucinare la salsa di pomodoro. L’avrebbe mangiata per dieci anni di seguito, pur di vederla trattenere il fiato al suo primo boccone e battere le mani al segno di approvazione che sempre seguiva.

			Brendan le appoggiò il mento sopra la testa, abbracciandola da dietro e dondolando insieme a lei al ritmo della musica che proveniva dalla stanza di Hannah. 

			In quei momenti di serenità, doveva continuamente imporsi di non chiederle se avesse preso una decisione. Sarebbe tornata a Los Angeles per la festa? O per qualunque altro motivo?

			Quella festa in suo onore lo rendeva nervoso per un sacco di motivi. E se fosse tornata a casa e di colpo avesse rammentato tutte le ragioni per cui adorava vivere là? E se avesse deciso che essere celebrata e adorata da milioni di persone fosse preferibile all’adorazione di un singolo pescatore che la lasciava sola tutte le settimane? Non sarebbe stato così difficile da immaginare. Se gli avesse semplicemente detto che ormai Westport era la sua casa, le avrebbe creduto. Avrebbe smesso di preoccuparsi. E invece, ogni giorno che passava, la danza attorno all’enorme elefante nella stanza andava avanti.

			Nonostante si fosse ripromesso di non metterle pressione, l’incertezza e la mancanza di un progetto lo stavano distruggendo.

			Non avrebbe mai paragonato la relazione con Piper al suo precedente matrimonio, tuttavia dopo il tifone e la corsa di Piper in ospedale – per non parlare delle lacrime che le aveva visto versare nel suo letto – una nuova ansia lo stava torturando.

			Succedono cose brutte quando non ci sono. Quando non sono qui per rimediare in qualche modo.

			Una volta era tornato a casa ritrovandosi vedovo.

			Sembrava ieri, il giorno in cui aveva fatto spaventare a morte Piper. L’aveva costretta a buttarsi in mezzo alla bufera per andarlo a cercare, in preda al panico.

			E se fosse rientrato dalla pesca e avesse scoperto che se ne era andata? 

			Senza una risposta chiara riguardo al loro futuro, l’imminente uscita in mare era sempre più minacciosamente vicina e Brendan moriva d’impazienza.

			«Chi cucina sulla barca?» gli chiese, la testa appoggiata al suo petto.

			Brendan cercò di distogliere la mente da quei ragionamenti indesiderati e di concentrarsi sul presente. Per godere della perfezione che lei gli stava offrendo ed esserne grato ogni istante. «Organizziamo dei turni, anche se di solito se ne occupa Deke, dato che gli piace.»

			Piper sospirò. «Mi dispiace che non potrai goderti niente di simile alla mia salsa.»

			«Hai ragione.» La baciò sul collo. «Non potrà mai essere eguagliata.»

			«Ne preparerò un po’ per quanto torni. Due porzioni.»

			«Mi basta che ti faccia trovare preparata tu» borbottò, tracciando l’elastico dei pantaloni con il dito.

			Piper inclinò la testa all’indietro e le loro bocche si incontrarono in un lento bacio che rese Brendan impaziente per dopo, quando sarebbero rimasti da soli nel letto. Impaziente di ascoltare i gemiti di lei. Impaziente di stamparseli nella mente per poterli rammentare una volta in mare. «Brendan?»

			«Sì?»

			Piper soffocò una risata. «Per quanto andrai avanti a mangiare questo sugo di pomodoro prima di ammettere che ti ha stufato? Mi stai facendo perdere la scommessa contro Hannah.»

			Brendan scoppiò a ridere talmente forte che il mestolo le cadde nel tegame.

			«Ops!» Piper cercò di recuperare l’utensile dalla salsa bollente, però ritrasse di colpo la mano con un gridolino. «Cazzo! Che male!»

			Brendan smise subito di ridere e la girò, le ripulì rapidamente le dita scottate con uno strofinaccio e gliele baciò. «Tutto bene, piccola?»

			«Sì» sussurrò lei, la sua piccola figura che tremava per le risate. «Immagino che perdere l’uso di un paio di dita sia il giusto prezzo da pagare per vincere la scommessa.»

			«Mi piace la tua salsa.» Incuriosito, cambiò posizione. «Secondo Hannah quanto ci avrei impiegato?»

			«Ad ammettere di esserne stufo? Un’eternità.»

			«Be’, è quello che avrei dovuto metterci» grugnì Brendan, arrabbiato con sé stesso. «Avresti perso. E avresti dovuto presumerlo anche tu, che ci avrei impiegato un’eternità.»

			A Piper tremarono le labbra per le risate. «Guarda che non sono arrabbiata.» Appoggiò la guancia contro il suo petto. «Mi hai regalato questa meravigliosa risata. Ho vinto due volte.»

			«Adoro quel cavolo di sugo di pomodoro» le borbottò Brendan contro la testa, decidendo di dare voce a un’altra delle preoccupazioni che lo attanagliavano. «Starai bene, quando partirò, domani?»

			«Sì.» Piper alzò lo sguardo, la fronte corrugata. «Per favore, non preoccuparti per me mentre sei via. Ho bisogno di sapere che sei concentrato e al sicuro.»

			«D’accordo, Piper.» Le sfiorò la guancia con le nocche. «Lo sarò.»

			Il corpo di Piper si rilassò un po’ di più contro il suo. «Brendan…» Lasciò fluttuare quel nome nell’aria e all’improvviso sembrò uscire dallo stato di trance per iniziare a staccarsi da lui. «Dovremmo ordinare della pizza…»

			Brendan le impedì di voltarsi. «Che stavi per dire?»

			Dal modo in cui raddrizzò le spalle, Brendan capì che stava rammentando la promessa che gli aveva fatto di non tenersi le cose dentro. Di non nascondergliele. Un misto di paura e curiosità gli rivoltarono lo stomaco, tuttavia rimase in silenzio. Questa cosa era positiva. Aprirsi l’uno all’altra diventava sempre più facile, grazie alla fiducia. «Stavo per domandarti se un giorno vorresti avere dei figli. Poi mi sono resa conto che, messa così, sembrava… che ti stessi chiedendo di averne con me, cosa che…» Arrossì sulle guance. «Comunque... è solo che non ne abbiamo mai parlato, e mi pare di aver capito che i bambini sono nei tuoi piani…»

			Il cellulare di Piper iniziò a vibrare sul banco della cucina. «Non rispondere.»

			Piper annuì. Da quando erano tornati da Seattle, il suo telefono si era inaspettatamente animato, il che era un’altra ragione per cui Brendan era nervoso. Proprio come quando stavano scegliendo la colonia, anche in quel momento il telefono non la smetteva di vibrare. «Fammelo mettere silenzioso» mormorò lei, recuperando il dispositivo. «Oh. È Daniel.» Piper spalancò un po’ gli occhi, come se avesse di colpo rammentato qualcosa. «L-Lo richiamo più tardi.»

			Brendan non desiderava altro che tornare sulla conversazione di prima, tuttavia quando le avrebbe risposto in modo affermativo, e cioè che voleva dei bambini, non voleva che fosse distratta. «No. Rispondi pure.»

			Piper scosse vigorosamente la testa e mise il cellulare in modalità silenziosa, ma la sua mano tremante lo lasciò cadere. Quando lo recuperò, il pollice sfiorò per sbaglio il tasto di risposta. «Piper?» domandò una voce maschile dall’altoparlante del vivavoce.

			«Daniel» ribatté con voce strozzata lei, che mantenne il cellulare goffamente sospeso tra il proprio petto e quello di Brendan. «Ehi. Ciao!»

			«Ciao, Piper» rispose lui in tono formale. «Prima di prenotare il volo, volevo avere conferma che l’inaugurazione ci sarà. Non sei certo famosa per essere affidabile.»

			Brendan si irrigidì a quelle parole, l’apprensione e una sensazione di tradimento gli gelarono il sangue nelle vene. 

			Ecco! 

			Stava per succedere qualcosa.

			Piper chiuse gli occhi. «Sì» ribatté tranquillamente. «Si farà. È alle sei.»

			«Bene, allora» disse il patrigno. «C’è un volo che parte qualche ora prima. Vuoi che ti porti qualcosa da casa?»

			«Mi basta solo che venga tu» rispose lei, con finta allegria.

			Daniel mormorò a qualcuno e poi: «Molto bene. Devo scappare. Tua madre ti saluta tanto».

			«Salutamela anche tu. Ciao.»

			Quando riagganciò, Piper non lo guardò. E forse era meglio così, perché era troppo nervoso per nascondere la paura e l’ansia che lo tormentavano in quel momento. «Bene, Daniel verrà» commentò Brendan, mandando giù a forza il groppo che aveva in gola. «Hai ancora intenzione di colpirlo con la storia del bar. Così ti lascerà tornare a Los Angeles prima del previsto.»

			«Be’…» Lei gesticolò con le mani tremanti. «L’idea iniziale era quella, sì. Ma poi le cose tra noi sono progredite velocemente… e l’ho dimenticato. L’ho semplicemente dimenticato.»

			«L’hai dimenticato?» ripeté con voce secca Brendan, la rabbia che gli cresceva nel petto. Rabbia e paura. Paura che Piper gli scivolasse via. Accidenti! Proprio quando pensava che stessero diventando onesti l’uno con l’altra. «Non abbiamo fatto altro che lavorare al bar nell’ultima settimana, e la ragione per cui hai voluto ristrutturare quel locale ti è passata di mente? Ti aspetti che io ti creda?»

			«Sì» bisbigliò lei, poi allungò una mano verso di lui.

			Brendan si allontanò, anche se si pentì subito di quel gesto, appena vide che Piper aveva abbassato la mano stupita. Però era troppo preoccupato e ferito per scusarsi e andarle incontro. Sentiva le braccia pesantissime. Era impossibile sollevarle. «Non hai pensato alla visita di Daniel come a una rete di sicurezza?»

			Piper arrossì ancora di più, cosa che suggerì eloquentemente la risposta. «Be’, s-sì, ma questo è successo…»

			Brendan scoppiò in una risata priva di divertimento. «E alla tua amica Kirby? Le hai detto che non hai intenzione di tornare a Los Angeles per la sua festa?»

			Piper serrò le labbra in una linea retta.

			«No, certo» proseguì brusco Brendan, che si sentiva pugnalato alla schiena. «Ti sei sistemata per bene le tue reti di sicurezza, eh, Piper?»

			«Non ho intenzione di andarci» rantolò, abbracciando sé stessa. «Brendan, smettila di comportarti così.»

			Ma ormai Brendan non la stava più ascoltando. Non aveva altra scelta che affrontare la tempesta. Che cercare di non lasciar affondare la barca. Esatto. Questa era la bufera che aveva sentito arrivare. L’aveva percepita dentro di sé. Aveva mai avuto una vera speranza con Piper, o si era comportato stupidamente da illuso? «Cristo, che diamine di problemi ho?» sbottò, girandosi e uscendo dalla cucina. «Non hai mai avuto intenzione di rimanere, vero?»

			Piper gli corse dietro. «Oh, mio Dio. Ti vuoi fermare ad ascoltarmi?»

			Brendan prese a salire le scale a due a due, senza vedere niente di quello che aveva davanti. Si muoveva come se qualcuno avesse inserito il pilota automatico. «Sono sempre stato qui, pronto ad ascoltarti, Piper.»

			Lei continuò a inseguirlo. «Così sei ingiusto! È tutto nuovo per me. Questa città. Il fatto di avere una relazione. Mi… mi dispiace che mi ci sia voluto così tanto per lasciar andare tutto il resto, comunque non era cosa da poco.»

			«Lo so, Dio Santo. Lo so. Eppure, se non stavi nemmeno prendendo in considerazione questa cosa, noi, non avresti dovuto continuare a illudermi come fossi uno dei tuoi follower, quando la tua intenzione era di uscire di scena lasciandomi a mani vuote.»

			Brendan raggiunse la propria camera e si voltò, per notare che Piper appariva affranta. Gli si rivoltò lo stomaco nel vederla così, e il suo cuore protestò perché lui si inventasse qualsiasi cosa per renderla felice. Per scuoterla. Per stringerla tra le braccia tutto il tempo.

			Che diavolo gli stava prendendo? Si stava odiando per le lacrime che le imperlavano gli occhi, per l’insicurezza che mostrava con la sua postura. Dio, si detestava a morte. Tuttavia, la paura di perderla stava avendo il sopravvento sul buonsenso. Sul suo istinto di confortarla, di ripeterle un milione di volte che l’amava. Lo faceva infuriare, lo incitava a proteggersi per evitare di finire eviscerato come un pesce.

			«Senti, Piper» annunciò alla fine, con tono malcerto, prima di piegarsi a recuperare il borsone della palestra già pronto sotto il letto. «Tu devi riflettere su quello che vuoi davvero. E forse non ci riesci se ti sto costantemente fra i piedi.»

			«Brendan» lo implorò in preda al panico. «Fermati! Ti stai comportando in modo ridicolo. Non avevo intenzione di andarmene. Metti giù quel borsone. Rimettilo subito via.»

			Gli tremavano le mani dalla voglia di assecondarla. «Non mi hai mai detto che volevi restare. Tu pianificavi una via di fuga. Un piano B. Che tu lo ammetta o no.»

			«È una grossa decisione» gli rispose lei con un filo di voce. «Ma stavo…»

			«Hai ragione. È una grossa decisione.» Brendan si sforzò di tenere a bada la collera. Il risentimento che provava per la potenziale partenza di Piper. Per la tremenda possibilità di tornare a casa e trovarla infelice. O amareggiata. O di non trovarla affatto. Ma tutto ciò che poteva fare era afferrare il toro per le corna e sperare di averle donato abbastanza da persuaderla a restare. Poteva solo sperare che il suo amore fosse sufficiente. «Passerò la notte sulla barca» finì per dire, nonostante il groppo in gola. «Pensa a quello che vuoi. Pensaci sul serio. Non posso più sopportare di vivere nell’incertezza, Piper. Non ci riesco più.»

			Piper rimase pietrificata sul posto, a osservare Brendan che scendeva le scale, che superava una Hannah dall’espressione attonita.

			«Verrò al molo domattina» gli gridò dietro Piper, percorrendo le scale con determinazione. In quel momento, lui le volle ancora più bene. L’amava, in tutte le sue sfaccettature. Per ogni suo cambio di umore, per ogni complicazione. «So già quello che voglio, Brendan. Voglio te. E domattina sarò al molo per salutarti. D’accordo? Vuoi andartene via infuriato. Bene. Va’. Sarò io quella forte, in questa situazione.»

			Brendan non riuscì a ribattere subito. «E se invece non verrai?»

			Piper agitò la mano con un gesto belligerante. «Allora vorrà dire che mi sarò buttata nella rete di sicurezza. È questo che vuoi sentirmi dire? Vuoi che lo metta nero su bianco?»

			«Io sono fatto così.»

			«Lo so e ti amo per questo.» La rabbia si insinuò nei suoi bellissimi occhi. «Bene, se domattina non ci sarò, saprai quale decisione ho preso. Ma io ci sarò.» Batté ripetutamente le palpebre per impedire alle lacrime di scendere. «Ti prego… non dubitare di me, Brendan. Non tu. Abbi fiducia in me. D’accordo?»

			Con il cuore in gola, Brendan si voltò per andarsene, prima che ci ripensasse e corresse ad abbracciarla, dimenticando il motivo della discussione e perdendosi in lei. In quel modo non si sarebbe risolto niente, l’indomani il problema si sarebbe ripresentato, e lui desiderava che venisse chiarito una volta per tutte. Non ne poteva più di andare avanti con quel mistero che aleggiava su di loro. Voleva la certezza che avrebbe passato la vita insieme a lei oppure senza, completamente solo. L’incertezza lo stava divorando vivo.

			La guardò un’ultima volta attraverso il parabrezza del furgone prima di uscire dal vialetto, e per poco non spense il motore e smontò. Per poco.
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			Piper andò a letto arrabbiata e si svegliò furiosa.

			Si precipitò giù dal letto e si diresse ai cassetti del comò che Brendan le aveva assegnato, da cui estrasse un reggiseno sportivo nero, dei pantaloni da jogging rossi (come la collera che provava) e un paio di calzini alla caviglia.

			Dopo una breve corsa e aver accompagnato Abe al museo marittimo, Piper avrebbe calcato il molo come fosse stata una passerella durante la settimana della moda per andare a baciare le labbra di quello stupido capitano. Desiderava lasciarlo senza fiato ed eccitato, così poi lui sarebbe rimasto lì come un cretino e lei sarebbe tornata con disinvoltura a casa.

			A casa. Nella casa di Brendan.

			Scese di corsa le scale, svegliando Hannah che uscì assonnata dalla propria camera. «Sei già pronta per andare a parlargli?»

			Piper si infilò un AirPod nell’orecchio. «No.»

			Hannah appoggiò il fianco sul divano e aspettò.

			«In questo momento, mi sento sempre più determinata a farlo sentire in colpa.»

			«Sembra proprio l’inizio di una relazione sana.»

			«È stato lui ad andarsene.» Piper si sedette sul divano e si allacciò le scarpe da corsa. «Non avrebbe dovuto! Doveva essere paziente e ragionevole!»

			«È concesso solo a te, comportarti in modo irrazionale?»

			«Sì!» Le si formò un nodo in gola. «Ed è chiaro che si è già stufato di me. Da qui in poi le cose peggioreranno. Non so nemmeno perché mi disturbi tanto ad andare al molo.»

			«Perché lo ami.»

			«Esatto. E guarda in che guaio mi sono ficcata.» Tirò forte i lacci delle scarpe. «Preferirei che Adrian mi lasciasse mille volte piuttosto che vedermi lasciare una sola volta da Brendan. Il modo in cui se ne è andato ieri sera… fa male.»

			Hannah si sedette con le gambe incrociate davanti a lei. «Io credo che valga la pena affrontare delle piccole incomprensioni, se ciò porta a vivere dei momenti belli, no?» Hannah allineò lo sguardo a quello della sorella, basso sulle scarpe. «Dai. Mettiti nei suoi panni. E se ieri sera se ne fosse andato senza alcuna intenzione di tornare? È la stessa cosa che teme lui con te.»

			«Se solo mi avesse dato ascolto…»

			«Sì, lo so. Lo so che hai intenzione di rimanere. Ma, Piper, lui è un tipo che ha bisogno di prove concrete. E tu hai lasciato aperto qualche spiraglio.»

			Piper si accasciò sul pavimento di legno. «Però li avrei chiusi. Lui doveva essere comprensivo nei miei confronti.»

			«Sì, e anche tu nei suoi, di confronti.» Hannah ridacchiò, protendendosi verso la sorella. «Piper, quel ragazzo ti guarda come se… fosse ricoperto di crepe e tu fossi la sua colla. Voleva solo lasciarti un po’ di spazio, capisci? È una grossa decisione quella che devi prendere.» Le si mise di fianco. «E poi non dimenticare che è un uomo e che ci sono di mezzo palle, orgoglio e testosterone. È un mix letale, quello.»

			«Certo.» Piper trasse un respiro profondo. «In ogni caso, anche se lo perdono, posso marciare da lui da vera stronza e fare in modo che si penta amaramente?»

			«Ci rimarrei male, se ciò non accadesse.»

			«D’accordo.» Piper si alzò in piedi e aiutò anche Hannah a rialzarsi. «Grazie della chiacchierata, saggia sorellina mia. Promettimi che potrò chiamarti ogni volta che avrò bisogno delle tue perle di saggezza.»

			«Tutte le volte che vuoi.»

			Piper uscì per la sua corsa e aveva tempo a sufficienza anche per accompagnare Abe al museo e raggiungere il molo per augurare buon viaggio a Brendan. 

			Eppure, era ansiosa di incontrarlo per rassicurarlo sul fatto che tra loro la faccenda era seria, così aumentò il passo. Abe la aspettava come sempre fuori dal negozio di ferramenta, il giornale arrotolato sotto il braccio.

			L’anziano la salutò entusiasta quando la vide arrivare. «Buongiorno, signorina Piper.»

			«Buongiorno, Abe» rispose lei, rallentando per raggiungerlo. «Come sta, oggi?»

			«Non mi lamento.»

			Intrapresero la lenta passeggiata e Piper alzò lo sguardo al cielo, grata del bel tempo e dell’assenza di nuvoloni. «Volevo informarla che per il Labor Day inaugureremo il bar Cross & Figlie.»

			Abe sollevò un sopracciglio canuto. «Cross & Figlie? È così che avete deciso di chiamarlo?»

			«Sì.» Piper lo guardò. «Che gliene pare?»

			«Lo trovo perfetto. Una strizzata d’occhio al vecchio e al nuovo.»

			«È esattamente la stessa cosa che ho pensato…» Abe inciampò in una crepa del marciapiede e andò giù. Violentemente. Piper cercò di afferrarlo, tuttavia era troppo tardi ormai, e l’uomo andò a sbattere con la tempia per terra, con un orribile colpo sordo. «Oh, mio Dio! Abe!» Il cuore le batteva così forte che le cedettero le ginocchia e si afflosciò accanto all’anziano, toccandolo senza la minima idea di come comportarsi. «Oh, Signore. Gesù mio! Sta bene, Abe?» Stava già tirando fuori il cellulare con le mani tremanti. «Ora chiamo l’ambulanza, e poi avverto i suoi figli. Si sistemerà tutto, vedrà!»

			L’anziano sollevò una mano e le impedì di digitare il numero dei soccorsi. «Niente ambulanza» le ordinò debolmente. «Non serve.»

			Piper gli si avvicinò e vide il sangue colargli dalla tempia. Era molto? Troppo? «Io… è sicuro? Secondo me dovremmo chiamarla.»

			«Aiutami a mettermi seduto.» Piper obbedì, mandando giù preoccupata la saliva quando notò il sangue che gli colava sul collo. «Avverti solo i miei figli. Niente ambulanza, tesoro. Per favore. Non voglio spaventare nessuno. Prendi il mio cellulare nella tasca. Chiama Todd.»

			«D’accordo» acconsentì lei, sbloccandogli il cellulare. «D’accordo.»

			Nel momento in cui toccò il nome del figlio sullo schermo per avviare la chiamata, una donna uscì di corsa dall’alimentari con una manciata di fazzolettini di carta da premere sulla ferita di Abe, il quale parlava ancora lucidamente e aveva lo sguardo vivace, cosa che le dava speranza che la situazione non fosse poi così grave. O no? Oh Dio, ti prego, fa’ che non succeda nulla di brutto a questo dolce vecchietto.

			Todd rispose al quarto squillo, ma stava accompagnando i figli a scuola e non sarebbe arrivato prima di un quarto d’ora. Al che, Piper si rese conto che stava per perdersi la partenza della barca di Brendan, prevista due minuti prima. Il cuore le martellò nelle orecchie e prese a muoversi fiaccamente. Brendan non sarebbe partito. L’avrebbe aspettata. Doveva sapere che stava arrivando. E se non si fosse presentata, Piper aveva motivo di credere che sarebbe corso a cercarla. Ma non poteva lasciare Abe. Non poteva, assolutamente. Doveva assicurarsi che stesse bene.

			Provò a chiamare Brendan, tuttavia si inserì subito la segreteria. Riprovò un’altra volta, e un’altra ancora, infine, al terzo tentativo, la linea non diede più segni di vita. Con le dita tremanti, digitò un messaggio, e a ogni istante che passava senza una risposta il panico aumentava. Dio, non poteva succedere davvero. Aveva scoperto fin da subito quanto fosse pessima la ricezione in certe zone di Westport, soprattutto al porto, ma la tecnologia non poteva tradirla proprio in quel momento. Non in una situazione così cruciale.

			Todd non arrivò nel giro di un quarto d’ora. Ci impiegò venti minuti.

			Nel frattempo, erano riusciti a far alzare Abe da terra e a metterlo seduto su una panchina. L’anziano aveva un’aria stanca e un po’ imbarazzata per la caduta, così Piper gli aveva raccontato di quella volta che aveva cercato di scivolare giù da un palo da lap dance dopo sei bicchierini di tequila, finendo per slogarsi un polso. Quella storia, almeno, lo aveva fatto ridere. Todd arrivò tutto trafelato, e Piper aiutò Abe a salire sul sedile del passeggero del suo furgone, dopodiché si premette al petto un mucchio di fazzoletti appallottolati. Fece promettere all’anziano di chiamarla per rassicurarla sul suo stato di salute e i due partirono, sparendo dietro l’angolo.

			Piper ebbe quasi paura a controllare il cellulare, però radunò tutto il coraggio che riuscì a racimolare e controllò l’ora. 

			Oh Dio. Mezz’ora. 

			Era in ritardo di mezz’ora.

			Iniziò a correre.

			Correva velocissima in direzione del molo, alla massima velocità consentitale dai piedi, e cercava di non perdere la speranza. Di ignorare la vocina interiore che le ricordava che Brendan aderiva sempre maniacalmente alla propria tabella di marcia. O che aveva rinunciato a lei. Ti prego, ti prego, fa’ che non sia così.

			A Westhaven Drive, svoltò a destra e per poco non travolse la lavagnetta che un ristorante aveva esposto sul marciapiede. Ma continuò a correre. Finché non vide la Della Ray in lontananza, intenta a distanziare la costa lasciandosi una scia bianca alle spalle, e si fermò di colpo, come se fosse andata a sbattere contro un muro invisibile.

			Sentì fischiare forte le orecchie.

			Brendan se ne era andato.

			Era partito.

			Lei non era andata all’appuntamento e ora…

			Brendan doveva aver pensato che avesse scelto Los Angeles.

			Un singhiozzo le uscì dal petto. Si lasciò trascinare dai piedi fino al molo, anche se ormai era del tutto inutile. Voleva solo arrivarci. Era l’unica cosa che poteva fare, anche se non sarebbe servito a nulla. Niente bacio di buon viaggio. Niente rassicurazioni. Niente Brendan.

			Gli occhi le si riempirono di lacrime quando raggiunse il posto barca della Della Ray, vuoto, e aveva la vista talmente annebbiata che non notò le altre donne attorno, rimaste lì dopo aver salutato i propri uomini. Riconobbe appena la moglie di Sanders, che aveva visto la prima volta che aveva messo piede al Senza Nome. Poi scorse un’altra signora più anziana, che doveva essere la madre di uno dell’equipaggio, più che la compagna.

			Piper voleva salutarle in qualche modo, e invece le sue mani giacevano pesanti lungo i fianchi, le corde vocali atrofizzate.

			«È Piper, quella?» La moglie di Sanders si avvicinò, ma tentennò un attimo quando notò il suo volto rigato dalle lacrime. «Ehi. Tesoro, no. Devi farti molta forza.»

			La donna più anziana si mise a ridere. «È stato molto meglio che non ti sia presentata al tuo uomo in quelle condizioni, altrimenti l’avresti fatto sentire in colpa.» Poi scavalcò una corda e si diresse alla strada. «Gli uomini distratti commettono errori.»

			«Ha ragione» concordò la moglie di Sanders, ancora a disagio di fronte al pianto dirotto di Piper. Il peschereccio era ormai un puntino lontano. «Soprattutto se vuoi stare col capitano. Bisogna che tu sia affidabile. Una roccia. Loro non lo vogliono ammettere, ma un sacco della loro fiducia proviene da noi. Lasciarli partire, settimana dopo settimana, non è una cosa facile, tuttavia noi facciamo quello che è necessario, no?»

			Piper non sapeva da quanto era lì in piedi a fissare il mare, a osservare una boa che ondeggiava tra le onde, mentre il vento le seccava le lacrime sul volto. I pescatori si facevano strada attorno a lei, guidavano i turisti alle loro barche, e Piper non riusciva a muoversi. Provava un dolore sordo allo stomaco, e temeva che prima o poi l’avrebbe divorata.

			Eppure, non era ancora la fine del mondo, giusto?

			«No» bisbigliò tra sé e sé. «Tornerà. Gli spiegherai.»

			Così riempì lentamente i polmoni d’aria e si allontanò dal molo sulle gambe rigide, ignorando gli sguardi curiosi delle persone che incrociava. D’accordo, andava tutto bene. Non era riuscita a raggiungere la barca in tempo. Ne era amareggiata. Parecchio. Il pensiero che per due giorni Brendan avrebbe creduto che la loro relazione fosse finita la faceva stare male. Perché non era così. E se fosse stato necessario gridare e implorarlo una volta tornato a casa, lo avrebbe fatto. Lui avrebbe ascoltato. Avrebbe capito. Vero?

			Di colpo si ritrovò di fronte al proprio bar, senza ricordare come ci fosse arrivata. Era doloroso trovarsi lì, quando tutto lì dentro le parlava di lui. La pergola. Il lampadario che aveva appeso. Il suo profumo. Aleggiava ancora nell’aria dal giorno prima.

			Le si formò di nuovo un groppo in gola, tuttavia lo mandò giù con determinazione. Doveva chiamare i fornitori e confermare le consegne per la grande inaugurazione di lunedì. Non sapeva ancora cosa indossare, e nel pomeriggio avrebbe dovuto trovarsi con Patty e Val, che le avrebbero dato una mano con l’organizzazione. Non aveva voglia di nessuna di quelle attività, però si sforzò lo stesso di impegnarsi al massimo. Poteva sopravvivere ai successivi due giorni. Il suo cuore doveva semplicemente placarsi.

			Nel pomeriggio, Piper e Hannah incontrarono Patty e Val al Blow the Man Down, e si divisero i compiti. Hannah sarebbe stata la DJ ufficiale della serata, naturalmente, e aveva già pronta una scaletta di fine estate. Patty si propose di portare dei cupcake decorati a mo’ di fuochi d’artificio e Val suggerì di mettere in piedi una lotteria con in palio dei premi gentilmente offerti dai negozi del posto. Il resto del tempo lo occuparono a parlare di trucco e a bere, e questo aiutò Piper ad alleviare un po’ dell’ansia all’idea di aver perso Brendan. Che lui avesse già rinunciato a lei.

			Abbi fede.

			Abbi fede.

			Era mezzodì del giorno dell’inaugurazione, quando Daniel chiamò per avvertire che non sarebbe venuto.

			Piper era dietro al bancone del bar e stava riempiendo i contenitori del ghiaccio, così rispose Hannah, e le bastò dare un’occhiata allo sguardo della sorella per capire quello che stava succedendo. Hannah mise il patrigno in vivavoce e Piper ascoltò le sue parole con le mani immerse nel ghiaccio.

			«Ragazze, non riesco a venire. Mi dispiace così tanto. Sono sorti dei problemi all’ultimo minuto con il cast, e devo andare a New York per incontrarmi di persona con un agente e i suoi clienti.»

			Piper avrebbe dovuto esserci abituata, ormai. Avrebbe dovuto aspettarselo, che all’ultimo il patrigno si sarebbe tirato indietro. In quel genere di lavoro, c’erano sempre dei voli in extremis a New York, Miami o Londra. Fino a quel momento non si era mai resa conto di quanto desiderasse dimostrare a Daniel quello che era riuscita a costruire con il bar, il Cross & Figlie. Nel bene e nel male, Daniel era l’uomo che l’aveva cresciuta, che le aveva dato tutto. Voleva provargli che non era stato invano. Che era in grado di creare qualcosa di importante, se ne aveva l’occasione. Ma ormai non poteva più dimostrare niente.

			Dopo aver lasciato partire Brendan senza salutarlo, il forfait del patrigno era un altro pugno allo stomaco. Nessuno dei due credeva in lei. O aveva fiducia in lei.

			Piper, invece, aveva fiducia in sé stessa. Non era così? Anche se più si avvicinava l’ora dell’inaugurazione più cominciava a tentennare e a dubitare. Ma Brendan sarebbe rientrato quella sera e quella certezza la calmava. Magari sarebbe tornato arrabbiato con lei o deluso, però sarebbe tornato e lei avrebbe lottato perché lui la ascoltasse. Avrebbe continuato a combattere finché non avesse creduto di nuovo in lei.

			Quella convinzione l’aiutò ad andare avanti e continuò a lavorare, a sistemare le birre e a disporre i sottobicchieri, i tovaglioli, le cannucce e i boccali, e a tagliare le fette di arancia per la birra di frumento. Poi le due sorelle si dedicarono alle ultime pulizie e appesero fuori il cartello con la scritta “INAUGURAZIONE”, che avevano dipinto la sera precedente. In ultimo si portarono al centro del locale e osservarono la propria creazione, entrambe ammutolite di fronte a quella trasformazione. Quando erano arrivate, un mese prima, quel posto era soltanto un mucchio di polvere e barili. Continuava pur sempre a essere una bettola, però era decisamente molto più accogliente e chic.

			Almeno per loro.

			Ma, alle sei e mezza, ancora nessuno aveva varcato la soglia del Cross & Figlie.

			Hannah si era sistemata alla sua postazione di DJ a suonare la playlist estiva, e Piper aspettava dietro al bancone del bar, intenta a torcersi le mani dal nervoso e a controllare ossessivamente l’orario sullo schermo del cellulare. Aveva nove nuovi messaggi da parte di Kirby, tutti di quella mattina, in cui l’amica le ordinava di mettere il culo sull’aereo e tornare a Los Angeles. Aveva lasciato l’invito in sospeso per troppo tempo e ora non sapeva più come declinarlo. E, a essere onesta, ammetteva di… aver sbirciato l’e-mail di Kirby in cui le inviava la lista dettagliata degli ospiti e degli abiti sartoriali tra cui poter scegliere.

			Nel caso avesse deciso di andare, avrebbe scelto quello nero di Monique Lhuillier con la scollatura vertiginosa.

			Doveva assolutamente avvertire l’amica che l’indomani non si sarebbe presentata, eppure per qualche ragione non riuscita a trovare il coraggio di procedere, di recidere l’ultimo vincolo con la sua vecchia vita, quando era ancora così scossa per la partenza inaspettata di Brendan. Per essere rimasta priva di quella presenza stabile e sicura nel momento in cui ne aveva più bisogno. E di certo, se a Los Angeles non si fosse presentata a una festa, non sarebbe importato proprio a nessuno. Ci sarebbero stati quei cinque minuti di speculazione e delusione passeggera, poi ognuno sarebbe tornato a farsi di coca e a tracannare vodka.

			In ogni caso, le avrebbe risposto al più presto.

			Piper si era infilata uno dei jeans che le aveva regalato Brendan. Più tempo trascorreva senza che entrasse un cliente, più Piper si sentiva un’impostora con quel tessuto addosso, molto diverso da quello dei suoi soliti vestiti o delle gonne. Passarono anche le sette. Poi le sette e mezza. Patty e Val non si vedevano ancora. Nemmeno Abe e Opal.

			Niente Brendan.

			Cercò di ignorare le occhiate preoccupate che Hannah le lanciava dalla sua postazione, tuttavia aveva lo stomaco ingarbugliato. Alla gente del posto era sempre piaciuto il Senza Nome. Non avevano mai voluto che due straniere lo rendessero più carino. E questo era il loro modo per renderlo noto alle sorelle Bellinger.

			Alla fine, appena prima delle otto, la porta si aprì.

			Ne entrò Mick, con un sorriso esitante stampato in faccia.

			I palmi di Piper cominciarono a sudare di fronte alla figura del padre di Desiree. L’ultima occasione in cui lo aveva incontrato era stata in ospedale, poco dopo essere stata per la prima volta con Brendan. Prima di allora, aveva fatto irruzione alla cena commemorativa in onore di sua figlia. Potevano anche essere partiti con il piede giusto, ma arrivati a quel punto la situazione era precipitata. C’era qualcosa nel modo in cui la guardava, come se la stesse valutando e reputando insufficiente. O, se non insufficiente, non era comunque all’altezza della figlia. Mentre Mick camminava lentamente verso di lei per sedersi al bancone, Piper iniziò a sentirsi poco bene. Brendan aveva annientato le sue insicurezze nei confronti dell’ex moglie, però in quel momento, là in piedi in quel bar dolorosamente vuoto, le tornarono tutte in mente, arroventandole il retro del collo. La mancanza di clienti era una sorta di giudizio. Lo sguardo di Mick era un giudizio. E non era per niente positivo.

			«Ehi» borbottò Mick, che si accomodò su uno sgabello. «Mi sa che sono arrivato presto.»

			Era palesemente una bugia, comunque quel commento gentile la rilassò un po’.

			Momentaneamente, almeno.

			«Le do una birra, Mick?»

			«Sì, grazie. Una Bud.»

			«Oh, abbiamo delle IPA locali.» Indicò la lavagna appesa sopra la sua testa. «Qui c’è la lista. Se di solito beve la Bud, le consiglio…»

			Mick si mise a ridere nervosamente, come se quella lista di cinque birre, le cui descrizioni dettagliate erano state scritte a mano da Hannah, lo turbasse. «Oh. Be’… allora me ne starò un po’ qui a sedere.» Si girò sullo sgabello e osservò il locale. «A quanto pare, da queste parti non interessano tanto i cambiamenti radicali.»

			Quel commento fu un pugno allo stomaco per Piper.

			Non stava parlando solo del locale, questo era più che evidente.

			Sua figlia era il vecchio. Lei il nuovo. Il lacunoso rimpiazzo.

			Westport era piccola. Probabilmente, Mick aveva sentito in giro che lei aveva pianto come una bambina al molo, nell’osservare la Della Ray scomparire all’orizzonte. E ora questo. Nessuno si era presentato all’inaugurazione e lei era lì in piedi come una cretina patentata. Era stata una stupida. Non solo a credere di poter portare dalla sua quella piccola comunità rinnovando il locale, ma anche che al patrigno importasse qualcosa di lei. Era stata un’idiota a non confidarsi con Brendan sulle questioni importanti. Che gliele avesse nascoste intenzionalmente o meno, ormai aveva perso la sua fiducia. La sua stima.

			Io non appartengo a questo posto.

			Non sono mai appartenuta a questo posto.

			Brendan non sarebbe venuto quella sera. Nessuno sarebbe venuto. Il Cross & Figlie era vuoto e lei si sentiva come quel locale, là in mezzo, con le gambe tremanti e il solo desiderio di sparire.

			L’universo le stava mandando un messaggio forte e chiaro.

			Piper trasalì quando Mick le posò la mano sopra la sua, e le diede una pacca. «Ora, Piper…» Sospirò, apparentemente comprensivo. «Non ti abbattere. È tosta smuovere questo posto. Devi essere forte per rimanere a galla.»

			Fu in quel momento che le tornarono in mente le parole della moglie di Sanders.

			Ehi. Tesoro, no. Devi farti molta forza.

			Poi ripensò al primo scambio di battute con Mick.

			Le mogli dei pescatori hanno la scorza dura. I nervi d’acciaio. Anche mia moglie ce li ha, e li ha passati a nostra figlia, Desiree.

			Rammentò quella volta che aveva incontrato Brendan al supermercato, la prima mattina a Westport.

			Tu non potrai mai capire il carattere che serve per mandare avanti questo posto. La tenacia.

			In cuor suo, sapeva che Brendan aveva cambiato idea da allora, però forse aveva avuto ragione.

			Forse lei non capiva come far durare le cose. Non solo una relazione e il bar, ma, in generale, tutto quanto. Il lascito di Henry Cross non apparteneva a lei, apparteneva alla città. Quanto era stata ridicola a piombare lì e a cercare di renderlo suo.

			Mick le diede un’altra pacca sulla mano, apparentemente un po’ preoccupato dall’espressione che le leggeva in viso. «Sarà meglio che vada» annunciò in fretta. «Buona fortuna, Piper.»

			Piper abbassò lo sguardo sullo splendente banco di legno, vi passò ripetutamente lo straccio sopra come se fosse sporco, tuttavia si fermò quando Hannah le si avvicinò per cingerle la vita con un braccio.

			«Stai bene, Pipes? La gente avrà sicuramente capito male l’orario.»

			«Non ha capito male.»

			Hannah corrugò la fronte e inclinò la testa per studiare meglio la sorella. «Ehi… tu non stai bene.»

			«Sì, invece.»

			«Niente affatto» ribatté Hannah. «È sparita tutta la tua luce.»

			Piper emise una risata priva di divertimento. «La mia cosa?»

			«La tua luce, Piper» le ripeté Hannah, ancor più preoccupata. «Ce l’hai sempre, a prescindere da cosa succede. Ce l’avevi anche quando sei stata arrestata o quando Daniel si è comportato da stronzo. Hai sempre quell’ottimismo che ti illumina il volto. Quella verve. Ma ora è sparita e la cosa non mi piace per niente. Cosa ti ha detto Mick?»

			Piper chiuse gli occhi. «Che importanza ha?»

			Hannah sbuffò a quella insolita risposta della sorella. «Cosa ti farebbe stare meglio in questo momento? Dimmelo, e io lo farò. Non mi piace che tu stia così.»

			Vedere Brendan entrare da quella porta e andarle incontro per stringerla forte tra le braccia, sicuramente avrebbe aiutato molto, ma era del tutto improbabile che succedesse. Ne era convinta. Sapeva di aver rovinato il loro rapporto con il suo continuo tenere il piede in due staffe e tenendoglielo nascosto. Sapeva quanto lo avesse ferito con quel comportamento. Lo aveva ferito al punto che persino l’uomo più leale del mondo aveva raggiunto il limite della pazienza con lei. «Non lo so. Dio, vorrei solo chiudere gli occhi e trovarmi a un milione di chilometri da qui.»

			E inoltre avrebbe voluto rivestire i panni della vecchia Piper.

			La vecchia Piper era sicuramente senza un obiettivo, ma almeno era felice, no? Quando la gente giudicava la vecchia Piper, lo faceva dall’altra parte di uno schermo, non in faccia a lei. Non doveva cimentarsi in qualcosa e fallire, perché non ci provava nemmeno, a cimentarsi in qualcosa, ed era tutto molto più semplice. In quel momento avrebbe tanto voluto riappropriarsi della sua vecchia identità e ritirarsi, così non avrebbe dovuto sentirsi profondamente delusa da sé stessa. Non avrebbe avuto la prova di non essere abbastanza tosta. Di non essere capace. Di non appartenere a quel posto.

			Il cellulare prese a vibrare sul bancone. Un altro messaggio di Kirby.

			Piper lo aprì e sospirò di fronte alla foto di un paio di scarpe Tom Ford, bianche con catenelle dorate da avvolgere alle caviglie. Kirby stava giocando sporco, adesso. Sfilare in mezzo a un mare di sconosciuti con quei tacchi e un abito mozzafiato sarebbe stato come prendere un antidolorifico. Non avrebbe più dovuto soffrire.

			«Torna a casa, Pipes.»

			Piper la guardò di colpo. «Cosa?»

			Hannah sembrava combattuta. «Sai benissimo quanto reputo false le tue amiche di Los Angeles e che secondo me non si meritano la tua amicizia.» Sospirò. «Però forse hai bisogno di partecipare alla festa di Kirby. Lo vedo che ci vuoi andare.»

			Piper mise giù il cellulare con determinazione. «No. Dopo tutto il lavoro che abbiamo svolto qui? No.»

			«Puoi sempre tornare.»

			Sarebbe tornata? Una volta assaporata di nuovo la fumosa atmosfera delle feste, dei selfie e delle dormite fino a mezzogiorno, quante erano le probabilità che rientrasse a Westport e affrontasse i propri limiti? Soprattutto se avesse guadagnato abbastanza soldi con gli sponsor per non dipendere più dalle tasche di Daniel? «Non posso. Non posso semplicemente…»

			Un momento, perché non poteva?

			Guardati attorno, Piper. Cosa le impediva di tornare a Los Angeles?

			«Be’…» Le dita le tremarono per l’emozione. «Tu verrai con me, vero? Se io non sono qui, non devi esserci nemmeno tu.»

			Hannah scosse la testa. «Shauna mi ha assegnato l’apertura del negozio di dischi domani e mercoledì. Posso chiederle di sostituirmi, però finché non trova qualcuno io devo restare qui.» Hannah le prese il volto fra le mani. «Ti raggiungerò tra un paio di giorni. Va’. Mi sembri spenta e non sopporto di vederti così.»

			«Adesso? Ma…» Agitò debolmente le mani. «Il bar. Abbiamo messo in piedi tutto questo per Henry.»

			Hannah fece spallucce. «Henry Cross appartiene a questo luogo. Magari voleva che lo restituissimo alla sua gente. È l’intenzione che conta, Piper. A prescindere, sono comunque orgogliosa di noi.» Osservò la fila di sgabelli vuoti. «E penso di potermela cavare da sola per il resto del turno. Rispondi a Kirby. Avvertila che stai arrivando.»

			«Hannah, sei sicura? Non mi piace per niente l’idea di lasciarti qui da sola.»

			Sua sorella sbuffò. «Finiscila. Sto bene. Andrò a dormire da Shauna, se ciò ti tranquillizza.»

			Piper iniziò a respirare affannosamente. «Sta accadendo davvero?»

			«Va’» le ordinò Hannah, indicandole le scale. «Ti chiamo un Uber.»

			Ehi, era vero. 

			Stava per andarsene da Westport.

			Stava tornando a una realtà che conosceva bene e in cui sapeva destreggiarsi.

			Che era facile. Semplicemente facile.

			Che le avrebbe evitato tutta questa disperazione e delusione. Doveva solo abbandonarvisi e non guardarsi più indietro. Dimenticare questo posto che non la voleva e l’uomo che non aveva avuto fiducia in lei.

			Ignorando le nitide e care immagini di Brendan nella testa e la sua voce profonda che le chiedeva di rimanere, Piper salì di corsa le scale e iniziò a infilare le proprie cose nelle valigie.
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			Brendan era in piedi sul ponte della barca, e fissava la costa in direzione di Westport. Dove erano diretti. Eppure, non metteva a fuoco nulla. Né l’infinita distesa d’acqua di fronte a sé, né gli uomini che tiravano le lenze e sistemavano le esche attorno a lui, mentre la musica dei Black Sabbath si diramava bassa dagli altoparlanti della timoniera. Aveva indugiato in uno stato comatoso da sabato mattina, quando avevano lasciato il porto.

			Non era venuta.

			Le aveva lasciato il tempo per pensare ed evidentemente si era resa conto che stare con lui richiedeva troppo sacrificio, di conseguenza aveva preso la sua decisione. Lo aveva saputo sin dall’inizio che era troppo bello per essere vero. Che non avrebbe rinunciato a tutto, alla propria vita, solo per lui. Gli faceva male la giugulare a suon di sopportare il proprio cuore. Stazionava lì di continuo, ormai, in ogni istante della giornata; avere Piper nella sua esistenza era stato tremendamente dolce. Molto meglio di come pensava potesse essere la vita.

			A ogni modo, la cosa non era reciproca.

			In un decennio passato a fare il pescatore non era mai stato male, ma in quel momento aveva lo stomaco sottosopra. Negli ultimi due giorni era riuscito a distrarsi dal colpo devastante, dal ricordo del molo vuoto, lavorando sodo insieme ai suoi uomini, studiando le mappe e occupandosi della sala macchine, mentre Fox era rimasto al timone. Ogni volta che si fermava o la smetteva di occuparsi di qualcosa, ecco che tornava a ossessionarlo il pensiero di averla persa.

			In realtà, non si era mai guadagnato il diritto di averla al proprio fianco.

			Era questo il problema.

			Era lunedì pomeriggio. Il Labor Day. Piper doveva essere in procinto di aprire il bar. Si aspettava ancora che andasse a trovarla? O magari che si tenesse alla larga, adesso che aveva deciso di passare oltre? Di barattare la ristrutturazione del locale con un viaggio di ritorno a Los Angeles? Se si fosse presentato, avrebbe potuto intralciarla. E magari lei non lo avrebbe voluto lì.

			Brendan si ficcò le nocche di entrambi gli indici negli occhi, nel tentativo di liberarsi dell’immagine ossessionante di Piper. Della Piper scarruffata e imbronciata della mattina. Della Piper confusa al supermercato. Di quella con la padella in fiamme in mano, o di quella che piangeva per lui in ospedale, che gemeva sul suo cuscino. Ognuna di quelle incarnazioni era come una pugnalata al cuore, e arrivò a pensare che buttarsi e annegare nelle acque gelide dell’oceano sarebbe stato meglio che vivere con quei ricordi… senza poterla avere accanto a sé.

			Ma Piper aveva preso la decisione giusta per sé stessa, no?

			Non doveva rispettarla per questo?

			Accettare il fatto che la donna che voleva come moglie lo avesse lasciato?

			Cristo Santo. Con tutta probabilità non l’avrebbe più riabbracciata.

			Cominciò a piovigginare, tuttavia non mosse un muscolo per andare dentro a prendere l’impermeabile. Bagnarsi fino al midollo e morire di polmonite gli sembrò un ottimo piano in quel momento. Un attimo dopo, però, Sanders gli si avvicinò e gli porse la giacca. Per il semplice fatto di impegnarsi in qualcosa, se la infilò e inserì entrambe le mani in tasca.

			Qualcosa di liscio gli scivolò tra le dita.

			Lo tirò fuori e si ritrovò davanti una Piper sorridente.

			Era una loro foto. Che non sapeva nemmeno che Piper avesse scattato.

			Si era fatta un selfie mentre lui la teneva stretta nella sua stazione di ricarica. Aveva uno sguardo sensuale e beato. Felice. Innamorato.

			Mentre un’ascia invisibile gli recideva in due la giugulare, Brendan girò la foto e lesse il messaggio tondeggiante scritto a penna.

			Per la tua cuccetta, capitano.

			Torna tutto intero.

			Ti amo tanto, Piper.

			Rimase senza fiato.

			Un’onda agitò il peschereccio e Brendan riuscì a malapena a reggersi in piedi. Tutte le energie lo avevano abbandonato, per confluire al cuore, che stava martellando all’impazzata. Chiuse gli occhi e si strinse la fotografia al petto, selezionando tra un milione di ricordi di Piper quello che la ritraeva sulla soglia di casa sua. L’ultima volta che l’aveva vista.

			Ti prego… non dubitare di me, Brendan. Non tu. Abbi fiducia in me. D’accordo?

			Ma non aveva fatto esattamente quello? Non aveva dubitato di lei, partendo senza aspettarla?

			L’aveva lasciata lì. Dopo averle chiesto ripetutamente di compiere un atto di fede, se ne era andato, compromettendo la sua delicata fiducia. Per Dio, da quanto si trovava a Westport? Cinque settimane? Che cosa poteva pretendere da lei?

			Tutto. Era questo che pretendeva. Le aveva chiesto tutto ed era stato ingiusto.

			Così lei aveva allestito delle reti di sicurezza. Bene. Dato che l’amava, era esattamente questo che avrebbe dovuto incoraggiare. La sicurezza di Piper. E invece come si era comportato?

			L’aveva punita per questo.

			Non c’era da meravigliarsi che non si fosse presentata al molo. Non si era meritato la sua presenza, né tantomeno di pregare che arrivasse, di implorare Dio perché la facesse apparire, quando lei, ora si rendeva perfettamente conto, non avrebbe dovuto raggiungerlo.

			E adesso che era troppo tardi la soluzione ovvia per poterla avere accanto a sé, per meritarla, gravava su di lui simile a un meteorite. Non c’era bisogno che Piper rinunciasse a ogni cosa. Lui l’amava a tal punto che avrebbe trovato una soluzione. Era questo il suo compito. Non c’erano ostacoli o inconvenienti che non avrebbe superato, se ciò avesse significato riaverla nella sua vita. Perciò avrebbe affrontato qualsiasi cosa. Si sarebbe adattato, come aveva fatto lei.

			«Ho commesso un errore» ringhiò, il cuore avvolto nel filo spinato. «Dio, ho commesso un cazzo di errore.»

			Forse esisteva ancora una possibilità di sistemare tutto, e Brendan si sarebbe aggrappato a quella speranza.

			Altrimenti sarebbe impazzito.

			Brendan si voltò e corse alla timoniera, dove trovò un Fox dallo sguardo preoccupato che parlava via radio con la Guardia Costiera.

			«Che succede?»

			Fox terminò le comunicazioni e ripose il ricevitore. «Nulla di grave. Ci informano solo di aggiustare la rotta verso sud. C’è stato un incendio su una piattaforma di perforazione a sei miglia da qui e c’è poca visibilità, il che dovrebbe tardare il nostro rientro solo di un paio d’ore.»

			Due ore.

			Brendan controllò l’orologio. Erano le quattro. Inizialmente, avrebbero dovuto attraccare in porto alle sei e mezza. Tra il successivo lavoro di scaricare e portare il pescato al mercato, si sarebbero fatte le dieci o undici prima di poter raggiungere il locale di Piper.

			Adesso, oltre all’imperdonabile casino che aveva combinato, avrebbe anche infranto la promessa di presenziare all’inaugurazione.

			Brendan fu assalito alla gola da una sensazione di impotenza. Guardò la foto di Piper che aveva ancora in mano, come per cercare di comunicare mentalmente con lei.

			Scusa se ti ho deluso, piccola.

			Dammi solo un’altra opportunità.

			Il messaggio gli comparve sullo schermo del cellulare nell’istante in cui entrarono in porto.

			Piper: Sto arrivando. C’è stata un’emergenza. Aspettami. Ti amo.

			Quelle parole lo misero quasi in ginocchio.

			Piper aveva provato ad andare da lui? Aveva voluto salutarlo?

			Oh Dio! Di che emergenza si trattava? Si era fatta male o aveva avuto bisogno di lui?

			Se era così, se lui se ne era andato nel momento del bisogno, non si sarebbe mai perdonato.

			A quel punto, presero a fischiargli le orecchie, e gli occhi non videro altro che i propri piedi che calpestavano l’asfalto.

			Quando alle undici Brendan e Fox si precipitarono al locale, lo trovarono pieno zeppo di gente. Dalle casse risuonava a tutto volume Summer in the City, un vassoio di cupcake lo raggiunse tra la folla e tutti avevano un boccale in mano. Di colpo, l’orgoglio nei confronti del lavoro svolto da Piper e Hannah eclissò momentaneamente ogni altra sensazione. Fu però subito travolto dal forte bisogno di rivedere la propria ragazza.

			Non era dietro al bancone.

			C’era solo Hannah, intenta a stappare birre il più velocemente possibile, visibilmente nervosa. Si ficcava i soldi in tasca, cercava di conteggiare i resti, lanciava banconote e monete sul bancone e correva a servire il cliente successivo.

			«Gesù. Vado ad aiutarla» lo informò Fox, che si faceva già strada tra la folla.

			Dov’era Piper?

			Preoccupato, Brendan seguì l’amico, salutando con un cenno del capo i locali che chiamavano – o meglio, biascicavano – il suo nome. Per prima cosa guardò al centro della pista da ballo, dove era più probabile che si trovasse Piper, anche se… non gli quadrava. Non avrebbe mai lasciato la sorella a cavarsela da sola dietro al bancone. E comunque avrebbe dovuto starci lei, a servire i clienti. Hannah era la DJ designata per la serata.

			Gli si aprì una voragine nello stomaco, gorgogliante di bile, tuttavia cercò di restare calmo.

			Forse era andata un attimo in bagno.

			No. Non era in bagno. Una signora che vi stava uscendo gli confermò che era vuoto.

			Fu colto dal panico e proseguì la corsa in direzione del bancone. L’espressione di Fox lo raggelò prima ancora di poterlo raggiungere.

			«Dov’è?» gli gridò Brendan per sovrastare il baccano.

			Hannah gli rivolse un’occhiata, ma distolse subito lo sguardo.

			Prese a servire un altro cliente e notò che le tremavano le dita. Ciò lo lasciò tramortito. Stava per esplodere. Avrebbe distrutto quel posto con le proprie mani, se qualcuno non gli avesse messo subito di fronte la sua fidanzata.

			«Hannah. Dov’è tua sorella?»

			La più giovane delle Bellinger si fermò e prese fiato. «È tornata a Los Angeles. Per la festa di Kirby. E forse… resterà lì.» Scosse la testa. «Non tornerà.»

			Gli si annebbiò la vista, sentì la musica distorcersi, suonare al rallentatore. Il cuore gli si inabissò nel petto. No. No, non poteva essere partita. Non poteva essersene andata. Eppure, per quanto continuasse a negarlo, sapeva che era così. Non la sentiva più vicina.

			Piper lo aveva lasciato.

			«Mi dispiace» commentò Hannah, poi recuperò il cellulare e abbassò la musica con un movimento del pollice. Gli astanti alle spalle di Brendan protestarono, però smisero quasi subito, distratti dall’uomo tramortito che si reggeva in piedi grazie a uno sgabello. «Qui non c’era nessuno. Nessuno. Nessuno fino a forse mezz’ora fa. Pensavamo ci avessero dato tutti buca. Persino il nostro patrigno ci ha telefonato all’ultimo minuto per dirci che non veniva, e tu… be’, sai bene quello che hai combinato.» A Hannah luccicarono gli occhi. Si asciugò le lacrime, e Fox prese ad accarezzarle la schiena, esitante. «Aveva perso tutta la sua luce. Mi sono spaventata. Ho pensato che se fosse tornata a casa, l’avrebbe ritrovata. E ora non saprà mai che la gente in realtà ama questo locale.»

			Aveva perso tutta la sua luce.

			Era una spiegazione un po’ femminile, anche se Brendan comprendeva perfettamente quello che intendeva dire Hannah, poiché Piper aveva una luce tutta particolare. Che stessero discutendo, ridendo o scopando, non la perdeva mai, attirandolo nel suo universo, rendendo tutto perfetto. Trasmettendo positività, gioia di vivere e la promessa di cose migliori. Era una scintilla che non lasciava mai i suoi occhi azzurri e che illuminava la stanza. Il fatto che quella scintilla fosse sparita, e che lui ne fosse in parte responsabile, lo lasciò devastato.

			«Sarei dovuto correre da lei» bisbigliò tra sé e sé Brendan. «Quando non si è presentata al molo. Sarei dovuto andare a cercarla. Perché accidenti sono partito?»

			«Lei è venuta» lo informò una voce alle sue spalle. La moglie di Sanders gli si avvicinò, un bicchiere mezzo vuoto di birra in mano. «Lei c’era, anche se è arrivata in ritardo. E non ha smesso di singhiozzare.»

			Brendan dovette sostenersi allo sgabello.

			«Le ho detto che doveva essere più forte» aggiunse la donna, ma il suo tono cambiò quando la gente attorno iniziò a borbottare. «Con toni gentili» specificò sulla difensiva. «Credo.»

			Gesù. Gli mancò il respiro a figurarsela là al molo in lacrime, e la sua barca che si allontanava all’orizzonte.

			Non riusciva più a reggersi in piedi.

			Brendan stava ancora meditando sulla notizia che Piper aveva provato a raggiungerlo e che aveva pianto per non essere riuscita a salutarlo, quando un anziano con una benda attorno alla testa gli rivolse la parola.

			Era Abe? L’uomo che gestiva il negozio di ferramenta insieme ai figli?

			«È colpa mia se Piper è arrivata tardi al porto, capitano. Mi stava accompagnando al museo come ogni mattina per leggere il giornale. Non riesco a fare le scale da solo, ultimamente, sai?» Si toccò la benda. «Sono caduto e ho sbattuto la zucca sul marciapiede. Piper è dovuta rimanere con me finché non è arrivato Todd. Ci è voluto un po’ perché prima doveva portare mio nipote a scuola.»

			«Tutti i giorni ti accompagna al museo?» gli chiese Brendan, con voce tremante, un groppo che gli si formava in gola. Non gli aveva parlato minimamente di Abe. Si era scelta un altro amico e lo aveva trasformato in qualcuno di importante. Era questa la magia di Piper.

			«Sissignore. È la ragazza più dolce che si possa incontrare.» Gli occhi brillarono divertiti. «Se i miei figli non fossero sposati e lei non fosse già innamorata persa del qui presente capitano, cercherei di combinare un matrimonio.»

			Basta, avrebbe voluto gridare. Se solo le sue corde vocali avessero funzionato.

			Stava per morire.

			Stava già morendo.

			«“Dolce” non rende abbastanza l’idea» aggiunse Opal, che si trovava quasi in fondo alla calca di persone. «Non ero più uscita di casa, da quando è morto mio figlio. A parte per andare a fare la spesa o una passeggiata veloce. Poi è arrivata Piper e mi ha spronato a rimettermi in moto, e Hannah mi ha insegnato a usare iTunes. Le mie nipoti mi hanno ridato la vita.» Si levò qualche mormorio a quel discorso appassionato. «Cos’è questa scemenza che Piper è tornata a Los Angeles?»

			«Sì!» Una ragazza dell’età di Piper apparve al fianco di Opal. «Doveva dedicarci un tutorial di make-up. La scorsa settimana mi ha applicato un trucco sfumato e alcuni clienti al lavoro mi hanno chiesto il numero.» Si afflosciò sconsolata. «Adoro Piper. Non se ne sarà andata davvero?»

			«Ehm, sì» gridò Hannah. «Se ne è andata davvero. Magari la prossima volta cercate di presentarvi agli appuntamenti in orario.»

			«Scusaci tanto» aggiunse Abe, apparentemente in colpa, come tutti gli altri. «C’è stato un incendio su una piattaforma al largo della costa. Un giovane di Westport lavora lì, alle trivellazioni. Immagino che tutti stessero aspettando la notizia che lui stesse bene, prima di venire alla festa.»

			«Ci serve un televisore» borbottò Hannah.

			Brendan si sedette sempre più privo di energia a ogni indizio che Piper avesse trascorso quel periodo a mettere radici lì. In silenzio, con prudenza, probabilmente per capire se fosse fattibile. E forse anche terrorizzata di non riuscirci. Doveva essere compito suo procurarle conforto, invece aveva rovinato tutto.

			Aveva perso la cosa migliore che gli fosse mai capitata.

			Sentiva ancora la sua voce quella sera in cui si erano seduti sulla panchina al porto, attimi dopo essere piombata alla cena commemorativa di Desiree con un vassoio di shot di tequila.

			Da quando siamo arrivate qui, credo che non sia mai stato tanto ovvio che non so quello che sto facendo. Partecipare alle feste e scattare foto mi riesce bene, e non c’è niente di sbagliato in questo. Ma se fosse tutto lì?

			E nonostante quelle insicurezze, era riuscita a toccare il cuore di tutti, in un modo o nell’altro. A rendersi indispensabile. Aveva la minima idea di esserci riuscita? Una volta gli aveva detto che lui era Westport, e ora era esattamente il contrario. Questo posto era lei.

			Ti prego… non dubitare di me, Brendan. Non tu. Abbi fiducia in me. D’accordo?

			Non era pensabile, assolutamente, che quella fosse l’ultima frase che le avrebbe sentito dire. Poteva anche accasciarsi e morire lì, perché non sarebbe riuscito a vivere con quella consapevolezza. E nemmeno Piper si meritava come ultimo ricordo di lui la sua partenza da casa, impassibile davanti alle lacrime che lei versava.

			Brendan drizzò la schiena, distribuì il peso in modo da potersi muovere, camminare, senza che il suo cuore malandato potesse subire altri danni. «È colpa mia se lei se ne è andata. La responsabilità è mia. Lei è mia.» Deglutì un groppo di filo spinato. «E andrò a riprendermela.»

			Ben cosciente di poter fallire, Brendan ignorò le grida esultanti che si levarono dagli astanti.

			Cominciò a voltarsi, ma Hannah agitò la mano per attirare la sua attenzione. Tirò fuori il cellulare dalla tasca, sbloccò lo schermo e glielo passò attraverso il bancone di legno che Piper aveva passato una settimana a carteggiare alla perfezione e a lucidare con precisione certosina.

			Brendan guardò lo schermo e trasalì. Piper lo stava guardando, intenta a mandare un bacio all’obiettivo. Sotto di lei si leggevano le parole: “Il ritorno trionfale della Regina delle feste”, seguite dall’indirizzo di un locale di Los Angeles. L’indomani, alle nove di sera.

			Ingresso: cinquecento dollari.

			La gente avrebbe pagato cinquecento dollari per entrare nello stesso posto della sua ragazza e non poteva certo biasimarla. In quel momento, avrebbe dato fondo ai risparmi di una vita pur di stare di fonte a lei. Dio, quanto gli mancava!

			«Tecnicamente, non dovrebbe ancora trovarsi a Los Angeles, altrimenti ti direi di provare a cercarla a casa nostra. Probabilmente starà da Kirby, di cui però non ho l’indirizzo.» Hannah indicò il cellulare con un cenno del capo. «Dovrai andare a cercarla in quel locale.»

			«Grazie» riuscì a dire Brendan, grato che non lo stesse punendo come meritava. «Andrò ovunque.»

			«Lo so.» Hannah gli strinse la mano sul bancone. «Va’ a sistemare le cose.»

			Brendan si incamminò in direzione della porta, il cuore che gli pulsava nelle orecchie, però Mick gli si mise davanti prima che potesse uscire. «Brendan, io…» Abbassò la testa. «Quando l’avrai trovata, ti scuserai con lei da parte mia? Non sono stato troppo gentile, qualche ora fa.»

			Nel sentire quelle parole, provò come una pugnalata agli occhi. Quanta sofferenza aveva dovuto sopportare Piper, da quando aveva preso il largo? Prima se ne era andato senza aspettarla, poi il patrigno le aveva dato buca. Dopodiché nessuno si era presentato all’inaugurazione – o almeno così lei aveva pensato. E ora scopriva che Mick poteva aver ferito i suoi sentimenti?

			Brendan strinse i pugni lungo i fianchi, lottò contro l’impulso di spaccare qualcosa. «Ho paura a chiederti cosa le hai detto, Mick» mormorò, chiudendo gli occhi.

			«Temo di aver insinuato che non potesse sostituire mia figlia» borbottò il suocero, visibilmente pentito.

			Brendan espirò con forza, completamente indignato, e lo fulminò con lo sguardo. «Mick» annunciò, sforzandosi di stare calmo. «Tua figlia avrà sempre un posto nel mio cuore. Ma è Piper che me lo ha rapito. È venuta qui e lo ha fatto suo.»

			«Ora lo so.»

			«Bene. Comportati di conseguenza.»

			Incapace di aggiungere o fare altro che non fosse andare da Piper, riprendersela con qualunque mezzo necessario, Brendan si diresse al furgone e sfrecciò via da Westport.
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			Oh, aveva commesso un errore enorme.

			Gigantesco.

			Piper salì a cavalcioni di un unicorno meccanico e si preparò a emergere sul palco attraverso una botola. Kirby le ficcò una vaporosa bacchetta da principessa in mano e lei fissò l’oggetto, lamentandosi di non potersi magicamente tirare fuori da quella situazione.

			Il suo nome venne scandito da centinaia di persone al di sopra della sua testa.

			I loro piedi pestavano il pavimento del locale, facevano vibrare il soffitto. Dietro le quinte, la gente continuava ad avvicinarsi, a scattarsi dei selfie con lei senza il suo permesso, e immaginò l’espressione terrorizzata che doveva mostrare in ciascuno di essi.

			Era circondata esattamente da tutto ciò che aveva sempre desiderato. Fama, apprezzamento, feste in suo onore.

			Eppure, in quel momento, l’unica cosa che voleva era tornare a casa.

			Non a Bel-Air. No, aveva bisogno di attaccarsi alla sua stazione di ricarica. Quella era la sua casa.

			Brendan era casa.

			Le grida aumentavano insieme al calpestio dei piedi, e Kirby prese a girarle attorno, squittendo. «Assapora tutta questa emozione, stronzetta! Appena inizieranno a suonare la tua canzone, le pompe idrauliche ti solleveranno lentamente sul palco. Poi, quando agiterai la bacchetta, il tipo delle luci farà sembrare che tu sparga della polvere magica. La gente impazzirà.»

			D’accordo, doveva ammettere che era figo.

			«Che canzone è?»

			«Girls Just Want to Have Fun remixata con Sexy and I Know It, ovviamente.»

			«Certo. Ovviamente.»

			Kirby le sventolò le ascelle. «Cerca di andare a tempo, con quella bacchetta, capito?»

			Piper deglutì osservandosi l’abito di Lhuillier e le giarrettiere nere che spuntavano dall’orlo, da ciascun lato dell’unicorno. Vestirsi era stata una divertente distrazione, come lasciarsi sistemare professionalmente i capelli, tuttavia… ora che era arrivato il momento dell’ingresso “trionfale” sul palco si sentiva un po’… fasulla.

			Il cuore le stava esplodendo.

			Non voleva comparire nel locale in sella a un unicorno meccanico.

			Non voleva che le scattassero foto, tappezzandovi poi i social. Non ci aveva mai visto nulla di male nel divertirsi. O nel ballare e vestirsi come più le piaceva. Ma quando era andata a Westport e nessuna di quelle persone l’aveva contattata, né si era interessata delle conseguenze della festa in piscina, Piper si era resa conto di quanto fosse falso tutto quel mondo. Con quanta velocità la fanfara si esaurisse.

			Una volta salita su quel palco, gli applausi non sarebbero stati per lei. Per la vera Piper. Sarebbero stati semplicemente una celebrazione dell’immagine che si era costruita. E quell’immagine non aveva alcun significato. Non contava niente. 

			Aveva creduto che tornare a calcare le scene sarebbe stato facile, che ne avrebbe goduto, che l’avrebbe aiutata per un po’ a non pensare. Invece l’unica cosa che le passava per la testa in quel momento era: chi avrebbe preso il caffè con Opal, l’indomani? Chi avrebbe accompagnato Abe al museo?

			Quegli impegni quotidiani la facevano sentire mille volte meglio del momentaneo clamore. Perché in quelle occasioni era davvero lei, aveva di fronte la vita reale, e non scene create appositamente per intrattenere gli altri.

			Rinnovare il bar con sua sorella, stare sul ponte di una barca fra le braccia dell’amore della sua vita, correre in mezzo alla nebbia del porto, stringere amicizie di qualità e non basate su ciò che lei poteva dare in cambio. Erano quelle, le cose che contavano.

			Questo era solo scena, trovarsi lì equivaleva a sentirsi meno vera con sé stessa. Come se si stesse sminuendo.

			La fama che aveva sempre agognato, alla fine, non le interessava più.

			Piper, Piper, Piper.

			La cantilena era diventata assordante, ormai, quando c’era solo una voce che voleva sentir chiamare il suo nome. Perché non era rimasta e non aveva lottato per lui? Cosa stava facendo lui adesso?

			«Brendan» bisbigliò, così desiderosa di incontrarlo che per poco non si piegò in due. «Scusa. Mi manchi. Scusami.»

			«Eh?» gridò Kirby sopra tutto quel baccano. «Ecco, stai per salire. Reggiti, stronzetta!»

			«No, aspetta.» Piper si asciugò gli occhi umidi. «Voglio scendere. Lasciami scendere.»

			Kirby la scrutò come se fosse pazza. «Troppo tardi. Stai già salendo.»

			Ed era così. Stava salendo più velocemente di quanto si fosse immaginata.

			L’unicorno venne letteralmente sparato in alto.

			Piper si aggrappò alla criniera sintetica e trattenne il fiato, osservando la botola che le si apriva sopra la testa. Accidenti. Accidenti. Non si poteva più tornare indietro. Avrebbe tentato di saltare giù, ma quasi sicuramente si sarebbe rotta una caviglia con quei tacchi. Avrebbe rovinato anche quelle meravigliose Tom Ford, e questo andava contro ai suoi principi.

			La sua testa stava per spuntare di sopra.

			Con un respiro profondo, Piper drizzò la schiena e sorrise, poi salutò la folla letteralmente impazzita. Per lei. Ritrovarsi sospesa sulle chiome della gente era un’esperienza extracorporea, e non le piaceva per niente. Non voleva trovarsi lì, seduta come una cretina su un unicorno, con centinaia di persone che la fotografavano con il cellulare.

			Voglio andare a casa. Voglio solo andare a casa.

			L’unicorno finalmente si arrestò sul palco. Fantastico. Stava già cercando l’uscita più vicina. Ma se fosse smontata, tutti le avrebbero visto il didietro. Non aveva altra scelta che coprirsi le mutandine con la criniera finta e scivolare via goffamente. Fu quello che cercò di fare, mentre la gente spingeva verso il palco. Non si sentiva un animale in trappola. Lo era. Non aveva scampo.

			Poi si voltò, in cerca di una via di fuga… e allora lo vide.

			Brendan? Impossibile. Il suo capitano non poteva trovarsi a Los Angeles. Lui e quella città erano due realtà che non potevano coesistere.

			Piper sollevò una mano per difendersi dalle luci stroboscopiche. Oh Dio. Lui era davvero lì, e svettava in mezzo alla folla, con la sua barba, in tutta la sua bellezza, compostezza e sacralità. I loro sguardi si incrociarono e Brendan si tolse lentamente il berretto, premendoselo al centro del petto, in un gesto quasi di deferenza, l’espressione un terribile mix di tristezza e meraviglia. No. Doveva andare da lui. Essere così vicina e non poter reclamare le sue braccia era una tortura. Lui c’era. Brendan era venuto per lei.

			«Brendan!» gridò, nonostante il rumore all’interno del locale inghiottisse la sua voce.

			Vide le sue labbra muoversi e capì che anche lui stava gridando il suo nome.

			Incapace di stargli ancora lontana, si sedette sul bordo del palco e scese giù, si aprì la strada in mezzo alla calca, sperando di andare nella direzione giusta, perché a quel punto non riusciva più a scorgerlo. Non con tutte quelle luci accecanti puntate addosso e i flash dei telefonini.

			«Brendan!»

			Un paio di mani l’afferrarono, cosicché le fu impossibile procedere oltre. Si sentì alitare addosso e avvolgere da braccia sconosciute che desideravano strapparle un selfie. No, no, no. Voleva addosso solo le mani di una persona. Le carezze di un uomo perfetto.

			«Piper!»

			Udì la sua voce profonda e spaventata e si voltò di scatto in mezzo a quel caleidoscopio di colori e luci che la disorientavano. Le lacrime cominciavano a rigarle il volto, tuttavia non vi prestò attenzione e ricominciò ad avanzare. «Brendan!»

			Le si piazzò davanti Adrian, che la distrasse momentaneamente dal labirinto che stava cercando di superare. 

			Le sembrava tutto così surreale. Stava tentando di raggiungere l’essere umano più vero sulla Terra, e questo ragazzino falso e sgarbato le bloccava il passaggio? Chi si credeva di essere?

			«Ciao, Piper. Speravo di poterti beccare!» gridò lui sopra la musica. «Sei favolosa. Che ne dici se ci beviamo…»

			La figura torreggiante di Brendan apparve alle spalle del suo ex e, senza la minima esitazione, lo scacciò via come un fastidioso insetto, mentre Piper non perse tempo, e si lanciò dritta nella sua stazione di ricarica personale. 

			Nel giro di un secondo provò un senso di giustezza che la riportò al suo vero sé. Che la riportò sulla Terra. Brendan la sollevò, stringendola dalle cosce, e Piper si sciolse completamente. Gli serrò le gambe attorno alla vita, gli affondò la faccia nell’incavo del collo e prese a singhiozzare come una bambina. «Brendan. Brendan.»

			«Ti ho presa. Sono qui.» La baciò intensamente sulla testa, sui capelli, sulla tempia. «Che vuoi fare? Restare o andartene, piccola?»

			«Andiamocene, ti prego. Ti scongiuro. Portami via da qui.»

			Piper percepì la sorpresa di Brendan – sorpresa per il fatto che volesse andarsene? – seguita subito dopo da una certa tensione nei muscoli. Le sostenne la testa con la mano, dopodiché prese a farsi strada tra la folla, ordinando alle persone di togliersi dai piedi, e Piper non si era mai sentita così al sicuro in tutta la sua vita. Annusò la colonia e gli si aggrappò alle spalle, perché riponeva piena fiducia in quest’uomo. Era arrivato da lei. Nonostante tutto, era venuto.

			Un attimo dopo, si ritrovarono per strada, però Brendan non smise di camminare. Trasportò Piper lontano dalla coda di spettatori sbigottiti, avanzò finché non sentì più la musica martellante e un relativo silenzio non li avvolse. Solo allora smise di scappare. Si avvicinò a una banca e la cullò fra le braccia, stringendola forte.

			«Scusa, piccola» borbottò contro la sua fronte. «Mi dispiace da morire. Non sarei dovuto partire. Non sarei mai dovuto partire e farti piangere. Ti prego, perdonami.»

			Piper continuò a singhiozzare nascosta nel suo collo e annuì; gli avrebbe perdonato qualsiasi cosa in quel momento, ma prima che potesse proferire parola, Brendan riprese a parlare.

			«Io ho fiducia in te, Piper. Non dubiterò mai più. Tu meriti molto di più di quello che ti ho dato, e ho sbagliato, ho sbagliato tremendamente, ad arrabbiarmi perché stavi cercando di proteggerti. Ti stavi già donando parecchio. E hai lasciato la tua impronta ovunque. Sei davvero incredibile e ti amo. Più del mare, capito? Ti amo e ogni minuto che scorre sono sempre più innamorato, piccola. Perciò smettila di piangere. Eri così bella là sopra. Dio, eri così bella e non potevo raggiungerti.»

			Le sue parole la portavano a fluttuare nell’aria. Erano oneste, profonde, roche e umili come Brendan. Ed erano rivolte a lei.

			Quanto si stava aprendo a lei? Quanto voleva ricompensarlo?

			«Ti amo anch’io» bisbigliò Piper con la voce tremante, baciandolo sul collo, sulla bocca, su quelle labbra così salde e calorose. «Ti amo anch’io. Ti amo. Non volevo venire qui, stasera. Avrei voluto solo stare con te, Brendan. Ascoltare la tua voce, che mi è mancata tremendamente.»

			«Allora parlerò finché non rimarrò senza» la rassicurò, con le labbra sospese sulle sue, respirandole nella bocca e ricevendo in cambio il respiro di lei. «Ti amerò finché questo cuore reggerà. Sarò il tuo uomo per i prossimi mille anni. E oltre, se mi sarà concesso.» Con un gemito, le baciò le guance bagnate dalle lacrime. «Ho combinato un casino, Piper. Ho lasciato che la mia paura di perderti si mettesse fra noi. Mi accecasse.» Tirò leggermente indietro la testa e aspettò che lei lo guardasse dritto nei suoi occhi sinceri. «Sei hai bisogno di Los Angeles per essere felice, allora ci impegneremo affinché funzioni. Potrei stare via per la stagione del granchio e ormeggiare la nuova barca vicino a Los Angeles per il resto dell’anno. Se mi vorrai di nuovo, faremo in modo che funzioni. Non permetterò che vada tutto a rotoli. Lascia che ti ami per sempre.»

			«Se ti vorrò di nuovo?» ripeté incredula, e impiegò qualche istante per comprendere ciò che lui le stava dicendo. Oh, wow. Wow. Le tremarono le ginocchia attorno ai fianchi di Brendan, e un sentimento d’amore le partì da dentro riempiendo ogni crepa che le si era aperta negli ultimi tre giorni nell’anima. «Lo faresti per me? Cambieresti la tua vita per me?»

			«Ne sarei onorato. Tu devi solo dirmelo.»

			«B-Brendan.» Il cuore le scoppiava e non riusciva a parlare. «Quando mi stavo innamorando di te, contemporaneamente mi stavo innamorando di Westport. Quella è casa mia. La nostra casa. E non voglio vivere da nessun’altra parte. L’ho capito quando sono arrivata qui, stasera. Non mi sentivo bene. Non mi sentivo bene lontana da te.»

			«Piper» la esortò con la voce roca, le loro labbra che si cercavano. «Dimmi che sei di nuovo mia. Dillo chiaramente. Voglio che tu lo dica in maniera esplicita. Ho passato dei giorni schifosi pensando di averti persa per sempre.»

			«Sono tua. Certo che sono tua. Scusa se sono scappata. Scusa se ho dubitato…»

			Brendan la zittì stampandole un bacio sulle labbra, visibilmente sollevato. «Grazie al Cielo» esclamò. «E non hai fatto nulla di sbagliato. Nulla.» Le accarezzò la base della schiena, cullandola fra le sue braccia. «Ora si sistemerà tutto. Torneremo insieme. Ti ho ripresa e non ti lascerò più andare.»

			Piper lo strinse ancora più forte. «Prometti?»

			«Te lo prometterò tutti i giorni.»

			Un sorriso felice le illuminò il volto. «Io ci riproverò con il locale. E sarò più forte la prossima volta che verrò al molo. Posso essere…»

			«Oh Dio, no. Piper.» Abbassò la testa per guardarla negli occhi, le scure sopracciglia corrugate. «Prima di tutto, non devi essere forte. Non sempre. Non so chi abbia deciso che la mia dolce, perfetta e incredibile ragazza debba adeguarsi a un dannato modello, però tu non devi. Tu sarai solo Piper, d’accordo? È di lei che sono innamorato. È l’unica donna ideale per me. Piangi, se ti va di piangere. Balla, se ti va di ballare. Urlami contro, se ne senti il bisogno. Nessuno deve dirti come comportarti o come devi sentirti quando non ci sono. Nessuno. E, piccola…» Proruppe in una risata. «Quando sono arrivato al bar, era strapieno. Erano tutti estasiati. È solo che la gente di Westport ha un ritmo diverso. Non seguono tutti una tabella di marcia precisa come la mia.»

			«Aspetta. Davvero? Era strapieno?» rimase a bocca aperta. «Oh, no. Hannah…»

			«Va tutto bene. Fox è corso ad aiutarla. Ed è stata lei a dirmi dove ti avrei trovata stasera.»

			«Ah! Ah. Sono contenta.» La gioia si levò dal suo petto e scoppiò in una risata. «Sarà meglio tornare a casa, allora. Credo di avere un locale da mandare avanti.»

			Brendan la baciò con un amore tale che prese fuoco all’istante. Il gemito di Piper si scontrò con il suo ringhio, e le loro lingue si intrecciarono, mentre con una mano le accarezzava la schiena. «Potremmo tornare stasera stessa» tuonò Brendan, che premette il bacino contro quello di lei per lasciarle sentire la voglia crescente che provava. «Oppure attraversare la strada e andare nell’albergo dove alloggio, e al ritorno ci pensiamo domani mattina.»

			Sospirò tutta tremante. «Perché non siamo già in camera?»

			«Dammi un minuto.» Brendan cominciò a percorrere la strada silenziosa a grandi passi, poi si mise letteralmente a correre, facendola sobbalzare e ridere. Le sue risate riecheggiavano nell’aria notturna, e quando Brendan se la caricò in spalla, le partì uno strillo euforico. «Quindi…» prese a dire, una volta nell’atrio dell’hotel, scandalizzando chiunque incontrassero. «Non vogliamo commentarlo, l’unicorno meccanico?»

			«Ti amo» dichiarò Piper, che versava lacrime di gioia. «Ti amo tanto.»

			«Oh, Piper.» A Brendan tremò la voce dall’emozione. «Ti amo anch’io.»

		
	





					[image: ]

				
			Una settimana dopo

			Era un giorno felice.

			Era un giorno triste.

			Brendan stava rientrando da una battuta di pesca, e Hannah era in procinto di tornarsene a Los Angeles.

			Piper si mise seduta sul letto e si tolse la maschera oscurante dagli occhi, meravigliandosi – non per la prima volta – di quanto fosse cambiata quella camera da letto. Prima di lasciare Los Angeles, Brendan l’aveva accompagnata a Bel-Air per un saluto veloce a Maureen e Daniel. E, a un certo punto della visita, era sparito.

			L’aveva ritrovato in camera sua, a recuperare le cose di lei.

			Non solo i vestiti, benché fosse bello riavere a disposizione tutto il proprio guardaroba. Ma anche ninnoli di varia natura. Profumi, lenzuola, l’espositore per le scarpe e per i foulard. E una volta varcata la soglia di casa a Westport – non prima di una rapida sveltina dolce e passionale sul divano – Brendan aveva portato tutto al piano di sopra e aveva trasformato la sua camera da letto… nella loro.

			Il virilissimo capitano adesso dormiva sotto al suo piumone rosa. Il suo dopobarba era incastrato in mezzo a boccettine di smalto per unghie e rossetti, e non sembrava poter essere più felice di così, circondato dalla roba di Piper.

			Avevano convissuto ufficialmente insieme per un paio di giorni, poi lui era dovuto partire per una battuta di pesca, eppure erano stati i giorni più belli della vita di Piper. Aveva potuto osservare Brendan che si spazzolava i denti con solo un asciugamano in vita, sentirsi i suoi occhi addosso mentre lavorava al bar, fare colazione a letto, e poi sesso con lui nella doccia, sistemare il giardino e infine di nuovo sesso nella doccia. E soprattutto lui le aveva sussurrato ogni sera e ogni mattina che non l’avrebbe mai più lasciata andare.

			Piper si lasciò ricadere sui cuscini e lanciò un sospiro sognante.

			Nel giro di qualche ora sarebbe attraccato a Grays Harbor, ed era impaziente di raccontargli tutto quello che era successo al Cross & Figlie in sua assenza. Non vedeva l’ora di annusargli la pelle salmastra e magari di continuare quella conversazione sull’avere… dei figli. Un giorno.

			Lui non aveva dimenticato il tentativo di lei di tirare fuori quell’argomento, la sera che avevano litigato. Avevano provato a discuterne in quattro occasioni diverse da quando erano tornati a Westport, però appena veniva pronunciata la frase “rimanere incinta”, Piper finiva sempre distesa sulla schiena e Brendan la travolgeva come un treno.

			Quindi... Nessuna lamentela.

			Sventolandosi la faccia, Piper scese dal letto e diede inizio alla solita routine quotidiana, prima dedicandosi alla corsa e poi accompagnando Abe al museo. Quando rincasò, un’ora più tardi, trovò Hannah che aveva già chiuso la valigia, e lo stomaco le si serrò.

			«Mi mancherai tanto» bisbigliò alla sorella, con una spalla appoggiata allo stipite.

			Hannah si voltò e si sedette di colpo sul bordo del letto. «Tu mi mancherai di più.»

			Piper scosse la testa. «Lo sai… sei la mia migliore amica.»

			Hannah sembrò sorpresa di sentirle pronunciare quelle parole, e annuì. «E tu la mia. Lo sei sempre stata, Piper.»

			«Se non fossi venuta qui con me…» Piper indicò ciò che la circondava. «Non sarebbe successo niente di tutto questo. Non sarei mai riuscita a capire da sola quello che mi stava accadendo.»

			«Sì, invece.»

			Piper batté ripetutamente le palpebre per tenere a bada le lacrime. «Sei pronta per andare in aeroporto?»

			Hannah annuì, e – dopo aver salutato il giradischi Pioneer con un bacio – trascinò la valigia fino all’ingresso. Piper aprì la porta per lasciarla passare, e aggrottò la fronte quando la sorella si fermò di colpo. «E quello cos’è?»

			«Cosa?»

			Piper seguì la traiettoria dello sguardo di Hannah e notò un pacchetto marrone, dalla forma quadrata, abbandonato nel portico. Non c’era prima, quando era tornata dalla corsa. Si abbassò e lo raccolse, ne analizzò l’etichetta e lo consegnò alla sorella. «È per te.»

			Hannah tolse la mano dal manico della valigia e scartò il pacchetto, da cui uscì un disco incellofanato. «È… oh.» La vide deglutire. «È quell’album dei Fleetwood Mac. Quello che mi ha parlato all’expo.» Intendeva ridere, però le uscì un verso strozzato. «Fox deve averlo recuperato.»

			Piper fischiettò.

			Hannah continuò a fissare l’album. «È davvero… un amico.»

			Sicuramente era qualcosa, anche se Piper dubitava che “amico” fosse la definizione giusta.

			Passarono alcuni secondi, e Piper le avvicinò una mano alla faccia, ficcandole una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Pronta a partire?» le chiese dolcemente.

			«Mmm…» Hannah cercò visibilmente di scuotersi. «Sì. Sì, certo. Andiamo.»

			Un paio di ore più tardi, Piper era al molo a osservare la Della Ray che si avvicinava, con il cuore sempre più in gola a mano a mano che diventava più grande, seguita da una scia di spuma bianca su entrambi i fianchi, come due ali in movimento. I cari dei pescatori, compresi madri e padri, erano lì attorno a sorseggiare caffè per combattere il freddo e a perdersi in congetture sul bottino di pesca. Stavolta, erano stati gentili con lei, ma soprattutto Piper stava imparando a essere gentile con sé stessa.

			Stava imparando ad amarsi per come era.

			Certe volte frivola e sciocca, altre determinata e ostinata. Quando era arrabbiata, diventava una furia. Quando era triste, piangeva.

			E quando era felice, come in quel momento, allargava le braccia e correva incontro alla fonte della sua felicità, perché questa la sollevasse da terra…
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			Questo romanzo è stato la mia via di fuga mentale durante la quarantena del 2020 e occuperà sempre un posto speciale nel mio cuore. Quando tutto si stava mettendo male, mi sono chiusa nel mio studio e messa in viaggio verso Westport, per aiutare due persone a innamorarsi – e sono molto contenta di averlo fatto. Non sarei stata in grado di scrivere questo libro senza mio marito, Patrick, che per mesi ha tenuto occupata una bambina di nove anni, confusa di non poter andare a scuola e privata della normalità intorno a sé.

			Un grazie anche alle mie amiche Nisha, Bonnie, Patricia, Michelle, Jan e Jill, che mi hanno risollevato il morale con messaggi e visite alla debita distanza sociale, dal marciapiede, mentre io gridavo loro in pigiama dal portico. Grazie al personaggio di Alexis Rose della serie TV Schitt’s Creek, del quale mi sono talmente innamorata che ho dovuto regalarle il mio lieto fine tramite Piper. Grazie a tutti i lavoratori essenziali e al personale medico che hanno lavorato incessantemente rischiando la propria vita nel 2020 e anche in seguito. Siete degli eroi. E un grazie come sempre alla mia fantastica editor, Nicole Fischer, alla mia agente, Laura Bradford, e naturalmente ai lettori che continuano ad appassionarsi alle mie storie. Porto nel cuore ciascuno di voi.
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